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prima volta imprefla in Roma non ha 
molto tempo ; e dove allora comparve 
fregiata del Nome del Santiflimo Ponte- 
fice Benedetto XIV. felicemente regnan- 
te , adeflb va adorna di quello di Vostra, 
Eminenza . I tratti dell’ amorevole beni- 
gnità con cui il Santo Padre volle riguar- 
dar fempre il Servo di Dio P. Leonardo, 
e l’Apoftoliche fue fatiche, efige vano trop- 
po manifeftamente dallo Scrittore di que- 
lla Vita , che egli non ad altri , che alla 
Santità Sua dedicaffe quel fuo lavoro co- 
me un pubblico eterno atteftato di pro- 
fondo riconofcimento alla Clemenza di sì 
Gran Pontefice . 

Le obbligazioni poi precififlime, che 
e il nofiro Convento di Firenze , e la Ri- 
forma del nofiro Ritiro profefTano e a tut- 
ta la NobilifTima Cafa di Voflra Eminen- 
za*, e air Eminenza Vostra medefima, ri- 
chiedevano adeflo, che, fe non altro, per 
fegno almeno d’ umile gratitudine a Voi , E- 
minentifs. Signore , fi offerifTe quella riftam- 
pa . Aliorachò Ella prima, d* eflere promofTa 
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alla Sagra Porpora efercitò per più anni 
con foniEna lode la carica di Segretario 
de^ Vefcovi , e de’Regolari, alFiftèpiù vol- 
te , onorandoli colla fua prcfenza , a’ Ca- 
pitoli della noftra Riforma; dimoftrando- 
ci anco in quelle occafioni la fua amore- 
volezza, ed il fuo affetto Tempre diftinta- 
mente parziale pel noftro Ritirov e men- 
tre in Roma fi godeva così da noi delle 
grazie di V* E. in Firenze , il noftro Con- 
vento avea una novella Ibrgente di bene- 
fizi, e di favori negl’ llluftrifTimi Sjgnori 
Marchesi fuoi Fratelli , ed in tutta la fua 
ragguardevole , e cofpicua Famiglia . Ac- 
cetti dunque V, E. quefto pubblico atte- 
flato di gratitudine, e d’ offequio, che le 
rendiamo; protedandoci tenuti all’ E, V. 
per tanti titoli , quanti fono gli atti di 
cordialità, e d’amore con cui Tempre ci ha 
riguardati : e ficcome vivendo mortale fra 
noi , lo ftelfo gran Servo di Dio , e Zelan- 
tiflimo Miflionario Apoftolico P. Leonar- 
do, Ella non isdegnò averlo fpelTo con fe 
a rimoftrarle, che Ei conofeeva di quanto 
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le era obbligato ; fofFra adelTo , -che il me- 
defimo buon Servo, e a Dio sì caro tornan- 
do a rivivere in quelle carte , dovunque 
elTe fi fpargeranno , fcguiti tacitamente a 
far noto al Mondo , che ed Egli , e noi di 
troppo fiam debitori ed a Vostra Eminei^- 
ZA, ed a tutti i Signori della fua onorabi- 
lilTima Cafa. £ qui fupplicandola fenza più 
a continuare la fua paterna tenerezza d’ af- 
fetto pel noftro Ritiro; e bramandole noi 
da quel DIO , che afcolta le preghiere de* 
poveri , ogni benedizione e per Lei (leda , 
e per tutta la Sua IlIuftrifTima Cafa e Pro- 
fapia , in atto di baciarle riverentemente 
il lembo della Sagra Porpora con profon- 
(dilTimo olTequio ci protcfliamo. 

Dell* Eminenza Vostra. 
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VITA 

DEL P. LEONARDO 

DA PORTO MAURIZIO 

Miflìonario Apoftofico de’ Minori Riformati del Ritiro 
di S. Bonaventura di Roma . 




LIBRO PRIMO 

CAPITOLO I. 

Uafcha , e Genitori del P. Leonardo; e fuo proteiere finchi 
dichiara la Vocazione allo Stato Relìgio/b, 

Stata , e tara mai Tempre , ia Dio mercè , fecon« 
didima di anime giudc la Serafica Religione di 
Francesco, la quale ne’numeroii, c in vari pre- 
gi ammirabili Tuoi figliuoli, fervendo alia Chie- 
là di maggiore ornamento , e decoro , la fa agli 
occhi del Mondo comparire a guifa di un’ubcr- 
tofo, e feracillimo campo, in cui per la varie- 
tà , e moltiplicità della mede , che in efia va raccogliendoli , fi am- 
mira inlicme , e la bontà di quel beato terreno , che la produce , 
e la gloria di quell’ agricoltore celefte, che Io coltiva. Una di 
quelle anime fortunate fu certamente il P. Leonardo da Porto 
Maurizio Millionario Apodolico de’ Minori Riformati del Ritiro 
di S, Bonaventura di Roma, la cui vita prendo qui brevemente 
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^VITA DEL P. LEONARDO 
a defcrivere. Nacque egli in Porto Maurizio Città Ducale nel 
Dominio di Genova, Diocefi di Albenga.il di zo. Dicembre dell' 
anno 1676. e nell’ iAelTo giorno fu battezzato nell’infìgne Collegia- 
ta di S. Maurizio, e gli fu pollo il nome di Paolo Girolamo . Suoi 
Genitori furono Domenico figlio di Gio. Paolo Cafanuova , ed Anna 
Maria figlia di Filippo Senza, perfone civili del detto luogo, e di 
tutta integrità . Era Paolo Girolamo in età di due anni, quando la 
di lui madre Anna Maria fe ne pafsò al Signore*, ed il di luipa* 
dre, eflendo negoziante in mare, e perciò dando per lo più oc- 
cupato nella navigazione , per non lal'ciar la cafa loia pafsò alle 
feconde nozze con Maria figlia di Girolamo Riolfo d’ Artallo, 
luogo poco didante da Porto Maurizio , dalla quale ebbe quatcra 
figliuoli , tre mafehi , ed una femmina ; il primo de' quali attcle 
alla Medicina, ma dopo, per feguir l' efempio del fuo fratello Pao- 
lo Girolamo, che già s’era fatto Religiofo, vedidi del medelimo 
abito nell'idedo Indituto del Ritiro di S. Bonaventura di Roma, 
c chiamofll il P. Antonio, dove dopo molti anni di vita rcligiofa 
morì. Il fecondo fi chiamò Gio. Agodino, che fe ncrimafe al Se- 
colo; ed il terzo vedilTI parimente Religiofo nel Ritiro della Pro- 
vincia Riformata di Tofeana per mano del P. Leonardo fuo fra- 
tello , in quel tempo ivi Superiore nel Convento dì S. Francefeo del 
Palco nella Città di Prato. La figlia poi, abbandonando anch’ elTa 
il Mondo ad efempio de’ fratelli, fi fece Monaca nel Monadero 
di S. Caterina da Siena dell’Ordine di S. Domenico in Taggia , 
col nome dì Suor Maria Maddalena. 

Tali furono i frutti, che Dio fi degnò concedere a Domeni- 
co Calànuova , il quale eflendo morigerato in fe deflb, c molto timo- 
rato di Dio, procurava altresì con ogni diligenza allevar con tut- 
ta morigeratezza il fuo picciolo figliuolo Paolo Girolamo , come l’i- 
deflb P. Leonardo, difeorrendo alcune volte familiarmente co’ fuoi 
compagni di Miflìone, raccontava , ringraziando Dìo di avergli dato 
un padre ,chc avelie invigilato fopra la fua buona educazione . Oltre 
le altre virtù , delle quali era adorno Domenico, in modo fpeciale 
rifplendeva in efl’o la cadità; poiché per efler negoziante, e con- 
venendogli perciò dar per Io più lontano dalla patria , navigar il 
mare, ed ammettere ogni forra di pafleggieri , per aflicurarfi di vi- 
ver cado, ed isfuggire ogni pericolo di operar contro tale virtù, 
fece voto di non voler mai imbarcare , o ammetter donne nel fuo 
naviglio, come fempre oflervò con tutta puntualità. Anzi una 
volta trovandoli in Genova, c vedendoli forzato con grand’ impe- 
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gni a trarportar certa donna, peraltro di buoni coQumi ,efTo ,per 
non trafgredir il Tuo voto, lafciò la cura del baflimenco a’ lùoi ma- 
rinari, lènza volerli intrigar nel trafporto della donna; e ben- 
ché folTe tennpo d'inverno, e le llradc molto cattive, per elTer 
montagne , quali che impraticabili . e lontane per ben ottanta mi- 
glia di cammino, egli fe ne tornò a piedi con fuo grave incomo- 
do da Genova a Porto Maurizio. Anche prefentemente è vivala 
memoria della bontà de’coftumi, e della integrità di vita di Do- 
menico ; ed ivi raccontano la di lui invitta tolleranza ; poiché ellèn- 
dogli Ibpraggiunte molte difgrazie , fpecialmente la perdita del ba- 
simento, che più volte gli occoife, non li vide mai dar fegno 
d' impazienza , ma in tutto uniforme , e ralTegnato , adorava quan- 
to dalia Divina Provvidenza era difpollo. Rammemorano il fer- 
vente zelo, col quale invigilava fulla condotta de’ Tuoi marinari, 
elbrtandogli a viver criSianamente, ed eflèr divoti , alia frequenza 
de’ Sacramenti, ad aflenerfi dal parlare fcorretto, dalle maledizio- 
ni, a sfuggire il peccato, dimodoché lo chiamavano col fopra- 
nome di MilTionario; e quando egli compariva oalla fpiaggìadel 
mare, o altrove , al folo vederlo uno av viia va l’ altro, ecco vie- 
ne il MilTionario, mutiamo difcorfi. Fanno tuttavia menzione del 
fuo cridiano modo di vivere , e che ogni mattina era pronto al> 
la prima Meda , né mai mancava all’ Oratorio, alle Prediche, 
Dottrine, Vefpri, Rofari, ed altre funzioni della Chiefa, con- 
ducendovi con Tei faoi figliuoli; adìduo nello l'pedale in fervigio 
degl* infermi : finché in età di anni dp. alli 1 8. di Maggio del 
1721, con ottima fama di vita efemplare fe ne pafsó al Signore . 

Un tal’ uomo adorno di si beile virtù , qual fu Domenico , 
benché avelTe tutta la cura del fuo figliuolo Paolo Girolamo, pu- 
re perchè fpelTo gli era d’uopo per i Tuoi negozi alTentarli dalla 
patria , volle darlo in cuSodia al fuo Avo Gio. Paolo Cafanuo- 
va , vecchio dì ottimi coflumi ; fotto l’occhio, e difciplina del 
quale Sette il fanciullo fìno all’ età di dodici anni; nel qual tem- 
po benché lia folito de’ fanciulli divagarli, e darli traSullo in co. 
iè proprie di quell’età ; pure ne fu egli del tutto alieno, proce- 
dendo con maturità accompagnata da una grande affabilità , ef- 
fendo per le fue doti a tutti caro, e benevolo. Fin da quella età 
tenera dìmoSrò una divozione grande , avendo tutta la Tua fod- 
disfazìone in frequentar la Chiefa , ed ivi con le ginocchia a terra 
porgere fervorofamente a Dio le fue orazioni ; in cala col fare 
altarini, adornarli, ed invitarvi i fuoi coetanei, procurar d’in- 
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iiammarli nell’ amore della virtù > ed a porger ofTequi alla glo- 
riolìflima Vergine, con pregarla ad ottenergli grazia di mance» 
nerG innocente ; e dando faggio del grande Operario Evangelico > 
che doveva cfler per l’ avvenire , con le Tue cfortazìoni induceva 
i compagni, ed altri fanciulli ad andare a viGtare la Madonna 
miracolofa de’ Piani dinante da Porto Maurizio circa due miglia 
a piedi fcalzi ; e fpecialmente ciò faceva in occafìone de* terre- 
moti , che in que’ tempi G fentìvano in Napoli, per implorar 
da Dio , mediante 1’ interceflìone di Maria fantiflìma , la prefer- 
vazione della fua patria da Ornile flagello. Bene fpeflò, anche 
quando 0 trovava in compagnia di altri condìfccpoli , faliva Co- 
pra qualche luogo eminente, e quivi predicava, inflruiva , fpie- 
gava nel miglior modo che Capeva i Mifleri della noflra S. Fede, 
con non poca maraviglia di chi vedeva in un fanciullo un fer- 
vore sì flraordinario ; ed enervandolo sì inclinato alle coCe di Cpi- 
rlto, e con una divozione, e maturità tale, che Cuperavano la 
Cua tenera età, ne venivano a prelàgir coCe grandi. Il Cuo prin- 
cipale Audio era di mantener limpida la Cua innocenza ; e perchè 
quella facilmente Ci perde , quando geloCamente non Oa cuflodìta, 
perciò , Ce grande fu in quei teneri anni la cura , con cui pro- 
curò mantener puro il Cuo cuore da tutto ciò , che poteflc defor- 
marlo: non inferiore fu la cautela, cd avvedutezza, con la qua- 
le benché fanciullo procedè per evitare ogni pericolo, ed in 
isfuggire ogn’ incontro di macchiare il candore della Cua ani- 
ma, come 0 ha nel Ccguente caCo , che gli occorCe. 

Era andato Paolo Girolamo un giorno per alcuni affari coi 
fuoi compagni alla città di Oneglia, Otuata Culla riva del mare, 
diftante da Porto Maurizio poche miglia; quando per la Cpiaggia 
gli G fece incontro il capitano di un vaCcello carico di polvere 
ancorato in vicinanza di detta città : procurò quel capitano cat- 
tivarci la benevolenza di quei Cemplici fanciulli, con regalar loro 
polvere, e quantità di frutti: ma poi Cvelò il One pelfimo , che 
aveva, e realmente tentò di Cedurre quegl* innocenti . SorpreG ì 
poveri fanciulli a sì impenlato incontro , e come fuori di Ce per 
trovarG quaG timidi agnelli alla preCenza di quel feroce lupo, 
in luogo, dove non vi era, fuor di Dio, da chi poteflero Cperar 
foccorCo; Paolo Girolamo illuminato da Dio, conoCcendo Gn da 
quella età tenera , che nei combattimenti della caflità il miglior 
mezzo per vincere, e mantenerO puro è il fuggire, fatto cenno 
a’ compagni , che fuggiiTero , egli il primo > e gli altri Ceguendo 
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U filo efcmpio fi mifero in fuga. Veducofi delufo il malvagio capita* 
no del fuo iniquo attentato, tratta fuori la fpada fi mife a gran cori'a 
ad infeguirli ; ma aififiiti dalla Divina Grazia i fanciulli fuggendo 
con velocità , benché l’ uomo perfido precipitofamentc coneÌTe lor 
dietro non li potè mai raggiugnere ; iicchè quegl’ innocenti fenza 
aver ricevuto alcun danno arrivarono quafi privi di fiato pel via* 
lento fuggire nel borgo della marina di Forto Maurizio: della qual 
grazia ricevuta di eflere (campati egli, ed i compagni dalle ma- 
ni di queir empio capitano, lì portò fubìto il buon Giovanetto in 
Chiefa a ringraziarne il Signore, pregandolo a l'emprecufiodirlo, 
in modo che mai non avelfe ad offenderlo. Non i foli efercizidi 
pietà furono però il fuo impiego mentre dimorò nella patria; ma 
con ogni diligenza anche attefe allo fiudio nella fcuola pubblica, 
dove fece non ordinario profitto; e fin d' allora, fecondo che at- 
tefiò il fuo maeflro , dalle compofizìoni, che faceva, per le quali 
nella fcuola riceveva fpeflì premi, c dal modo di fiudiare, e di 
procedere , fi conofeeva , che Dio lo difponeva per cole grandi di 
fuo fcrvizio, adulto che folfe. Era giunto Paolo Girolamo all’età 
di dodici anni, quando Dio, che avea fiabilito per fini di fua al- 
ta Provvidenza farlo venire in Roma, e qui chiamarlo alla flret- 
tezza del chiofiro , ed ifiradarlo a quel miniflero , in cui era poi 
per ridurre fulla retta firada tante anime, difpofe che partilfeda 
Porto Maurizio a quefia volta . 

Dimorava in Roma il di lui Zio paterno detto Agofilno Ca- 
fànuova, ali’ orecchio del quale giunta la notizia della buona in- 
dole , e cofiumi illibati del Giovinetto nipote lo fi:ce quivi vent- 
re, acciocché maggiormente fi approfittalle negli fiudi : e quan- 
tunque aveffe Agofiino due figliuoli , con più tenerezza d’ affet- 
to rimirava, e trattava il nipote per le fue buone qualità ; il qua- 
le all'incontro dimofirava ogni foggezione al Zio obbedendolo ia 
tutto, ed approfittandoli dei di lui faggi avvertimenti, che come 
uomo dotato di gran (kviezza, e pietà gli andava fuggerendo. La 
prima cofa, che fece Agofiino, giunto P<<olo Girolamo in Roma, 
fu aficgnarli un maefiro di fcuola dotato di quelle buone qualità, 
che fi richieggono per bene elbrcitare un tal minifiero; ed un 
pratico , e pìoConfefibre, fotto la condotta de i quali poreffe col- 
tivar la fagacità del fuo ingegno, e fempre più crefccre nella bon-, 
tà de’ cofiumi . Non refiarono delufè le fperanze , e 1’ attenzione 
del Zio, poiché il buon Giovanetto, che aveva fortita dal Signo-, 
re un’ anima buona, ed un cuor docile, elfendo egli a guifà di ter- 
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reno fertile deflinato da Dio a produrre copiolb frutto, in ricevere 
tali femenze fruttificava mirabilmente s\ nelle Virtù cridiane, 
delle quali Tempre più compariva adornoi come anche nelle let- 
tere, che dal maedro gli erano infegnate, ed egli felicemente ap- 
prendeva. Due anni era datola tale Scuola Paolo Girolamo con 
edificazione d'ognuno, che ammirava la Tua maturità, e talento; 
quando il Zio giudicò bene mandarlo al Collegio Romano. Par- 
titoli dunque dalia primiera fcuola con difpiacere del maedro,e 
de* condiTcepoIi , fe n'entrò in quella Univerfità, dove per difpofì- 
zione della Divina Provvidenza s’ incontrò ad aver per maedro 
per qualche tempo uno de’ più rinomati (oggetti per pietà, e 
per dottrina, e quedi fu il P. Tolo.mei. il quale poi fu Cardinale 
di S. Chiefa ; Torto la difcìplina di quedo (i approfittò molto nelle 
lcttere;in modo che, oltre la facondia naturale, della quale Diol’avea 
dotato, aggiuntavi in grado non ordinario l’ acquidata collo dudio, 
poteva con eloquente maniera infegnare al Popolo nella Chiela la 
Dottrina Cridiana,. il che era da lui fatto con garbo , e gudo Tuo . 
grande; prefagìo di quanto dovea fare a Tuo tempo con idruirel 
Popoli , ed additar loro la drada del Paradifo .. 

Benché però talvolta fucceda nelle Univerdtà, dove concor- 
re ogni fotta di dudenti, che fi raffreddi il fervore delle virtù, e 
dimoiati dalle perfuafioni, o mali efempi degli altri, s’imbratti 
r anima di vizi; non cosi fece Paola Girolamo; poiché Teppe re- 
golare in maniera il Tuo vivere , che accoppiando infieme lo du- 
dio delle feienze, e della pietà, fìccome andava facendo acquido 
di quelle , così , e molto, più (i affaticava nell’ cfercizio diqueda. 
Per dar qualche (àggio della Tua condotta mentre dudiò nel Col- 
legio Romano , mi Tervirò delle idelfe parole, con le quali ha (ò- 
pra di quedo formata relazione un ben degno Sacerdote per an- 
che vivente, dato in quei tempi fuo condilcepolo, e compagno. 
Dice dunque : Ne/li primi due anni Paolo Girolamo Cafanova , ora 
P. Leonardo , Jludiò nel Collegio Romano , Umanità , e Rettorita ; e 
nelli tre anni feguenti fludiò tutta la Filofofia . Frequentava i Santi 
Sagramenti nelle Congregazioni, ed OratorJ, che ivi fi facevano ia 
giorno di Fefia . dove ci trovavamo i e li giorni di vacanza ancora 
ci vedevamo in/ieme in cafa mia , dove Egli fempre parlava di Die, 
e di cofe di dudio. Era giovane modefto, umile, divoto .fludiofo, e 
diligente', né in quelli cinque anni thè convtrfamme familiarmente 
infieme notai mai parola , azione , o operazione alcuna , che fi poteffe 
dire , che fojfe peccato . Anzi quando qualche volta mi conduceva in- 
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fieme tm li miei due fratelli alla Vigna del Zio pajfata la Salata , 
che foleva e fere la mattina della vacanza, voleva, che per la Brada 
fi comincia f e a recitare il SS. Rofario , o la Corona della Madonna 
fantifma , per principiar la ricreazione con la pieti , e divozione ; 
e dopo breve refezione fi ritornava a pranzo ognuno a cafa fua. Verfo 
la meta della Logica cominciò a frequentar P Oratorio della Com untone 
Generale , dove fu aferitto in uno di quei RiBretti , e fi diede in tutto , 
e per tutto ad una vita fpirituaie , la quale non abbandonò mai, bencbi 
cominciata con tanto fervore . Fin a allora cominciò a praticare il 
fauto cofiume di raccomandar P anima fua al Signore Iddio ogni fera , 
come fe in quel giorno , o in quella rotte avefe dovuto morire t e que~ 
Sa pratica io fo benifsimo , che la continuò fin tanto che poi entrò in 
Religione. Era di /imma edificazione a 'tutti li condifcepoli , e com- 
pagni di detto RiBretto , talmente che venivano per e fere iBruitì da 
lui circa P ofiervanza delle Regole ; come avvenne una volta , che il 
Dottor Gaf porri , il quale tra Lettor di Legge Civile , e Canonica in 
Sapienza, t fu poi Auditore delP Bmiuentifùmo Annibale Albani, 
venne a trovarlo in fcuola a tale effetto. Offervava con diligenza le 
Regole, e le Virtù di quei buoni compagni per imitarle, efuperarle, 
fe avefe potuto. E tutte le fue operazioni faceva con uno fpirito di 
divozione, e pietà /ingoiare , che aveva delP Eroico : e coti parimente 
mantennefi fin tanto che entrò in Religione. Dal fìn qui detto, per 
atteftato di chi fu Aio confidente . ben fi può conofeere quai Ga 
ilata la condona del nofiro Giovanetto nel tempo che fiudiònel 
Collegio Romano, finche voltate le fpalle al Mondo fi fece Re- 
ligiolb. 

Accompagnava dunque Io Audio delle lettere con lo Audio 
della pietà , e come ancora riferiva il Tuo Zio, fin d' allora fi di* 
moArò adorno di virtù Angolare; in cala ubbidiente ad ognuno, 
frequentava con divozione grande i Sacramenti, «din fpecie di* 
moArava una tenera divozione verfo la gran Madre di Dio: Il 
fuo ordinario cofiume era , quando la fera fi cenava , raccontar 
vari efempi de’ Santi . ed in particolare di quelli • de’ quali in quel 
giorno fi celebrava la FeAa : in modo che quei di cafa in veder 
il fervore, ed in udir la facondia, con cui Paolo Girolamo rac- 
contava tali efempi .fpefiò fra loro dicevano, vederete . cheque- 
fio Ragazzo fi farà a fuo tempo un gran Predicatore: ed una le* 
ra, in cui fecondo il Iblito il pio Giovanetto con più fervore che 
mai raccontava i fuddetti efempi de* Santi; il Zio vedendo che la 
cena finiva fenza che il Nipote mangiafie , occupato ne detti rac- 
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conti > gli ebbe a dire , or quietati una volta con quelle predi- 
che ogni fera> poiché ho altro per il capo ; mangia» che noi ab- 
biamo intefo » e procureremo imitar la vita di quelli Santi. Ta* 
le fu il procedere di Paolo Girolamo mentre in quella Univerli- 
tà attefe allo Audio; che non folo non intiepidì punto il fervo- 
re I nè punto abbandonò i liio i foliti cfcrcizi di divozione , ma gli ac- 
crebbe . Pcrlòchc anlìofo di approfìttarli Tempre più nella via 
dello fpirito li fece afcrivere , come li c detto, nell* Oratorio 
del P. Caravita. In queAo facro Oratorio il gran bene, che vi 
fi fa , e di quanto proficto fìa per l’ anime lo fa tutta Roma, i di 
cui abitanti giornalmente vi concorrono a far quelli elèrcizi di 
pietà , che quivi fi collumano; e ad udir le faggie illruzioni , ed 
i prudenti regolamenti di fpirito , che agii Uomini di ogni qualità 
i quali in gran numero vi concorrono, fi fomminifirano. Afcric- 
to ilCafanuova in età di diciafictte anni a tal’ Oratorio, i Diret- 
tori di quella pia Adunanza avvedutili ben predo del di lui ac- 
cefo fervore, e della fua dellrezaa fingolare per condurre anime 
a Dio, lo annoverarono nel didretto degli Apodoli. Tale didrct- 
to è una fcelca di perfone particolari , più attente , divote , zelanti 
e capaci per idruire fpecialmente la Gioventù nella Dottrina Cri- 
lliana, e che hanno per ufizio radunar la Gente nelle Fede alla 
detta Congregazione, ed a fentir le prediche delle Midioni,che 
in diverte Chietè di Roma , fecondo li meli, che corrono , da* Pa- 
dri Gefuìti fi fanno. Scelto Paolo Girolamo, ed annoverato in 
tale ridretto le n’andava ne* giorni di Feda con gran modedia 
per Roma in traccia di anime, e padando per i luoghi più fre- 
quentati della Città cfurtava cìalcuno di andar a fentir la parola 
^ Dio. Facendo dunque il Giovanetto ufizio d’ Apodolo, ficco- 
roe ulàva ogni mezzo per migliorar i codumi degli altri , e per- 
fezionarli ; così , e molto più s’ impiegò a migliorare, e perfezio- 
nare i codumi Tuoi propri. Pcrlochè conofeendo, che nel Mondo 
non vi fono che pericoli , a cagione de’ quali è molto facile il 
perderli, cominciò a penfar di voltar lorde fpalle , ed abbracciar 
un qualche Indicato Religiofo de’ più auderi, ed odervanti, per 
poter quivi con un più accefo fervore fervirc a Dio , e lontana 
da' pericoli alCcurarll la fua eterna faluce. 
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Maniftfla al Padre Spirituale il iefiierio , che ka di abbandonare 
• il Mondo , e dopo varie contradizioni entra in Religione . 

F in da quando dimorava nella Patria , e dal primo ufo di ragio- 
ne nutriva Paolo Girolamo deftderio di farfi Religiofoifel}- 
bene non fiera dcterminaco in qual Religione . Giuncoin Roma , e 
frequentando le fcuole gli andava crelcendolo (limolo, ma matu- 
rando egli bene un tal penderò lo tenne qualche tempo occulto , 
laccomandandofi frattanto a Dio caldamente, acciocchò volelTo 
dargli lume per conofcere la fua Divina Volontà, e grazia di ab- 
bracciar quello dato di vita , che fbfl'e di Tuo maggior gradimento,- 
e di maggior profitto per la propria Anima:. Nell’ etàdi diciafl'ette 
anni cominciò con un’applicazione più ièna a riflettere fopra l’ele- 
zione dello flato,, e con più fervore che mai rivolfb i Tuoi penderl 
in Dio, conferma fiducia, che egli l'averebbe con modo partico- 
lare aififlito , per ilcegliere un accenato modo di vivere. A tal hne- 
non contento di quanto fin’ allora aveva operato , deflderofo di (èm- 
pre più mortificare fe flefib-, ed' avanzarli nella via dello fpiriio- 
principiò una vita alTat rigorofa, nella quale ebbe per guida il molto- 
zelante, e pratico Direttore delle Anime il P. Grifonelli della 
Congregazione dell’Oratorio , in cui fi fece alcrivere, frequen- 
tandolo afliduamente coll’ e fe reità r quelle opere di pietà, che qui- 
vi con gran profitto di chi vi concorre fi coAumano . Col detto 
Padre fece la fua Confefllon Generale nella' ftanza medefima di> 
San Filippo Neri: e già vecchio raccontava molte volte, che in 
quella Confefllon Generale fatta da Secolare col Padre Grifonelli 
Dio li degnò per Tua infinita Bontà dargli una Contrizione si gran- 
de delle fue colpe, che fi fenti-murar in un’altro, e fonti crefeer 
nel fuo cuore un’amore grande alPauAerità, ed alle penitenze, 
Scava Paolo Girolamo lòtto la direzione del fuddetto Padre , il' 
quale veduta , ed efperimentata la buona* indole , e foda virtù del 
Giovanetto fuo penitente, e conofeiuta la fua Vocazione , che aveva 
di abbandonar il Mondo, e farfi Religiofo ,non mancava coltivarsi 
buon terreno , efercitandolo or’ in una, or’ in un’ altra virtù , il che 
tutto dall’ ubbidiente figliuolo fpiricuale era prontamente efeguìto.- 
Una volta fra l’ altre il detto P. Grifonelli .benché conofeefre 
per ifperienzala mortificazione, e dìfprezzo, che di fe AelTo face-- 
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va Paolo Girolamo, pure per maggiormente provarlo, edeferci* 
tarlo nella virtù, gli comandò , che andalTe per le botteghe di Ro> 
ma , e facefle tutto il polTibile per trovare, e comprargli un libro, 
che contenelTe legate infteme le Favole di Elbpo, Benoldo, eBet- 
toldino . L* ubbidiente Giovanetto ; J>eachè prevedere molto bene 
gli fcherni , che per le botteghe ne averebbe riportati , e che co* 
me del riiiretto degli Apofloli era conoTciuto per le drade di Ro* 
ma, le quali inogni Feda girava per condurre il popolo alla pre- 
dica , pure fenza rifponder parola di fculà , o dar fegno di dilpia- 
cimento per un tal comando, pronto fe n’andò per molte bot- 
teghe , domandando il fuddetto Libro ; e udendo le rifate , che quei 
Librari ne facevano ; e vedendo le beffi , che per tal richieda da 
ognuno gli venivano fatte i Egli non per quedo tralaficiò la ricerca d’ 
un tal Libro ; ma fpogliato in tutto della propria dima fe n’ andò 
bottega per bottega, nelle quali dopo eder dato ben benebedèg- 
giato, e dcrifo, fenza aver trovato il libro richiedo , fe ne tornò 
al fuo Padre Spirituale a dirgli tutto allegro, che il libro per le 
botteghe non l’aveva potuto trovare, che perciò gli comandalTe 
fe dovea far altra diligenza ; a cui il Padre per maggiormente mor- 
tidcarlo , dide , già m’immaginavo , che farede dato tanto i'ciocco, 
che non averede faputo trovar colà di s) poco momento , come 
era tal libro. Tali, ed altre limili erano le prove, cheti Padre 
Grifonelli faceva di Paolo Girolamo, il quale in tal tempo lòtto 
la direzione del fuddetto molto s’ approdttò nelle virtù , fpe- 
cialmente nel dlfprezzo di fe delTo,.e nel didacco dal Mondo. 
Ma liccome Dio dilègnava di lui cofe grandi, e voleva trapian- 
tarlo nel giardino d'un’ oflèrvante Religione viepiù glie ne ac- ' 
crefeeva lo dimoio. Che però il fervorolb Giovanetto annoiato 
di più dare nel Secolo replicò le idanzeal fuo Padre Spirituale 
che voIelTe in ciò dargli configlio, emanifedargli qual fòde la vo- 
lontà di Dio , elTendo Egli pronto n non tardarne punto l’adem- 
pimento . 

Sapeva già da qualche tempo il Confeflbre la Vocazione, che 
Paolo Girolamo avea di abbandonare il Mondo , e nel fegreto del 
cuore gli faceva Iddio udir la fua voce, chiamandolo alla Religione; 
e conosceva altresì , che il fervorolb Giovanetto aprendo bene I* o- 
recchie a tal voce , con fervore fempre più intenfo li andava di 
continuo raccomandando a Dio , acciocché gli facede conofeere , 
fe era in fuo piacere, che egli facefle un tal paflb: con tutto que- 
do alle nuove idanze fattegli dal Cafanuova , per meglio maturare 
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U tutto , ' |>rere tempo a rifolvere r c che fra tanto cicorre/Te a Dio>. 
acciocché lì degnaflé daclume per accertarlo, e non prendere ab> 
baglio in un punto sii importante , qual’ è l’elezion dello fiato . Ac- 
crebbe a tal fine Paolo Girolamo le penitenze , e fra gli altri rigo- 
ri , ne* quali cominciò ad efercirarfi , fu il dormir fu la nuda ter- 
ra, il che faceva con gran defirezza, acciocché nefl'un di cafa 
fi avvedefie della fila nnortificazione ; la quale però fu fiioperca dal* 
la ferva, che in rifar il letto del Giovanetto, quando quelli fe 
n’ era ulcito di cafa per andare alla fcuola , oficrvarache le lenzuola 
e coperte erano bensì affagottate , ma nel letto non vi era inca- 
vo, che delle fegnoche vi avelie dormito alcuno;, ed ilfegno era 
filili mattoni, i quali comparivano luftri per quello fpazio , che 
poteva elTere occupato dalla lunghezza del fiio corpo, col te- 
ner il capo lòpra r eficemità dell’ inginocchiatoio-, nel quale per 
la continuazione vi fi feorgevano i fegni il che Ipeffifiime volte 
dalla fuddetta Serva , che ne rimaneva compunta, fa ofi'ervato. 
Con tali, ed altri diverfi' modi affliggeva il fuo corpo Paolo Gi- 
rolamo, e con orazioni continue pregava I>io per muoverlo a 
fargli conofeere , fe era fila' volontà , che egli ufeito dal lècolo en- 
traffe in Religione ; e che fi degnaffe altresì fargli conofeere in 
quale di tanti Infiituti doveffe entrare,, che foffe di Tuo maggior 
gradimento . Quando difpolè l’ Altifflmo che- traverlàndo- egli la 
piazza avanti la Chielà' del Gesù, vide paffar due Religiou po- 
veri nell’abito, modelli nel portamento, e che fenza alzar gli 
occhi da terra fe ne andavano per il loro cammino-. Al primo ve- 
dergli tefiò forprelb, e come egli fiefib già fatto Religiolb talvol- 
ta , diceva , difeorrendo della Tua Vocazione , gli parvero due 
Angeli del Paradilb . Innamorofli fubito di- abbracciare anch* effo 
una tal vita , e divenir loro-compagno<, con entrar nell’ ifieffa Re- 
ligione ; ma perchè non fapeva quali fafiero- quei Religiofi', e di' 
qual Convento , loro andò:appreflo-, e feguendogli per il Campido> 
glio , e poi per il Campovaccino , alla fine vidde, che giunfero , ed 
entrarono nel Convento-di- S.Bonaventuia'fi>pca la polveriera. En- 
troffene in quella Chiefa- in- tempa per appunto; che fi principia- 
va Compieta ed in udire intuonarfi, CtMverie-ms Dtus falutarit 
noSer, lenti come trafiggerli il cuore-, ed illomioato- con^ nuova 
luce , provò gagliardi ftimoU di abbracciar un tal rigorofo Infii- 
tuto , perlochè rifoluto diffe , èaec rcfw/er .. 

Tuctoi lieto il buon Giovanetto per. un tale incontro avuto fe 
ne andò fubito a trovare il P. Grifbnelli tuo Confidrore , e raccon- 
tando- 
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tanck^U ciòi che gli era accaduto della veduta di quel Rcligiofit 
e dello ftìmolo grande, che Gsntiva nel fuo interno di abbraccia* 
re queir Indituto > il rimife nelle di lue mani, come Oirettoro. 
della fua cofcienaa , acciocché ralTicuralTe , fe era volontè di Dio , 
che egli facelTe un tal palio . LI detto Padre .che oonofceva per 
erperienza la buona indole, e tutto l’ intimo della cofcienza del 
Tuo Penitente, coi quale già molte volte avea parlato della Vo> 
cazione, ma per più maturarla non gli aveva mai dato lino allo-, 
ra rifpoda ditfinitivai in ifcorgcre tal fervore, ed in udire, che 
fentivalt chiamato a vellir l'abito Religiofo di S. Bonaventura; Ri^ 
tiro, di cui egli era ben pratico; giudicandolo luogo a propollto 
pel fervorofo Giovanetto, gli rifpofe di sì; che eìeguil^ pure il 
l'uo buon defiderio , lì facelTe Religiofo nel Ritiro di S. Bonaven- 
tura , che egli lo alTicurava efler vera Vocazione, e tale eflère 
il volere di Dio. GTimpofe contuttociò di udire anche il pare- 
re degli altri; andalTè pertanto da alcuni dotti Religiolì, c di fpi- 
rito, manifetlafle loro il fuo interno, e che in tal modo operan- 
do con conllglio , fi làrebbe maggiormente alllcurato di non er- 
rare in tal punto. Provò contento grande Paolo Girolamo in udir, 
tale rifpolla del fuo Padre Spirituale, e per cleguire i di luì co- 
mandi , fcelfe tre Religioli in quei tempi di gran credilo per bon-< 
tà e per dottrina; e furono il Padre Baldigiani in -Santo Ignazio, 
il Padre Pio da Santa Colomba io San Bonaventura , ed un Pa- 
dre di Santa Sabina , dei di cui nome non li è potuto aver no- 
tizia . A quelli volentieri fvclò la fua colcienza; manifellò lo Ili- 
molo, che fi fentiva nell'interno di abbracciar lo fiato Religiolb 
con quanto gli era occotCo , e di fopra si è riferito ; ed afiicura- 
to con unanime confenlb de’fuddetii eficre la Itia Vocazione vera 
ed eflere volontà di Dio, che fi facefic Religiofo dei Ritiro, ri- 
folvc, non ollante qualunque oppolizione , che da’ parenti, amici, 
o altri potelTe ellèrgli fatta , di efeguice la fua fiabiiita determi- 
nazione . 

Prima però di elèguirla, in varie maniere fu cimentata la 
fua cofianza. Da Agofiino fuo Zio ebbe la prima oppolizione s 
poiché avendolo quelli fatto venire in Roma dalla Patria , in udi- 
re la rifoluzione da lui fatta di entrare in Religione, s’ inquietò 
molto, e procurando difiorlo da tal penliero : yi chiamai in Ra- 
ma, diceva, affinchè vi avanzale negli Sudi, e non perchè vi fa- 
cefle Frate. Che dirà vefiro Padre ? Vi ha fidato nelle mie ma- 
ni, ed tra vi perde-, eie difguSo ne averà ? Ma il prudente Gio- 
vanetto 
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vanetco lèppe tanto ben dire . che allibito dalla divina grazia per- 
fuafe il Zio, il quale per elTere uomo di capacità, e di bontà, 
rellò convinco tale eirctf il voler di Dio, nè osò più contradirgli , 
anzi avendo fcritco a Porco Maurizio a Domenico Cafanuova fuo 
fratello, e di lui Padre, al quale rifpettofameme ferifl'e anche Pao- 
lo Girolamo i il divuto Padre, cui peraltro fembrava ftaccarlégli 
il cuore dal pecco in privarli di qucAo fno figliuolo , che canco 
amava ed in cui teneva fondate le lue Cperanzc, in leggere le let- 
tere inviategli, nelle quali udì le rilbluzieni del Figlio, dato in 
dirotcilTimo pianto , con tali lettere in roano fé ne andò alla Chìefa, 
ed ivi avanti r Altare offerì il Figliuolo, e volentieri lo cede a quel Si- 
gnore che gliePavea dato, mandando l'ubitu il iuo conlènlo, che lì 
facelTepurc Religiofo, ed efeguili'e il voler di Dio. Superato il pri- 
mo oftacoto , non glie ne mancarono degli altri . Praticava giornal- 
mente Paolo Girolamo con alcuni Religiofi , de* quali avea.ed ha 
poi feguicato fino alla morte ad averne ogni (lima; e loro porta- 
va tutta la venerazione, fpecialmenre pel profitto fpirituale, che 
ne ritraeva . Ora quefli vedendo il gran fervore dei Giovanet- 
to, e la grande abilità, che dimoflrava per condurre anime a Dio r 
già da molto tempo gli aveano podi fopra gli occhi, concependo 
fpcranza, che fe l’ avelfero tirato alla loca Religione, avrebbero 
fatto acquino di un grand' Operario Evangelico. Malàputo poi, 
che egli era di già determinato farli Religiofo Francelcano nel Ri- 
tiro di S. Bonaventura , ulàrono molti mezzi per fargli mutar la 
determinazione fatta, ed entrar nella loro Religione. E perchè 
per dilTuaderlo dal fuo penderò videro, che non era badante il 
promettergli , che fe voleva abbracciare il loro Indituto , badava 
il folo fuo confenfo , e nel redo avrebbero eglino penfato al tut- 
to, fenza recargli veruno incomodo di fpefa, o altro; procura- 
rono toccarlo mi vivo, ed in quel punto, che tanto premeva 
a] Giovanetto . Sapevano quanto egli folTe zelante della (alate 
delle anime, e quanto accefo defìderio nutrilTe d'idruire i Popoli 
con la predicazione ; avendo offervato , che con attenzione gran- 
de procacciava di apprendere il modo de’ Sacri Oratori per ad- 
dedrarfi in tale impiego ; perciò fi sforzarono peifuadergli, che 
in una Religione , la quale attende alla ritiratezza, non avrebbe 
potuto predicare, e irebbe dato un’uomo perduto. Anzi uno 
di quei Religiofi in vederlo faldo, e che non d mutava pun- 
to alle perfuadve , giunfe a dirgli ; ovvia , giacchi fitte così rifoluto , 
andate $ure a vefiirvi in Sm Bonaventura , de ivi il vofira im- 
piego 
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fiego fari . non gii di attendere alla cultura delle anime , ma a 
piantar (avoli nell' orto: al che il fervorofo Giovanetto rifpofe, 
che egli non cercava altro , fé non fare la volontà di Dio; e ben 
volentieri avrebbe attefo a piantar cavoli, pur che Dio gli conce- 
defle grazia di e0er veflito nel Ritiro di San Bonaventura, dove 
era chiamato . 

Più moledo fu r aflalto , che sù di ciò ebbe dal compagni , 
Lo amavano quedi teneramente , e conofcendo la di lui complef- 
lione gracile, macilente, e quali che inferma, gli rapprefenta va- 
no , che non avrebbe avuto forze badevoli per portare il giogo 
di una Religione fi aufiera, e penitente. Se nel Secolo ben ve* 
ilito, e ben pafciuto, pure fi trovava s\ debole , come fi farebbe 
trovato in una Religione, dove fimo tanti patimenti , e che ap- 
pena uomini robulU vi refifiono ? Tali rapprefentanze cagiona- 
vano grande angufiia nell’animo di Paolo Girolamo; poiché in- 
fatti era molto gracile, e temeva, che per la poca fanità dovef- 
fero poi licenziarlo dal Noviziato, entrato che vi folTe. Ma pure 
confidato in Dio, dal quale conofiteva edere la fua vocazione, 
rigettò tali configli , e raccomandandofi di cuore al medelìmo Dio 
lo pregava infiantemente a dargli forze bafievoli per efeguire il 
fuo pio defiderio di entrare , e profclTare nel Ritiro.. Né mancò 
Dio di efaudirlo , poiché da indi in poi cominciò a migliorar di 
falute; ed in poco tempo divenuto del tutto vigorofo, e robufio 
fi ferviva di tale fua acquifiata robufiezza per efortare i compa- 
gni a lodar Iddio, che non manca di dar forze a chi ha volontà 
di fervirlo . In tal modo fupcrò 1’ aflalto datogli da’ Tuoi com- 
pagni per farli mutar parere di entrare in una Religione così 
nuderà . Erano quelli per altro di tutta morigeratezza; dante che, 
conforme raccontava l' ideflb P. Leonardo, già fatto adulto, ed 
efercitandofi nelle Midioni , quando gli fi proponeva il difeorfo 
della fua giovinezza nel fecolo , ebbe egli lempre da Dio grazia 
di aver Maedri, Confedbri, e Compagni dotati di talento , e bon. 
tà. Uno de’ quali era un certo Luigi Foggi, di cui perchè Pao- 
lo Girolamo, edendo già Relìgiofo , in varie occorrenze difeor- 
rendone raccontava cole grandi , perciò non ho voluto lafcìare di 
qui riferirlo . Dei detto Luigi dunque Ibleva dire il P Leonar- 
do , che mentre edbera Giovanetto nel Secolo, ne avea goduta 
la compagnia cinque anni , nel qual tempo non vi aveva am- 
mirato che virtù. Protedava, non poter abbadanza rrprìmere 
quanto gii fodé cara una tal compagnia; poiché adorno di oc- 
< . ' ' time 
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tiene qualità, i dircor(I,che li faceva, erano fempre di Paradìlb 
nè poteva dimenticar fi degli gran benefizi, che ne avea ricevuti 
in profitto dell’anima fua . Fra gii altri documenti, che dal me* 
defimo avea imparati e che non avea mai cancellato dalla me- 
moria, diceva uno edere, che a chi voleva non edere foggetto 
all’impazienza, ed a qualunque altro difetto, faceva di medicri 
aver Dio Tempre avanti gli occhi. 

Una mattina Luigi 1’ invitò , (è voleva andar {eco al* 
la predica -, Paolo Girolamo , che era bramofidimo di udir la pa- 
rola di Dio, accettò l'invito; ma quegli lo condude non già alla 
Chielà, ma a vedere un’uomo facinorofo, il quale per i fuoi mi- 
sfatti era dato dalla Giudizia pubblicamente fofpefu alia forca ; 
e rivolto al Giovanetto, additandogli quel cadavere, Figliuolo, 
dide , ecco la Predica; da qui dovete apprendere, che chi vi- 
ve male, o predo o tardi è fopraggìunto dalla Divina Giudizia: 
non mi maraviglio di ciò , che quedo mUèrabile ha fatto ; mi ma- 
raviglio bensì di quel, che non ha fattoi poiché un’uomo che 
non ha timor di Dio, è capace di far qualunque male. Per 
tale eruttazione , ed in veder quello fpettacolo molto fi compunfe 
Paolo Girolamo , e prendendo Tempre più maggior abborrimento 
ai peccato, e radicandoli maggiormente nel Tanto timor di Dio ,con- 
felTa va poi edèrgli data la veduta di quell’ infelice un’ efficace Pre- 
dica, di che fra le altre coTe ne profedava obbligazione a Luigi. 
Gli riuTciva perciò molto grata la convcrfàzione di qued'uomo 
rimirando la di lui vita come uno Tpecchio di virtù , la quale' 
poi fini, come Tidedb P. Leonardo diceva, con una invidiabile 
morte . Suo compagno però più fedele , e dal quale cavò mag- 
gior profitto fu la Filotea di San FranceTco di Sales. Portavaia 
Tempre appredb di Te, e ficcome fin da fanciullo fi era eletto 
quei glorioTo Santo per Tuo particolar Avvocato; cosi caro To- 
pra modo gli era quei Tuo divotidìmo libro . Avuto dunque F adì- 
curamento , eder la Tua vera vocazione , e Tuperati tutti gli oda-- 
coli , Te ne ritornò Paolo Girolamo al Convento di San Bonaven- 
tura dove era Tuperiore in quel tempo il P. Pio da Santa Co- 
lomba , ReligioTo molto qualificato per bontà, e dottrina, e che 
poi fu mandato a fondare il Ritiro di Firenze, dove mori con' 
concetto di non ordinaria virtù , e etri quale , come Topra fi dif- 
Te, avea comunicato il Tuo interno, e n’ era (lata approvata la' 
vocazione . A piè di quedo fi prodrò il fervoroTo Giovanetto , 
cd umilmente lo pregò volerlo accettar nella Tua Religione- Po- 
co 
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«o vi volle ad efler compiaciuto; poiché da quando lo avea ve- 
duto la prima volta quell' efperto l’adre» in oflervar la di lui in- 
dole angelica, il difcorlo fenlàto, e la fchiettezza del procedere , 
l’avea Albico giudicato atto pel Ritiro « per Io che PaAìcurò, 
che per il primo ricevimento de' Novizi 1' averebbe ammeflb all* 
Ordine ; fi raccomandalFe pertanto a Dio , e li manteneflè faldo 
nel fuo propolito . Più che in fretta tornò Paolo Girolamo dal 
Aio ConfelTore a dargli contezza del buon modo, con cui in San 
Bonaventura era data udita la Aia richieda; e dell* adìcuramento, 
che gli era dato dato di edervi quanto prima ricevuto ; ed afpec- 
tando con una Ainta impazienza il tempo del ricevimento, A an- 
dava preparando con fervore per fare quel padb tanto da lui de- 
Adcrato di farla Anita col Mondo con voltai gli le fpalle, ed en- 
trar nella Religione: Anchè nel mefe di Settembre del 1Ò97. fa 
in S. Francefeo a Ripa dà*Padri> a’ quali fpettava, ricevuta con 
Aia gran Ibddisfazìonc , in veder compiute le fue brame di ef- 
fere ammeflb nel Ritiro, dove aveva tante riprove efler volon- 
tà di Dio, ch’egli vedifle l’abito religiofo, per attender quivi 
all’acquido delie più fode virtù, e procurar con tutto fervore 
Ja (àntiAcazionc della Aia anima . 

CAPITOLO III. 

m 

Va al Noviziato , dove è veSito delP Abito Religiofo ,* e fuo 
tener di vita finché viene ordinato Sacerdote . 

E Ra Paolo Girolamo in età di anni ventano quando fu ricevu- 
to alla Religione , ed avute le debite facoltà per efler vedi- 
to, tutto lieto fe ne parti da Roma, e con cuor generofo d dac- 
cato da’ Parenti, dagli Amici, e da tutto ciò che vie nel Secolo, 
fe ne andò al Convento di Santa Maria , Atuato nel Territorio di 
Ponticelli DioceA di Sabina , luogo di Noviziato per li Conventi 
del Ritiro , di cui nella Provincia Riformata Romana fu Indituto- 
re il Venerabile Fra Bonaventura di Barcellona. Giunto in tal 
Convento, ed accoltovi caritativamente da quel Superiore, in- 
cominciò gli efercizi fpirituali , li quali coduman farA da ogni No- 
vizio avanti di ricever 1 ’ Abito della Religione; ed eflì terminati 
fu vedito Religiolò alli due di Ottobre del idpy. col nomedi Fra 
Leonardo da Porto Maurizio, e confegnato Anto la direzione del 
P. Bernardino da Calenzana, uomo zelante, ed audero, dal qua- 
le 



DA porto MAURIZIO. 17 

le fu bene iftruito il pio Novizio nelle cofe fpettanti alla oflèr> 
vanza del rigorofo Ifiicuto, che aveva abbracciato; come anche 
in qualunque altra cofa. che riguardalTe il fuo profitto fpirituale; 
ed ereccitaco in varie , e fpeGTe mortificazioni , le quali nei Ritiro 
fi coftumaoo, fpeciaimente dai Novizi, per provare, te il loro fia 
veramente fpirito del Signore. Tale fuwmpreil di lui procedere , 
e si grande fu il faggio, che diede della fua bontà in tutto l'anno 
del fuo Noviziato, che ammirato da’Religiofi come uno fpecchio 
di virtù , prefagendone cofè grandi, e che a fuo tempo farebbe 
flato il decoro del Ritiro , uniformemente concorfero col loro vo« 
to doverli un si buon Novizio ammettere alla profefiione. Due 
Maeflri ebbe nel Noviziato Fra Leonardo; per li primi lèi meli 
il fuddetto Padre Bernardino da Calenzana; ma poi occorrendo 
la mutazione de* Superiori fu follituito in fuo luogo il Padre Cri> 
nino da Oneglia , Religiofo anch* efib di tutta buona qualità per 
tale impiego. 

Quali folTero le virtù particolari in cui il Novizio Fra Leo* 
nardo u efercitò nel tempo del fuo Noviziato . non fi è potuto 
averne certa notizia, per elTer gi;i palTati all' Eternità quei Reli. 
gioii, che gli furono nel Noviziato o Maellri, o Compagni. Seb« 
bene, oltre TolTervanza efatca , la quale per relazione fi ha, che 
egli avelie delle regole de’ Novizi del Ritiro, che fono non poco 
autiere; da quantoegii in qualche occorrenza diceva a’ compagni, 
quando fi trovava già adulto in MilTioni, fi può raccorre con quanto 
fervore di fpirito facelTeil fuo Noviziato. Egli dunque , quando! 
compagni gl’ introducevano il difcorfo dell’ anno della fua Proba- 
zione per cavargli qualche cofa di bocca (il che facevano con 
gran cautela, ed artifiziofamente, acciocché non fi accorgelTe, che 
a bella polla difcorrevano di tali cofe ) molte volte foleva dire , 
che benediceva r anno del fuo Noviziato, e che il giorno, in cui 
fu vellito Religiofo, era il giorno della fua convcrfione. Sono 
fènza divozione , e fenza fpirito, privo affatto di virtù, bene 
fpelTo diceva , quando era già avanzato negli anni , e fi efercita- 
va nelle Miflioni: mi contenterei di aver quel fervore, e quella 
virtù , che avevo nel Noviziato. O Anno benedetto/ Del qua- 
le però mi confondo , per effere cornato indietro , in vece di 
andar innanzi nelle virtù , e dopo d’ edere invecchiato nella Re- 
ligione mi trovo si tiepido , quando che da Novizio era io si in- 
fervorato . Cosi talvolta foleva dire l’ umile P. Leonardo , quan- 
do da’ compagni gli era introdotto il difcorfo del tempo in cui 
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egli enuò nella Religione* Dal che (I può bene arguire con qual 
fervore faceflè il Tuo Noviziaco: poiché fe tanto fervente fu nel 
decorfo della Tua vita* e tanto fi elèrcitò nelle virtù come in ap- 
prefib fi vedrà, e pure fi protefiava tiepido in riguardo al tcm' 
po del Tuo Noviziato i quanto fcrvorolb dunque farà fiato quan> 
do era Novizio ? Gli giovò molto la faggia direzione , che avea 
avuta fpecialmente dal F. Gritbnelli, e J* efl'erfi prima ben cfer* 
citato in aufiericà, ed in mortificarle ftedò, col menate una vi- 
ta predo che da Religiofo nel Secolo: che però vefiito che fu, 
facile gli riufcì l’ apprender il modo di fare 1’ Orazion mentale, 
in cui anche prima fi andava cfercitando i loavi gli erano gli efer- 
cizi di voti , gli atti di mortificazione, ed ogni altro, che nella 
Religione , e l'pcci.ilmente nel Noviziato fi cofiuma, dimofiran* 
do sì gran bontà, che fembrava, non già Novizio da poco ve- 
llico , ma Religiolò provetto , e molto avanzato nella via dello 
fpirito . 

Terminato felicemente Tanno della fua Probazione , con pie- 
na foddisfazionc de’Religiofi , a’quali apparteneva, fu ammedb » 
Fra Leonardo alla Profedione, la quale , dopo cflérvi preparato 
con ifiraordinaria divozione, fece nel fuddetto Convento di San- 
ta Maria di Ponticelli il fecondo giprno di Occobre del 1698. 
OlFertofi già in olocaufio a Dio co’ voti (blenni , conofccndo T ob- 
bligo grande , che gli correva di mantener al Signore le promel^ 
le fattegli con oflèrvare la Regola profedata , cd attendere alla 
Perfezione, fin d’allora con volontà rifolura (labili porre tutto 
lo dudio per olTervarla elkttamente ; come anche di nontralgre- 
dir punto le Cofiituzioni dell* Ordine , e gli fiatuci particolari 
del Ritiro. 11 che fe l’abbia efeguito con puntualità ne fanno te- 
flimonianza quei , che ne' frequenti ritiramenti , eh' egli folcva fa- 
re in tutto il tempo che vilTe , ne’ quali per lo più faceva la Con- 
fèlftone generale di tutta la ilia vita , Thanno confcfTato general- 
mente , i quali uniformemente attedano , elTere egli fiato (èmpre 
gelofìdimo di odiervare le Tue Regole , nè di averle da quando 
vedi l’Abito Religiofo mai avvertitamente tralgredite. Contai 
cfattezza , c con rifoluta volontà di edere perfetto odervarore 
del fuo Infiituto ufcl Fra Leonardo dal Noviziato {quando podo 
da’ Superiori allo fiudìo, ficcome in quello diede (aggio del fuo 
talento, facendovi profitto grande {cosi, e molto più diede a 
divedere il fuo fpirito, e l'accelb defidcrio, che nutriva di far 
acquifio della perfezione Religiolà . Difirìbul egli il fuo tempo 
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aflegnando quanto dovea impiegare nello Audio . quanto nella 
lettura de’ Libri fpiricuali , quanto nella Orazione , ed in ogni 
altro impiego , che porcadè il Aio dato di Studente > aveva il 
Aio tempo ftabilito, non dilungandoli mai da un tal regolato mo- 
do di vivere. Sopra tutto gli era a cuore, ed invigilava molto 
di non mancare in cofa alcuna, benché minima, circa ciò, che 
riguarda i’ ollèrvanza comune ; folendo dire , che le Orazioni par- 
ticoUri, e gli altri Efercizi di divozione, pietà, e mortiAcazio- 
ne, che A coAumano fard da’ReligioA di fopra più, che impon- 
gono le loro Regole , fono tutte cofe buone ; la cofa migliore 
però , e necelTaria è far bene ,e non dirpenfarfi, ma feguir per- 
Àsttamente la Comunità , con oAervare efattamente tutto ciò , che 
. la propria Religione prclcrive . 

Era perciò efattiAimo in efeguir con tutta follecitudine , e 
diligenza quanto A contiene nelle Regole , e quanto A comanda 
dalle CoAituzioni del Aio InAituto, e quantunque talvolta fof- 
fero cofe minime, non le riputava tali il fervoroAi fpirito di F. 
Leonardo , ma era folito dire ai compagni , efortandogU ad ef- 
fere elètti nelle buone coAumanze della Religione , non merita 
nome di coAi minima ciò, che può piacere, o difpiacere agli 
occhi di Dio . Altre volte poi diceva a' Tuoi condifcepoli , fe adel- 
fo che noi Aamo giovani non facciamo conto delle cofe piccole 
e cadiamo avvertitamente nelle leggiere trafgreAioni , quando poi 
faremo avanzaci , ed avremo più libertà, ci faremo lecite le cofe 
grandi , e non avremo riguardo di cadere in trafgreifioni maf- 
Acce . Cagionava ediAcazione grande alla Comunità , il vedere 
un giovane Audente accefo di un tal fervore , ed attendere di 
maniera alle fante virtù, che fembrava non camminane, ma vo- 
laife all’ acqui Ao di una perfezione fublime i ed ogni giorno più 
ammiravano il maravigliolò lavoro , che la Grazia andava facen- 
do in queA’ anima, la quale A conofeeva da Dio eletta per ope- 
rar cofe di gran rilievo pel Aio Divino fcrvizio . LaAamma, che 
gli ardeva nel petto An da quando Aava nel fecolo di procurare 
la fantiAcazione de’proAìmi, molto più gii A accrebbe fatto che 
fu Religiofo { e perche non lo comportava il Aio Aato di Stu- 
dente , per lo quale fecondo le leggi del Ritiro non gli era per- 
meAb parlare non che co* Secolari, ma neppure con gli AeAì 
ReligioA del Convento , e folamente in tempo , ed ore Aabilite 
co* compagni , perciò A diede tutto il divoro Giovane ad ufar 
ttii induArie di porre fra loro una fanta emulazione di chi Ai- 

B 2 peAe 



4 



ùigjtized by Google 





20 VITA del r. LEONARDO 

pefle trovar mezzi più a propofìto per giungere più facilmenc* 
e con maggior preftezza all’ acquiUo della perfezione . Per infer- 
vorarli, ed eccitar in loro un vivo delìderio di darli in tutto 
all’efercizio di quelle virtù, che ad un perfetto Religiofo con- 
vengono , foleva dir loro , cIm tutto polHamo in Dio f e con la 
Grazia del Signore , la quale mai non manca di afliftere fpecial- 
mente a chi con umiltà , e fiducia la chiede , e con prontezza 
e fervore vi corrifponde , polTiamo non Iblo efler buoni , ma 
divenir anche fanti . Gl’ indudè a prendere ciafeuno in ogni fet- 
timana una virtù in particolare , fopra la quale tirare l’ efame , 
produrne quanti più atti potevano , difeorrere in quei giorni 
di tal virtù , del modo di acquiflarla , degli oftacoli , che ne in- 
pedivano il confeguimento , ed uQire tutta la diligenza per ot- 
tenerla . In oltre perfuadeva loro, che cadendo continuamente 
per propria debolezza in mancamenti , perciò nelle conferenza 
che fra di elli facevano, dovelTe uno inginocchiarli all'altro, e 
pregarlo , che non conolcendo da le le proprie mancanze , vo- 
lelTe fargli la carità di avvilàilo di quanto avelTe oflervatoin fe 
di manchevole , per poter con la Grazia del Signore procurar- 
ne l’emenda. Con la quale induftria maravigliofo fu il frutto, 
che per le , e per li compagni ne rittalTe, convertendo l’illef- 
lè ore concedutegli per un religiofo divertimento in una conti- 
nua conferenza , ed in un non mal interrotto efercizio di cofo 
concernenti l’avanzamento dello fpirito. 

Si guardava a tutto fuo potere dai perdere il tempo inu- 
tilmente , e da’ difcorll infruttuofi , e di niun profìtto ; ma quan- 
do gli occorreva difeorrere con gli altri ftudenti fuoi compagni 
erano Tempre i Tuoi ragionamenti di materie fpirituali, e fpecial- 
mente della divozione verfo la Santiilìma Vergine, di cui fìn da 
fanciullo ebbe una tenerezza particolare , e Tempre più gli an- 
dò creTcendo fìno alia morte . Fra le altre cofe , delle quali Tpelr 
To difeorreva, e con gullo Tuo grande, era di andar a predica- 
re agl' Infedeli, e procurar una qualche Mililone delle più dif- 
fìcili, per ivi patire, convertire anime, e dare il fangue per la 
Santa Fede. Talvolta fi figurava di efler già fra Nazioni bar- 
bare , colà loro averebbe detto per indurle ad abbracciare le ve- 
rità del Vangelo, in qual maniera li farebbe diportato , quan- 
do da quegl’infedeli foflè flato prefo, e poflo in catene} che 
Torte di morte gli averebbero data, e quali atti avrebbe egli fat- 
ti nel punto di Tpargere il (àngue per Gesù Criflo . £ con tal 

fer- 




DA TORTO MAURIZIO. »i 

fervore , ed crpreflìoni faceva tali diCcord , che accendeva anche 
i compagni in un Umile dcllderio . Perlochè occorrendo, che Mon* 
lìgnor di Turnon, il quale poi fu Cardinale di Santa Chiefa do* 
veva per negozi rilevanti della medefima andare alla China, e 
cercandoG degli Operari Evangelici zelanti , e di fpirito atti pec 
quella ben faticofa Miflìone , Fra Leonardo per anche Studente 
parendogli occaGone opportuna di porre in elècuzione la fua bra- 
ma , G offerì per tal’ imprefa; e parlatone co’ Tuoi Superiori, e 
con alcuni Eminentiflimi Signori Cardinali , acciocché gli facili* 
caffero l’ ottener il fuo intento , era già conchiulb , eh’ egli con 
un fuo condifcepolo Religiofo parimente di San Bonaventura, 
perfualb da’fuoi ragionamenti, fe ne paffaffero col detto MonG- 
gnor di Turnon alla China: febbene non ebbe poi ciò il fuo effet* 
to per alcune circoGanze, con gran difpiacere di Fra Leonardo, 
il quale fpeffo nel decorfo della fua vita diceva , non effere Ga* 
to degno di fpargere il fangue per Gesù CriGo . e ciò i'pecial* 
mente diGè nelle ultime MiGìoni poco avanti di morire fatte 
nelle vicinanze di Bologna. 

Veduta fvanita ogni fperanza di potere andare alle faticole 
MiGìoni della China, s’induGriò il generofo Studente , e procu* 
rò di ottener la facoltà di andare alle MiGìoni nella Valle di 
Lucerna , per cooperare alla converGone degli Eretici , che quivi 
dimorano-, ma trattando di ciò col Cardinale Colloredo, che 
poteva giovargli in tal fuo deGderio, gli tifpofe queGi, non effe- 
re volontà di Dio, che egli G porcaffe tra gl’infedeli, ma che 
il luogo delle fue MiGìoni doveva effere l' Italia . Che tal rifpo- 
Ga gli foffe data con lume fpeciale di Dio , da quel gran Por* 
potato G vide poi dagli effetti , e dal frutto grande , che per 
una gran parte d’Italia dopo con le fue MiGìoni per molti an* 
ni vi fece. Prete Fra Leonardo tal rifpoGa come voce di Dio, 
manifeGatagli da quel riguardevole Perfonaggio ; che pe O non 
penfando più di andare tra gl’ Infedeli profegul li Gioì Gudi , che po* 
co gli mancava per terminarli . Occorfe in tal tempo che il Guar- 
diano di S. Bonaventura fu richieGo di mandar qualcuno de’ tuoi 
ReligìoG a predicare la QuareGma nel confervacorio di S. Giovan- 
ni Larerano. dove Gavano rinchiufe per educazione trecento Zit- 
telle, delle quali ne avevano allora la direzione, e le confeffa- 
vano i Padri di S Bonaventura ; e perchè Gn d’ allora con al- 
cuni ditcorG, che gli erano fatti fare in Refettorio a'ReligioG, 
dimoGrava il grande fuo talento . e fervore nel predicare , e 
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conofcendo altresì la Tua modedia , e maturità, chefebbcn giova- 
ne di anni aveva fenno da vecchio, determinò manuarvi eflb; e 
gli ordinò, che fi difponelfe a predicare nella proflimaQuarclima 
in quel Confervatorio. Non era per anche Sacerdote F. Leonar- 
do, ma folamente Diacono; ed in udir la voce dell' ubbidienza 
abballando umilmente il capo al comando, incraprefe , ed inco* 
minciò il l'acro Minifiero, che poi fino alla morte dovca pro- 
feguire, di annunziare a’ Popoli la parola di Dio. Se n’andava 
il fervorolb Studente in compagnia di altro Religiofo avanzato 
dal Convento di San Bonaventura al fuddetto Conlèrvatorio ; ed 
ogni giorno terminata la predica fe ne tornava l'ubito al fuo Con- 
vento. 11 frutto, che in quello l'uo primo Quaiefimale raccolte 
fu grande; ed anche adeflò, che fono cinquanta anni da che vi 
predicò , alcune Zittelle molto vecchie , che gii da quel tempo> 
llavano in eflb Conlèrvatorio, ed anche nel prefente punto, in 
cui ferivo tali notizie vi fi ritrovano; e fra di elTe una, che po- 
feia fi velli Religiofa, e profelTò in un molto rigorolb, ed olier- 
vante Monafiero, dalla cui bocca l'ho udito, raccontano, che 
in afcoltar tali Prediche fi fentivano tutte conpungerc , e che il 
Rettore del Confervatorio, che llava afiillente mentre egli pre- 
dicava, Ipeflò diceva; quello Religiofo lari a fuo tempo una fo- 
nerà Tromba del Vangelo, che richiamerà molti traviati alla, 
firada della loro falute. 

Qualche mefe dopo fu ordinato Sacerdote, e dal giorno , che 
celebrò la prima MelFa, fin* all’ ultimo della fua vita , fu sì grande 
la purità, con cui procurò accollarfi all' Altare, sì vigiLinte la cu- 
ra di olTervare efattamente, e far bene ogni cerimonia fpettante 
al Divin Sacrifizio, che fin d’ allora incominciò, continuandolo 
fempre , il collume di confelTarfi ogni mattina avanti di celebrare, 
e di andare all’Altare , come fé andalFe al Calvario per offerire 
all’ Eterno Padre quell’ Ollia , che gli fu offerta già fulla Croce. In 
vederli ordinato Sacerdote conofcendo il nuovo motivo, che ave- 
va di attendere con modo più particolare alla Perfezione , fi diede 
ad una vita più perfetta , ed efatta di quello avea menata fino a 
quel punto. Terminò frattanto i fuoi fiudi, e da’ Superiori ben 
confapevoli del fuo talento, e bontà di vita fu ifiituito Lettore 
di Filofofia, ficuri che averebbe illruiti li giovani, e facto far loro 
del profitto non meno nello lludio delle lettere , che nelle cole 
fpettanti allo fpirito . Intraprefe dunque il P. Leonardo 1’ ufizio 
di Lettore, nel qual’ impiego , ficcome era d’ intelletto perfpi- 
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trace, dava Tperanza di dover riufcire eccellente. Ma Dio, che 
voleva fervirfi di lui non nelle Cattedre , e nelle Scuole per in* 
fegnare le feienze > ma nel Pulpito , e ne’ palchi per atterrire i Pec* 
calori, e convertire Anime, difpole, che nel primo anno del- 
la Tua Lettura gli convenilTe lafciar tale impiego . Era egli fin dal 
tempo della Tua prima giovanezza molto debole di complclTio- 
ne , per la quale dando nel Secolo gli era dato podo in confidc- 
razione, che non averebbe avuto forze badevoli per durarla in 
una Religione sì audera, come è il Ritiro; fatto dunque Letto- 
re , sì per l’ applicazione continua per bene efercitare il fuo ud- 
zio come per la drettezza del proprio Iftituto e molto più per 
le auderitn, e penitenze nelle quali fi efercitavadi continuo, in- 
fermatofi gli andò crefeendo la debolezza , in maniera che dive- 
nuto quale fcheletro non avea vigore badante per reggerli in pie- 
di . Fu necedario perciò levargli T'impiego di Lettore come ufi- 
zio di troppa applicazione, e gravemente pregiudiziale alla Tua 
iàlute , e farlo curare con tutta diligenza , per veder di redituir-r 

10 in fanità , fe folle dato podibile. Stette qualche tempo nel- 
la Infermeria , e non li tralafciò di porre in opera tutti quei 
rimedi giudicati conface voli per rifanarlo, ma crelcendogli fem- 
pre più r infermità cominciò a gettar dalla bocca gran copia 
di l'angue . Ne provavano un molto grave rammarico li Religio- 

11 in vedere, che fempre più andava peggiorando, e in udir, 
che da’ Medici li dava per difperato; e premendo ad edi molto 
che guacide un tal giovane , del quale conofeevano le rare qua- 
lità. sì nella Perfezione Religiofa, di cui era molto amante; co- 
me neU’uiizio di predicare, nei quale dava fpcranza di dover 
riufcire eccellente , penlàrono , giacche li medicamenti punto non 
gli giovavàno, far pruova, fe folTc per apportargli giovamento 
la mutazione dell'aria , 

CAPITOLO IV. 

£’ mandato per le fue infermità alla Patria, ciò che ivi fece 

in tal tempo. 

S corgendo dunque i Superiori, che il P. Leonardo andava fem- 
pre più peggiorando nel fuo male, conligliarìll coi Medico 
fu giudicato bene mandarlo fuori di Roma col far prova, fe con 
la mutazione dell’aria ne avede ricevuto qualche benefìzio . Pri* 
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tnà di ogni altro vollero efperimentare fe gli avelTe giovata 1* aria 
di Napoli. Procuratagli pertanto l'Ubbidienza dal Superiore Ge- 
nerale il Guardiano diS. Bonaventura , abbaflàndo il capo ad ogni 
difpofizione de’ Tuoi maggiori fé ne parti da Roma il P. Leonardo, 
ed avviolTi vcrfo Napoli i dove giunto fusi lontano dal riceverne 
miglioramento alcuno, che anzi in vece di riaverli, più che mai 
vomitava fangue ; e benché ivi lì trattenefle alquanti meli per vede- 
re fe gli avelie giovata quell’aria , pure lenza provarne alcun foU 
lievo andava di male in peggio; del che avutane la notizia il Tuo 
Superiore premendogli molto la di lui làlute, gli mandò altr' ordi- 
ne , col quale gli era impollo partir da Napoli, ed andar Cene nel- i 
la Terra di Vallecorfa; luogo di aria perfetta , e dove di poco era 
flato fondato il Convento. Non indugiò punto in ricever tal co- 
mando l’obbediente Leonardo a porre in efecuzione quanto gli 
veniva impollo; ma intraprelb Cubito il viaggio così infermo come 
era, arrivò dopo alcuni giorni in Vallecorfa. Non volle qui dare 
oziofo, ma con tutto che infermo fe n’ andava li giorni di Feda a 
predicare in un Oratorio, che nella fuddetta Terra vi era, e dopo la 
Predica induceva quel popolo a portar pietre, ed altri materiali per 
la Chielà , e Convento, che attualmente fi dava fabbricando; e 
per maggiormente animarli, egli il primo prendeva il Tuo carico, 
ad efempio di cui il popolo in procedione lo fèguiva , facendo a ga- 
ra in trafportare, quanto era bifogoevole per profeguirc , e termi- 
nare il lavoro. Si fermò quivi alcuni meli, ma non provandone 
alcun utile , feguitando a vomitare in gran copia il fangue, tornò dì 
nuovo all' Infermeria di Roma . Gli furono qui nuovamente appli- 
cati vari rimedi , ma riufeendo tutti inefficaci , poiché non cedava 
di gettar fangue dalla bocca, e fempre più andava indebolendoli , 
non fapendo il Medico trovare altro mezzo, pensò fare 1’ ultima 
prova con mandarlo a Porto Maurizio, fperando, che per edere 
la fua aria nativa gli avelTe dovuto apportar giovamento. Sebbe- 
ne il giovamento , e la guarigione della fua grave infermità doveva 
il P. Leonardo riceverlo non dall’ aria in cui era nato, o da al- 
tro medicamento umano, e terreno, ma dall’ illedb Dio, il qua- 
le in quello fuo fervo infermo, col redituirgli la fanità, e poi 
fervirfene per convertire tante Anime , voleva far conofee* 
re al Mondo, ch’egli anche con idrumenti deboli fa, e può ope- 
rare cofe grandi . 

Partì dunque da Roma per Porto Maurizio il P. Leonardo, 
dove giunto dopo edervili fermato qualche tempo fenza provarne 

giova- 



Dìgitized by Google 



DA PORTO MAURIZIO. *5 

giovamento alcuno in vedere inutile per il fuo male ogni urna- 
no rimedio, fi rivolle con tutta lìducia a pregare la gran Madre 
di Dio, di cui, cane fopra fi c detto , fin da fanciullo era di- 
votiflimo , acciocché gii ottenclVe dal fuo divino Figliuolo la fa* 
nità per poterla impiegare in fuo fervizio; e con fervore grande 
promife, che le guariva da quella grave infermità fi farebbe oc- 
cupato in fare le Miflioni; ed avrebbe procurato con tutto lo 
Audio a fe poflibile la converGone delle Anime . Quanto fofTe 
grata a Dio una tal promefTa lo dimoArò 1’ effetto; poiché cef- 
làtogli Cubito il fangue cominciò a migliorare in modo, che in 
breve tempo fu perfettamente fano ,e l'ano in maniera, che quan- 
tunque egli nel decorfo della fua vira ffn'aU’età di fettantacin- 
que anni , in cui mori , abbia patito , e folForto moltiilimo , si quan- 
do dimorava ne’ Cuoi Conventi del Ritiro , nella di cui oflervan- 
za era efattiflimo, come quando Aava attualmente impiegato in 
fare le Miffioni per viaggi molto lunghi, c malagevoli ; e per le 
afprezze molto grandi , con le quali G trattava , come a fuo luo- 
go G dirà , pure benché i fuoi compagni fulTero fòrti di com- 
plelHone, gli convenne mutarne molti, per non potere effi re- 
liAere alle gravi fatiche, c rigori grandi, che s' era preferirti, e 
fi olTervavano nelle fuc Miffioni , onde s’infermavano bene rpeC- 
fo, e taluni ancora vi morirono; ed egli robuffo An'all’ ultima 
fua vecchiezza potè refiffere, predicare mattina, e fera, effTere 
affiduo in udire le Confeffioni , batterli con laftre di ferro ; e 
patire più degli altri ; durandola fano in tal forra di vita così 
Arapazzata per lo fpazio di quarantaquattro anni . Averebbe 
voluto linda allora (correre tutto il Mondo per convertirlo ; ma 
convenendogli per anche Aar fermo nella patria, per non aver 
facoltà da’ Superiori di partirne i quali bramavano, che ctff be- 
nefizio dell' aria fi AabilifTe maggiormente in falute , determ'uiò 
frattanto procurare ivi per quanto poteva il bene fpiritnale de* 
proffimi ; e confiderando . che il meditar la Paffione di NoAro Si- 
gnore era un mezzo efficaciffimo per muovere a compunzione 
le Anime, e convertirle a Dio, Aabìlà perciò fondarvi l’elerci- 
zio della Via Crucis; e procurate varie limofine da’Aioi Paren- 
ti, Amici ,e Bene&ttori, fece fabbricar folla piazza del Convento 
le Cappcllette , e farvi le pitture , Icrivendovi egli Aeff'o di pro- 
pria mano li verfi , che efprimono il MìAero di ciafchednna del- 
le facre Stazioni. Ne ereffe altra fimile nella Chiefa'formata di 
divoce Immagini» acciocché il Popolo ia occocienza di pioggia, o 

altra 
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alcra occadone aveffe cotnudìtà dì vifitarla. non odance qualun- 
que inclemenza di tempo. Condotta in breve a fine fknta opera 
incominciò a praticarft il fruttuofo Efercizio, ed ogni Domenica 
con Sacerdote parato dì Piviale , e Minidri con Cotta fi faceva pro- 
cedionalmcnte la Sacra Funzione, terminandofi il tutto colla be~ 
nedizione del Venerabile. Ogni volta vi faceva il P. Leonar* 
^o un divoco difcorfo ■ in cui dimodrando con zelo grande la 
deformità, e la gravezza della colpa, e facendo conofeere il rime- 
dio efHcace , che fi ricava , dal meditar la Padione del Redentore* 
veniva ad imprimere ne’ cuori di chi P afcoltava ed aborrimen- 
to a’ peccati, e dellderiu efficace di fervirlì di un si falucevole» 
e pronto rimedio. 

Dall’Anno 1704 in cui giunfe alla patria fi occupò in tale 
impiego; quando nel 1700. arrivato alli trenta anni di età ot- 
tenne da Monfignor Giorgio Spinola Vefeovo d’ Albenga l’ap- 
provazione di afcoltar le Confeffioni; il qual Prelato feorgondo 
il di lui zelo (ingoiare , ed il gran dono , che aveva da Dio 
nel predicare, e muovere i Popoli a compunzione, ne concepì 
una (lima grande , fervendoli di lui in varie occorrenze , e 
dandogli un ampia facoltà di operar per tutta la Diocefi in pro- 
fitto delle Anime • Avuta una tal facoltà cominciò a predica- 
re per le ville circonvicine con si gran fervore, e zelo ape- 
llolico, che era mirabile il frutto, ed a tutti rendeva ftupore 
in veder l’efficacia in muovere i cuori a tenerezza, e compun- 
gimento: non terminava predica > che non fi fentilTero nell’ udi- 
torio gemiti, e fofpirì , e con molte lacrime non chiedefTero più 
volte perdono. Benché però faceffe frutto grande, non erano 
per anche le fue formali Miffioni , nelle quali avea promefTo im- 
piegarli , fc aveffe riacquiffata la falute. Vedutofi dunque rifa- 
nato con sì bella grazia del Signore , per interceffione di Maria 
fantìffima, volle dar principio a quanto avea promeffb: per Io 
che raccomandatofi prima bene a Dio , acciocché gli delle fpi« 
rito, e forza da ben principiare . e profeguire il Miniffero Apo- 
ftolico , che intraprendeva per fua maggior gloria , e faiute delle 
Anime, nel mele di Maggio del 1708. cominciò, ed intimo la 
fua prima Miffionc nella Terra di Artallo Diocefi d’ Albenga, 
luogo diffante due miglia da Porto Maurizio, dove egli dimo- 
rava , e da dove il novello Miffionario fe ne partiva la mattina 
per predicare, cd iffruire quel popolo, tornandofene la fera a 
pernottare nel Convento de’ Padri Offervanti di Porro Mauri- 
zio, 
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SO • nel quale Tempre dimorò in tutto ii tempo che H fermò' 
nella patria. In quella Tua prima Millìone faticò molto, poiché 
era folo, e non per anche aveva alcun compagno; lìcchè egli 
folo predicava, illruiva , confeflava,^ con tutto l’altro che por* 
ta (èco il laboriofo Ofizio di Midionario ; andando , e tornando 
fiempre a piedi Icalzi.* e da allora principiò ad andar nudo af- 
fatto ne' piedi, e vi perlèverò lino all'anno lèttantelimoquarto , 
e penultimo delia fua vita , nel quale gli fu comandato dal Som- 
mo Pontefice, che ulàdele fandalc.il fervore col quale fece que- 
Ha fua prima Millione • diede bene a conofeers il grande Opera- 
rlo , che doveva elTere nella vigna del Signore ; e quel popolo 
che mai non aveva udito un tal modo di predicare , in veder 
quel Giovane Religiofo , giacché allora di poco paflava li trenta 
anni, che inveiva con s) gran veemenza, ed illruiva con sì graa 
chiarezza, tutto compunto concorreva ad udirlo ,, efe ne partiva 
con lagrime.. 

Terminata felicemente , e con frutto grande queda fua' pri- 
ma Midlone, fu richiedo farne un'altra, come in fatti la fece con 
non minore zelo, e fervore nella Chiefa. della Madonna miraco* 
Lofa de’ Piani, Diocelì parimente di Albenga , lontana anch’elTa 
due miglia da Porto Maurizio. Mentre una fera dopo la predica 
fe ne tornava, fecondo ii fuo (olito in Convento, recitando per 
iftrada il Rofario , fi avvide , che un Uomo gli veniva apprelTo 
(bfpirando ; afpettatolo gl’ introduflè difcor(i di Eternità , e gli 
domandò fe gli occorreva cofa alcuna circa l’anima, che era 
pronto in fuo aiuto. Quel pover’uomo buttatoli a terra pian- 
gendo , Padre ,. dille : avete a’vodri piedi il più gran peccatore 
del Mondo . In vederlo così piangere intenerito il P. Leonardo- 
1’ abbracciò , e gli foggiunfe : e voi, , Figlio, avete trovato me mi- 
ferabile . che vi farò Padre amorolo. Gli fece animo , fe lo con- 
dulTe in Convento , ed udita la fua ben lunga , ed imbrogliata' 
confslllone, lo rimandò foddisfatto, e fgràvato di una gran To- 
ma di peccati, i quali mai per lo palTato non 11 era potuto in- 
durre a deporre. Tutto allegro nel fuo cuore il novello MilTio- 
nario in ifeorgere, che Dio- benediceva le Tue fatiche, dal gran 
frutto, che vide elTerfi fatto in quei popoli con le due prime 
Miflloni, conobbe effer voler divino, che egli adempilTc fedelmen- 
te la fua promelTa d’ impiegarli in procurar millìonando la falu- 
te delle Anime ; che però viepiù infervorato di efercitare un tale 
Apodolico Minidero, dovunque era chiamato a predicare, tubi- 
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TÌ accorreva» e fenzi rigiardo a fatica intraprendeva il tucro» 
per levare abulì . per convertir peccatori , e per guadagnar fe* 
guaci al Crocifìdb . Era (lato pregato in certa occalione di fe- 
fia di face una predica nella Terra di Caracnagna; condifcefeil 
fervido Religiolb alla domanda , e giunto che fu al luogo defti- 
naco vi fii chi lo fece conlapevole efler ivi il cofliume, dopo U 
predica, farli da’ Terrazzani una radunanza, in cui ballavano 
Àamilchiati uomini , e donne , convertendo in un Carnevale la 
fella. Nel far la predica, prefa l’ occalione efclamò contro un tale 
abufo, dimodrando quanto vi guadagni 1’ Inferno coi haliti ma 
terminata la predica fuccelTe come gli altri anni , andando quella 
gente , fecondo il folito a veder tali danze . Saputoli dal zelante 
Predicatore, dato di roano ad un Crociliiro, accompagnato da 
due Uomini con torce accefe, fi portò al luogo del ballo; alla 
qual novità i fuonatori col rimanente del popolo fi mifero a fug- 
gire ; ma efortati a fermarfi, cominciò con gran fervore a pre- 
dicare , convertendo quel ridotto, di vanità in un teatro di 
Penitenza, io modo che per la compunzione tutti comincia- 
rono a piangere . Occorfe , che mentre predicava fi didaccò 
da’ chiodi un braccio del Crocilillb, per il qual cafo maggiormen- 
te compunta quella gente , e gridando a gran voci Milericordia 
ne prefe motivo il zelante Religiolb di più gagliardamente invei- 
re contro un tale abufo di profanar quella Solennità co’ balli ; o 
che con tal fegno avea fbr& voluto far loro conofeere il CrocL- 
fillb di ellèr difpollo a fulminargli, fe non promettevano di non 
mai più profanar con balli, ed altre vanità le fue Fede. Era 
grandemente compunto , ed intimorito il popolo , e perciò pro- 
mife , e di poi efattamente olTervò quanto dal degno Minidro 
del Signore gli fu impodo. 

Con tutto che il P. Leonardo lì efercitafle in tali opere 
tutte dirette alla gloria di Dio, ed alla falute delle Anime, non 
era però pienamente foddisfatto il fuo fpirìto, parendogli di ellèc 
fuori del proprio centro , e come che nei farfi R^ltgiofo avea ab- 
bracciato un Idituto de’ più rigorofi.ed avea prelb l’ abito nel Ri- 
tiro , andava rivolgendo tempre nell’animo penfieri , e fentimenti dt 
ritiro. Accadde, che fu eletto Provinciale della Provincia Olfer- 
vante di Genova il P. Tommafo da Genova, Uomo infigne per 
dottrinate bontà di vita, Teologo della Repubblica, il quale avea 
fog^iurnato per qual 'he tempo nel Convento di S Bonaventura di 
Roma, ed era dato Lettore di Teolt^ia del P» Leonardo. Parve- 
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gUt che con tale elezione Dio avelTe aperta la ftrada ai Tuoi difegni, 
i quali efpofe a] nuovamente eletto Provinciale , che altro non era* 
no, fe non d'iftituire nella Provincia un Convento di Ritiro per 
quei Religiofì, che defideravano vivere una vita più ritirata, 
divota ,e nella più pura oflervanza della Serafica Regola. Con- 
difcefe il pio Provinciale a tal richieda, ed approvando sì pii 
lèntimenii gli promife , e gli offerì quel Convento , che per un 
tal fine giudicale maggiormente apropofito. Avuta tal titpofla it 
P. Leonardo tutto giubbilo nel Tuo cuore, ringraziando il bignoro 
per averlo confolato nel fuo defiderio d’introdurre io quella Pro- 
vincia un Ritiro, trovati alcuni Religiofidi gran fervorc.amanti de!** 
la pura oflervanza, fi eleflèro il Convento di S. Bernardino nella 
Città di Albenga , il quale loro parve' più proprio al difegno, sì 
per correr voce eflèr quel Convento fondato da S. Bernardino , 
come per eflere fuori dell’ abitato , lontano un miglio dalla Cit- 
tà : che però riufeiva più a propollto per la quiete de' Religio* 
li , e vita ritirata , che intendevano intraprendere , e del tutto- 
fequeflrata dal Secolo. In tal- Convento li ritir-arono il P. Leo- 
nardo, ed alcuni pochi ReligioG nel 1708. ed ivi incominciaro' 
no a far la vita rigorofa del Ritiro con edificazione , e contento- 
di tutta la Città , la quale na riceveva oltre il buon efempio un 
gran profitto delle Anime , per l’ afliftenza aflidua alle confeflio- 
nt, e pel fervorolb zelo in miniffrar la parola di Dio. Ne gioi- 
va Monfignor Vefeovo in vedere il miglioramento de’coflumt- 
nel fuo Gregge , mediante l’ opera di quei buoni Relìgioli , fem- 
brandogli di aver nella fua DìoceC in quel Convento un gioiel- 
lo. Si ferviva del P. Leonardo in- far prediche, in dar gli c- 
fercizi fpiricuali agli Ordinandi , ed altre perfone , ed in diverfe 
opere di pietà, ne’ quali impieghi fempre più G feorgeva il do- 
no particolare che aveva di ridurre a Dio le Anime. Soprag^ 
giunte frattanto l'eflate , e per l'aria poco falubre , in cui era G' 
tuato il Convento , come ancora per la vita molto auflera che vi 
menavano , caddera tutti quei RehgioG in infermità , fuori che due 
Cherici , ed il P. Leonardo , a cui convenne in tale occaGone be- 
ne affaticarG , afliflendo, al Coro per recitar l’UGzio, in Chie- 
fa per udir le Confeflioni , ed in Convento per fervire gl’ infer- 
mi, de* quali alcuni G rìduflero all’eflremo, Gn'a farG loro la 
raccomandazione dell’ Anima; fe bene neflùno vi morì; e pafla- 
ti gli ecceflìvi caldi dell’ effate, ricuperarono tutti perfetta fa- 
hite , Rifanati che furono quei buoni ReligioG ripigliarono eoa 
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più Iena I che mai il prillino rigore di vivere , ed animati dai 
P. Leonardo alla pura oflervanza della profelTai a Regola godeva* 
no nella loro povertà, fin' a cibarli in tutto l’Avvento di foli 
erbaggi dell’ orto, ed alcune poche caRagne. 

Poco durarono nella racquiRaca Iknità, ma di nuovo cad- 
dero infermi . Per lo che riflettendo all' infelicità di quell’ aria 
non cunfacevole punto all’auRerità della loro vita, ed in cui 
anche ne’ tempi Icori! ogn' anno i Religiofì ivi dimoranti avea- 
no contratte gravi malattie; ed ancora per efler quella Città i 

non molto facoltolà , e priva aifatto di negozio , e perciò non po- 
tendovili vivere di pura tnendicazione , pensò domandare un Con- I 

vento di aria làlubre, ed in cui lì potelfe mendicando di porta I 

in porta trovar ciò , che era necelTario per vivere. Volentieri vi j 

condefeefe il Provinciale , e tanto più fi mofle a compiacerlo, i 

quanto che vi era ordine dato nel Capitolo Generale in Roma | 

col quale fi comandava erigere in ogni Provincia un Convento i 

di Recollezione ; ed a tal flne gli aflegnò il Convento di Porto ' 

Maurizio, Rimato più idoneo al difegno; ed in cui il P. Leonar* ! 

do era già dimorato quattro anni , e pel fuo virtuofo procedere 
e fervore nel predicare era in iRima grande apprelfo ognuno ; 
con che credeva il zelante Provinciale ridurre quel Convento 
in un perfetto Ritiro . Sembrava , che per condurre a line un 
tal difegno non vi dovelTe eflere oppofizione alcuna , eR'endo il 
P. Leonardo in quel luogo acclamato , e ben veduto da tutti ; 
ma il comun nemico provando per efpericnza il danno grande, 
che riceveva in quelle parti dal pio Operario del Signore , e pre- 
vedendone anche di peggio per l’avvenire fe vi fi fofle ferma- 
to , operò in maniera , che da alcuni lì foilevò prima la plebe , 
e poi taluni de’ Principali , col pretcRo, che venendo ivi i Frati 
del Ritiro , averebbero tenuta fempre ferrata la porta del Con- 
vento, fenza farvi entrar alcuno, che non confelTavano, fe non 
pochi, e pochiRimi aflblvevano , facendogli tornar più volte; con 
che cagionarono tal impreflione nella plebe, che andati due Re- 
ligìoli il primo di Gennaio del 1709. dal Convento di Albenga 
mandati dal P. Leonardo per prender pofleflb del Convento di 
Porto Maurizio, ed introdurvi il Ritiro, a furia di popolo, ed 
in forma di ribellione vennero difcacciati , e con tal violenza , 
che furono coRretti fallar le mura del giardino per lalvard : 
facendo in oltre gravi minacce a chiunque avefle voluto impe- 
gnarfi in difendergli. Non voile Dio lafciare impunito un tale 
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cccelTo al quale anche adelTu lì attribuifce da quella gente it 
grave galligo del gelo feguito nell’ iftelTo mele , per cui li lec> 
carono in Porro Maurizio tutti gli ulivi , il che fu un danno 
ootabilillìino > conGllendo nell' olio il fondo più ricco de’lùol 
averi i e li Capi motori della follevazione in progredb di tem< 
po furono con diverfi, e molto gravi infortuni galligatì da Dio. 
Se tale fu il trattamento fatto a* compagni, più fiera fu la per* 
fecuzione , che molTero contro il P Leonardo , come principale 
autore d'introdurre in quel Convento il Ricko; egli però pren* 
dendo il tutto dalla mano del Signore , ed uniformandoli agl' 
imperlcrutabìli Giudizi di Dio prolégul fino a Magg o ad alTi i* 
carfi in Albenga in vari impieghi a benefizia delle Anime. Non 
averebbe voluto quel Vefcovo.che egli partilTe dalla Tua Dio* 
celi; a tal fine lo pregò feorrere i luoghi a fe foggetti, facendo 
le Miflioni, alTegnandogli frattanto Ortovero, e Rezzo , con idea 
che all’ Autunno profcguilTe predicando la penitenza nelle altre 
Terre del fuo Velcovado. Fece tali MilConi conunfru to (iraor* 
dinario, ed anche adelTo ne hanno viva la memoria; e per 
molti anni feguitarono gli Uomini ad andar fcalzi in abito di pe- 
nitenza ad un Oratorio di noftra Signora , pollo fopra di un col- 
le dillante un miglio. Non potè qui profeguir il Minìllero Apo- 
ftolico, fecondo ch’era il deliderio del Vefeovo ; poiché in oc- 
cafione, che il Ritiro di Roma fi era dilatato in Tol'cana, gli 
venne da' Superiori ordine di portarli in Firenze. 

CAPITOLO V. 

Pane da Porto Maurizio, e Ji ferma nel Ritiro di Firenze , 
Vien pregato dal Gran Duca di far le MiJJioni 
per la Tofeana. 

T Erminate che ebbe il P. Leonardo le Millioni in Ortovero» 
e Rezzo, fi ritirò in Porto Maurizio, dove durando per an- 
che la follevazione cagionata da alcuni, e l’oppofizione di non 
voler introdurre in quel Convento il Ritiro , gli convenne dar- 
lène nella «afa paterna; poiché fra gli altri mali trattamenti , che 
ricevè , uno fu relTer difcacciato dal Convento » negandogli fino 
il femplice alloggio. Sotfrl il tutto con pazienza il buon Religìo- 
fo rallegrandofi nel Signore in vederli prelèntar 1 ' occalione 
di patir qualche colà per motivo di aver procurato di dilatarla 
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fua gloria, ed in quell’ edace, *per non darfene oziofo, lcorren« 
do quelle ville , e terre circonvicine , fpecialmence ne' giorni 
di Feda , predicava , udiva Confedioni , impiegandoli in quan- 
to poteva per benefìzio de’ Prodìmi. Occorfe in tal tempo che 
Cofimo Terzo Gran-Duca di Tolcana informato della vitaefem* 
piare , che fi menava da’ Religiofi del Ritiro di S. Bonaventura 
in Roma , e del frutto grande , che con la Tanta predicazione 
facevano ne’ Popoli, dimandò, ed ottenne dalla Santità di Cle- 
mente XI. che s* introducede un tal Ritiro in Firenze, ade- 
gnandogli il Convento di S. Francefeo al Monte , abitato da’ Pa- 
dri dell' Odèrvanza. Furono dal Superiore di S. Bonaventura 
dedinati quattro Religiofi Sacerdoti , {limati a propofito per fon- 
dar tal Ritiro . uno de’ quali fu il P. Leonardo , che per la (ba 
maturità , e fervore fi giudicò dovede giovar molto per intro- 
durvi un’ elàtto modo ^ vivere ; e per fuperar tutte quelle op- 
pofizioni, che in fimiglianti occorrenze fono folite inforgere . 
Inviatagli dunque 1 ’ Obbedienza dal Superior Generale , in 
cui gli era impodo di portarfi a Firenze , alli otto di Set- 
tembre del 1709. partì da Porto Maurizio verfo la Tofeana 
dove Dio gli teneva preparato un larghilfimo campo di dabìlir 
un Ritiro di tutto rigore , e pura odèrvanza della profedàca Re- 
gola, e d’ impiegarfi in benefizio delle Anime colle molte, cT" 
continue Midìoni, ch’era per farvi. 

In quel primi tempi , quanto erano i Religiofi del novello 
Ritiro ben veduti, e dimati dal Sercnidimo Gran Duca Cofimo 
Terzo, che gli avea chiamati, e fatti andar da Roma in Firenze 
per profitto fpirituale di quella Città , e di tutto il Tuo Stato ; 
altrettanto erano mal veduti , e deprezzati da molti , ed anche 
pcrTone qualificate: le quali chi per aver Religiofi parenti in San 
Francefeo al Monte, chi per avervi il Confedbre , giacché qui- 
vi fi confedava buona parte della Nobiltà e fra gli altri le Scre- 
nidime Principede : in vederli rimodi da quel Convento per por- 
vi i nuovi Frati venuti da Roma, dettero materia a quedi di 
molto Ibifrire. Oltre i motteggi, che per ogni banda con le pro- 
prie orecchie udivano; quando andavano queduando la limofi- 
na erano difcacciati dalle cafe, ferrando loro la porta in faccia, 
con altri infulti , i quali fopportavano con pazienza , làpendo , 
che le opere del Signore per lo più , e quafi Tempre ne’ princi- 
pi hanno a patir contradizione . Vedendo gli oppofitori impe- 
gnato il Gran -Duca in proteggerli procurarono farlo arredar 

dall* 
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dall’ Impegno . Vi è nella (Irada, che dalla Città conduce al Con- 
Tcnto una Via Crucis , la quale è delle prime che furono fonda- 
te in Italia, ed era molto frequentata da’ Cittadini di Firenze, 
fpecialmente nc’tennpi dì Quareiima. Per far raffreddar dunque 
il Gran-Duca nell’ affetto, che portava ai novelli Religioli, Ipar* 
ièro alcuni malevoli per la Città, che i Frati nuovamente ve- 
nuti volevano levare la Via Crucis , per Io che in ogni canto 
fi lèntiva un gran bisbiglio. Portatofi il Gran-Duca in Conven- 
to, e parlando di quanto fi era fparlb per Firenze, non loto 
trovò effer quella una fallita , ma di più fii afiicurato effervi fla- 
bilito di far la divora funzione della Via Crucis colla maggior fo. 
lennità pollibile , con farvi la predica, e colf alTifienza di tutti 
li Religioli , procellionalmente , e che di ciò n’ era già fiato dal 
Superiore incaricato il P. Leonardo . Ne refiò foddisfatto il Gran- 
Duca , e incominciò il P. Leonardo a predicare coll’ occalione 
della Via Crucis nel Convento di S. Francefco al Monte nel 1710. 
Si divulgò in un Cubico per Firenze la fama del fuo fervore, e 
crebbe tanto il concorfo , che in quella Chiefa , quantunque ben 
grande, non poteva capire il Popolo, che fi portava ad udir- 
lo i c calmati gli animi de’ Cittadini , quanta era prima fiata la 
contradizione, con cui fi erano oppofii all’introduzione del Ri- 
tiro, altrettanta fu poi la venerazione, e la fiima che nelle occor- 
renze ne dimofirarono. Nè (olo perlbne ordinarie concorrevano 
ad udir tali prediche, ma anche di primaria Nobiltà, fra le qua- 
li ancora le Serenillime Princìpeffe, (ebbene pur elle egualmente 
foffero prima fiate contrarie al Ritiro, in un fubito ne prefero 
un concetto sì grande , e gli portarono poi fempre in avveni- 
re un’affetto così parziale, che in ogni occalione s'impegnaro- 
no in allìfierlo , e promuoverlo. 

Benché però la divozione de* Cittadini di Firenze al fruc- 
tuolb efercizio della Via Crucis foffe grande, e non minore (of- 
fe il frutto: che con le lue prediche il P. Leonardo ne racco- 
glieva; nondimeno anche il Demonio fi adoprava , e gli era riu- 
fcito avervi il fuo guadagno ; poiché erafi introdotto già da mol- 
ti anni, e fpecialmente ne’ Venerdì di Marzo , effendo più nu- 
merofa del (olito la moltitudine del Popolo , che concorreva in 
S. Francefco al Monte per vifitar la Via Crucis, dì farli nella 
firada, che dalla Città conduce ai Convento, de’ bagordi ; vi fi 
aprivano ofierie bevendovifi , e mangiandovili fenza riguardo al. 
cuno alla temperanza, ed al digiuno quarefimale , che occorreva 
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Inoltre prefa I' occafionc del gran. concoc(b ,.cheeravi, vi fi por- 
tavano con gran sfacciataggine molte donne di malavita , dalchr 
ne rifultava un molto grave danno nelle Anime ; convertendoli 
da .quelle ribalde la iaora- funzione in una copiolk pefea , chc: 
facevano per P Infima, prendenda molti alla- rete: il che era di. 
gravifiimo rcandalo,.ed in maniera, che s'era giunto> a termine,, 
che nella Città di Firenze fi chiamavano li Venerdì di Marzo, 
ne’ quali fi ficeva la Fia Crudi in S. Francefeo al Monte, U. 
fella delle Meretrìci. Si.l'pezzava. il cuore al P. Leonardo. in, ve- 
der tal dilòrdine ,. ed in ilcorgece , che dalle, (aerei funzioni idi— 
tuite per condurre le Anime alla falute,.(è ne. fervilTe. il Demo-- 
nio per ifirafcinarle alla dannazione. Occorrendogli perciò par- 
lare un giorno, col Gran* Duca Cofimo, il quale per appunto* 
gli .accomandava infervorar Tempre più il Popolo, con le pre- 
diche a frequentar la Crucis, e prevalendofi. egli della con- 
giuntura gli difie., che volentieri avetebbe predicato ad ogni da- 
zione di quel divoto Efercizio, ed averebbe. procurato, con.ognL 
sforzo, imprimere ne’ cuori la Palfione del Redentore:, la quale d: 
rapprefenta in quei Sacri. Mideri ;. ma eder neceifario altresì ,che. 
Sua Altezza facede le parti. Tue acciocché una, tal. di vota fun- 
zione riufcilTe con frutto,. Si.ofieri.il zelante Principe di far quan- 
to fo(Te necefiarioi. e raani&dandogU. egli l’ abufo de! bagordi,, 
che in tale, occafione. fii facevano i. e lo. fcandolo , che davano- 
quelle, ree. femmine, fu fubìto da- quel Sereniflìmo, fatto, pubr 
blicar rigorofo. Editto , in. cui proibivafi (òtto gravi pene, che. 
in. occafione. della Via. Crucis, non fi. aprifièro.Ofierie nella, dra-- 
da, che. conduceva, al Convento ,. e non vi fi. vendéde. cofa, al- 
cuna da mangiare ,.ilche pure al prefente fi oderva ; e che le don- 
ne di mala vita nel giorno , in cui vi fode. la Via. Crucis , non-. 
potelTer.o ufeir. dalla, Città, onde non potendoli portar al detto. 
Convento s’impedifle lo fcandalo, che. davano,, e fi potelTe. dal, 
Fopolo.far quel divoto viario, con. frutto .. 

Per qualche tempo, feguitò il P. Leonardo- a predicare in- 
tal noodo.con: concorfo, e profitto grande. della Città di Eiren-- 
ze, come anche predicò., alcune Quarefime ne’ luoghi convicini: 
al Convento di S. Francefeo al Monte, ed. in Monaderi di. Mona- 
che, fpargendofi fismpre più. la fama del di lui fervore nel pre- 
dicare, ed efficacia in compungere, e. tirare Anime a Dio. No; 
provava.un godimento. indicibile, il Gran. Duca , ed in veder, che 
pgni giorno più per mezzo, di quedo Operarlo del. Signore an- 

davanfi. 
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lavati (I riformando i coftumi de’ Cittadini , e s’ introduceva tin 
ben regolato modo di vivere, fi portava fpeflb a vifitarlo, con* 
ferendo inlìerne tì le cofe fpenanrì alla propria cofiàenza , come 
tutto ciò , che poteflè maggiormente conferire alb fpirituale van- 
taggio dc'fudditi. In tal tempo era in varie pani la pelle, -e 
fpecialroente ne* contorni della Tolcana eravi una gran mortali- 
tà di belliami, perlochè quel Principe molto <ledito alla pietà 
pregò il P. Leonardo a fare due Ottavari in forma dì Millìone 
nella Prioria di S. Felicita, e nella BaGlica di S. Lorenzo nella 
Città di Firenze, acciocché ravveduto il popolo G movelTe Dio 
a prelèrvare il fuo Stato da un sì grave flagello . Grande fu il 
concorfo, e non minore fu il frutto, e la compunzione di quei 
‘Gtradini alle prediche del zelante Miflionario; tra i quali con 
grande ediGcazione di ognuno vi afiiflè fempre quel SerehiÌTimo 
Principe co’ Agli, e Principeflè. Sopravvenne nelPiflelTo anno 
una Cecità sì grande^ fpecialmente per la- Tofeana, che faceva 
dubitar molto , che al timor della pefle non fofle per aggiugnerG 
anche la fame; Il Gran-Duca , che avea veduta la commozione 
grande fatta in quella Città ne’ due Giddetti Ottavarì dal detto 
Miflionario, volle , che facefle nella Chrefa Metropolitana tli Fi- 
renze in Gmil forma un Triduo , nel quale furono sì gran- 
-di li fogni di penitenza, che per ogni banda non s’udiva, che 
piangere , e ^ numerofo G videro le converGoni, che a tre foli 
giorni di prediche fu di meflicre impiegarne molti per udir le 
confeflìoni de’ Penitenti , che ravveduti de' loro falli G riconcilia- 
rono con Dio. Ceflato dopo <^ni foTpetto di peGe , vedendo il 
Gran-Duca . che il fuo Stato per interceflione di Maria SantiGìma 
alla quale avea fatto porgere continue preghiere , era flato pre- 
lèrvatoda ogni male; quando che ne’ luoghi conGnanti eravi mot- 
ta gran quantità di befliami:: in rendimento di grazie a Db or- 
dinò al P. Leonardo, che nelle fefle del Santo Natale facefle una 
piccola Miflione aH’lmpruneta , luogo diflante circa a fette mi- 
glia dalia Città > dove G venera una miracolofa Immagine del- 
la Madonna ; e fu ^s) grande il concorfo sì de’ Cittadini , che de* 
Foreftieri di tutta la Tofeana, che fpecialmente nell’ ultima pre- 
dica da i più intendenti fu giudicato paflare il numero di cen- 
to mila perfone , nelle quali, benché vi fofle buona parte della 
Nobiltà di Firenze, li Sereniflìmì Principi, e Principefle, Mon- 
Ggnor Nunzio, e MonGgnore Arcivefeovo , G vedevano foorrere 
in gran copia le lacrime per.l’accefo zelo, e fervore flraordina- 
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con cui ii piiitiaio MilTionario perorò in tale occadone. B quello 
che accrebbe la maraviglia fu i che non foto tutta quella nume- 
rofa turba di popolo udì beoiflimo quanto egli diceva lenza per- 
derne parola i ma anche quei che erano diltanti un miglio udiro- 
no la predica, come fé fullero ftati prefenti, e di ciò anche adef- 
Ib benché fiano paflati verfo li quaranta anni, pure fe ne dilcorro 
^in quelle parti come le fulTe di frefeo accaduto. 

Vedutofi co’ propri occhi dai Gran- Duca il gran frutto, che 
dalle Miflìoni del P. Leonardo ne ritraevano i luoi Popoli, lo 
pregò di volere impiegarli in predicare la penitenza per tutto il 
fuu Stato della Tofeana, offerendogli ogni alTìffenza; e che in ciò 
che riguardava il mantenimento proprio, e de’ compagni, egli 1’ 
averebbe fatto provvedere di tutto . Accettò volentieri il degno 
Millìooario di faticare in quella vigna del Signore coll’ attende- 
re a far le Miffioni per la Tolcana,e ringraziò Sua Altezza dell* 
affluenza elibitagU , della quale fi farebbe prevaluto nelle contin- 
genze in ciò, che rimirava il profitto delle anime; circa poi il 
mantenimento offertogli, con una lànta libertà gli rifpolè; ten- 
go un padrone più ricco di Voffra Altezza , il quale in ogni oc- 
cafione mi ha provveduto,^ e mi provvedere per l’ avvenire in 
qualunque bifogno, e domandandoci il Gran Duca chi foffTc que- 
Ào padrone più ricco, il RciigioTo foggiunfe efffere Iddio, dal- 
la cui fomma provvidenza era certo che ne averebbe ricevuto 
tutto il provvedimento, volendo elfo vivere di pura mendica- 
zione; egli averebbe penlàto a Dio in promuovere la fila gloria, 
e Dio averebbe penfato a lui in provvederlo del bilògncvole r 
della qual rifpoffa rimafe grandemente edificato quel religiofo 
Principe. Preparatoli dunque per dar principio alle Miilloni 
per lo Stato Aggetto al Gran-Duca, diffelè un regolamento da 
ollèrvarfi da le , e fuoi compagni nel tempo delle Miffioni, il 
quale poi offervò in tutto il tempo della Tua vita, nell’anno 
1712. ufeì apertamente in campagna per combattere contro 
r Infèrno, e guadagnare anime a Dio. Le prime Miifioni le fe- 
ce in Pitiglìano Diocefi di Sunna, nelle quali quanto grande folle 
il frutto , che ne raccolfe , e qual concetto ne formaffe quella 
gente in vederlo si zelante delia loro falvezza; e che non per- 
donava a fatica per effirpare i vizi, ed inferir ne’ loro cuori il 
timor Tanto di Dio, ben fi può feorgere da uno Iquarcio di let- 
tera data nel mefe di Gennaio del lyiz. da chi avendo ricevu- 
to comando dai Gran-Duca di pxov vederlo del bifognevole. 
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COSÌ fcrUIè da Picìgliano ad un fuo fratello in Firenze: Von pof- 
fo far di meno dt non darle avvife con pioto giubbilo , come ba 
goduto Puighano un gran Servo di Dio, che ba compita la fan- 
ta MijJione , e under à poi a Sorano a fanti ficar quel luogo ; poiché 
non fi può dir il fuo convertire, ma piuttoSo fantificare. £' il P. 
Leonardo una tromba dello Spirito Santo , che con la fua dolce ma- 
niera conduce a fe ogni più crudo ajcoltante i ed io mi glorio di aver 
avuta T incombenza da Sua Altezza Reale di fervirlo , ed appre- 
Sargli quanto fojfe neceffdrio; ma ho avuto poco incontro di fer- 
virlo , potcbè quel poco che bìjogna loro per il vitto vanno parca- 
mente qutduundolo . Gli avevo a ppr e fiato un appartamentino con cin- 
que camere , con fuo letto fornito di materajse , e tutto il convene- 
vole-, f ubilo arrivato fu fatto levare il tutto, e porre pure tavole 
per quivi dormire , ed io credo fia mantenuto vivo da una partico- 
lare ajfiflenza di Dio , perchè non è pojfibile con sì gravi fatiche , e 
tanto rigide penitenze naturalmente mantenerfi .'Terta nm qui le 
Mitnoni fi portò a predicar la penitenza a Sorano con non mi- 
nore zelo, e frutto, in modo che il Gran-Duca in udir, che fi 
difcorreva del P. Leonardo come di un Apofiolo mandato da 
Dio per riformare i cofiumi del Mondo , ne volle un dipinto rag- 
guaglio. e dopo averlo letto con fua particolar foddisfazione in 
veder il gran bene, che (i faceva ne’ Tuoi Stati, la confegnò al 
P. Guardiano di S. Francefco al Monte, acciocché (i confervafie 
qual documento autentico nell’Archivio del Convento, in cui 
ne’ tempi avvenire fi potefie feorgere , ed aver memoria di quanto 
quell’ Uomo Apollolico avefie operato per gloria di Dio, e falu- 
te delle anime . 

Soddisfatto ogni giorno più quel Serenidimo Principe di aver 
chiamati da Roma in Tofeana Operati, che con sì gran fervo- 
re lì affaticavano in coltivar la vigna del Signore, in vedere il 
profitto grande, che ne ritraevano i Tuoi popoli dal buon’e- 
lémpio , e dalla predicazione de'Religiofl da lui introdotti in San 
Francefco al Monte di Firenze, volle dar loro un’altro Conven- 
to, e nei mefe d’ Agollo del 1712. gli alTegnò, e fece loro prcn> 
dcr poflefTo del Convento dì S. Francefco del Palco, abitato già 
da’ Padri OHcrvanti, e dillante un miglio dalla Città di Prato. 
Vi furono qui rideire.cd anche maggiori conrradizioni dì quelle 
che furono quando fu introdotto il Ritiro in Firenze. Perlo che 
giudicò bene il Gran-Duca per calmar gli animi di quei Citta- 
dini , che il P. Leonardo vi faceUè una Milfione , ficuru che in 
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udirlo non folo averebbero i contradittori depofta ogni amarez- 
za, ma averebbero ringraziato Dio di aver mandato nella loro 
Città Religiofi dì tale fpirito, e zelo in procurar la loro falute. 
Nel mefe dunque di Maggio del 1713. cominciò il zelante Mif' 
Conaiio le Tue apostoliche fatiche in Prato . Gli prefentò il Vi- 
cario Generale di Monfignor Vifdomìni Cortigiani, allora Ve- 
feovo di Piltoia, e Prato , il Crocifiiro, nel quale atto fece egli 
al Popolo una breve efurtazione , prendendone il motivo daUe 
parole della Epillola di San Giacomo, che correva, in quel gior- 
no; Cbari(ftmi eHote foHores Verbi, & non Auditores tantrtm , fàU 
lentts vofmetipfos. Terminata che ebbe il vicario Generale la fua 
tlòrtazione, e confegnato al Miilionario il CrocifìlTo, rifpofe egli 
con fanio zelo , che intendeva predicare lefum ChriSum , &bunc 
Crncifixum\ e che volentieri averebbe dato il proprio fangue , 
e la vita ancora, purché terminate le MilTioni non folTe rimafto- 
nella Città peccatore alcuno , ma fi fodero tutti con una fincera 
penitenza riconciliati con Dìo. Nella prima Predica iltcda fu s\ 
grande la commozione del Popolo , che rimbombando per la 
Chielà le voci, con le quali unitamente gridava, Mifericordia , 
con pena potè terminar la facra funzione , venendo impedito il 
potere udire quanto dal MilTionario era detto, da' clamori, e dal 
pianto. Ogni giorno più andava crelcendo il compungimento , e 
formarono sì alta dima di chi conofeevano veflito delio fpirito 
del Signore, ed adidito con modo particolare dalla divina Gra- 
zia, per muovere con fi edicace mtanìera i cuori più odinati a 
penitenza , che di quanto diceva non ne facevano cader parola 
a terra, notando, e regidrando a futura memoria giorno per gior- 
no le prediche, che faceva, ed ogni altra più minuta circodan- 
za; il che tutto mentre do fcrivendo prefentemente tengo focto 
gli occhi; dai che fi può in parte arguire qual forte ìmprelfio- 
ne facedero ne' loro animi le mafTime eterne predicare loro dal 
fervente Rsligiofo , e qual concetto avedero formato di chi con 
sì infiammato zelo fi sforzava accendere ne’ loro petti il fuoco 
dell* amor lànto di Dio. Bcnedide Dio le fatiche del Tuo fervo 
e tali Milfioni accompagnate dagli efercizi fpirituali , che diede 
in pubblico, e dalle procedìoni di penitenza, che vi fi fecero, 
riuldrono di tal frutto , che fuperando l’afpettativa, fi vide quel- 
la Città ridotta in un giardino di virtù; c dove prima erano 
molti gli oppofitori del Ritiro ivi introdotto, ne divennero tut- 
ti fautori, rimirando idi lui RcUgioG, come uomini mandati da 
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Dio, per dimodrar loro la rotta ftrada per licuramente giunge* 
re al Paradifo . Sparfa ben predo per la Tol'cana la fama dell* 
Apodolico Midionario, premurofe erano le idanze , che gli era- 
no farce da’ Vefeori , acciocché volede portarli a predicar la pe- 
nitenza ne* loro Vefeovadi; e perchè niuna cofa era a lui più 
gradevole quanto l’ icnpicgarfi in promuovere U divina gloria, 
ed in procurar la làluce de’prodìmi; abbracciando perciò vo- 
lentieri ogni occafione , che gli fi prefentade , feorfe le Diocell 
di Malfa, di Arezzo , e di Volterra facendo da per tutto una 
copiofa raccolta, e ritirando rookilTimi traviati dalla drada del- 
la loro perdizione . Rimaneva cìarcuno ammirato non meno 
del fervore , e zelo di un tal’ Uomo , nell’ udire il quale fem* 
brava non poterli fare a meno di compungere , che del vive* 
re molto audero , ed efemplare , con cui regolando ogni fuo pro- 
cedere, fé per le fue fervorofe prediche lo riputavano valente 
Midionario , per le fue eccellenti virtù lo veneravano qual per- 
fetto Religiofo. In qual maniera poi regolade egli la Aia condot- 
ta in tempo delle MilAoni , e quanto folTe efatto in preferive- 
re un metodo non folo inalterabile , ma eziandio efeonplaridimo 
e nulla punto implicato , e confuib nelle fue azioni , lo vedremo 
non qui , ma Alila Ane di queda Storia, e in tal maniera potrà 
anche meglio, fenza deviar dal cammino, in cui liamo entrati , 
fervire a chiunque, che in un tale Apodolico Minidero volede 
fervorofamente impiegar fi. 

CAPITOLO VI. 

/> le Mifftoni in iiverfi luoghi. Viene eletto Superiore i 
fonda la fulitudine i e fua vigilanza per bene flabìlire 
quel Ritiro, 

E Rad di già fparfa non folo per la Tofeana , ma anche fuori 
la fama delle fruttuofe MilAoni del P. Leonardo; ed ogni 
giorno più dalle converlìoni numcrofe, che feguivano , A cono- 
Iceva edere egli dato con modo particolare eletto da Dio , per 
ridurre le Anime traviate fui retto fontiero della loro eterna fa- 
iute. Veniva perciò richiedo in molte parti, e diverfi Vefeovi 
facevano grand’ idan/c , che volede portarfi a predicarla peni* 
lenza nelle loro Dioceli, Acuri, che lavorata la vigna, dal Si- 
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gnorc loro cotnmcfla, da un sì valente Operarlo, farebbe dive- 
nuta un giardino di virtù; e sbanditine i vizi li farebbe ne’ luo- 
ghi veduta rifiorirla bontà de’ codumi . Il Gran-Duca Cofiino pe- 
rò volle, che non ufcUTc di Tofcana, ma che s’ impiegalTe pei 
fuo Stato, procurando ridurre i luoi Popoli a Penitenza, e ad 
una (labile riconciliazione con Dio. Dopo aver dunque nell’an- 
no 1712., e 13. fatte le Miilioni nelle Dioced di Suana , Maflà 
Arezzo, Volterra, e di Prato, nel 1714- e 15. fcorfeli Vefco- 
vadi di Pefcia, di Chiuli, di San Miniato, e di Pidoia , ne’ quali 
quanto l’Uomo di Dio fi alfaticade , c con qual copiofo frutto, 
lì può raccorre da alcune notizie , che mi fon capitate alle ma- 
ni . In una lettera Icrirta dal Vefcovo di San Miniato al Guar- 
diano di San Francefco al Monte di Firenze, data a’ ventifei di 
Settembre del 1714. nella quale lo ringrazia d’ avergli concedu- 
to un lì degno Operario per bene della Cittì gli dice: Ritertt» 
al fuo /acro Ritiro il P. Leonardo carico di meriti pel Paradifo 
il quale con zelo ammirabile ba faticato per quindici giorni , e poijf» 
dire per quindici notti ancora , indefeffamente per la f alate etera» 
del mio dilettijjimo popolo , e come voglio f per are , con frutto pià 
che grande. Io per me dico, che la Divina grazia trionfa in efa, 
perchè a me non par pojftbile , che fenza fpecialtjftmo aiuto di Di» 
un' Uomo pojfa far tanto . Non didimilc , anzi più cfpredìva è la 
tedimonianza del Paroco di S. Rocco di Pidoia, che avendo 
ottenute le Midìoni nella fua Chiefa , così dopo ne fcride al fud- 
detto Guardiano di Firenze con lettera data ai quindici di Giu- 
gno del 1715. •• Sia benedetta Para, che mi venne in penfiero d' in- 
comodare Voflra Paternità per chiedere tl P. Leonardo . Quanto 
bene , Padre mio, ba Dio operato per mezzo di queflo fuo buon fer- 
vo, la può folamente fapere Iddio, perchè ejfo folamente lo cono- 
fee . Tutta la Città venera il P. Leonardo come Uomo Santo , Pre- 
dicatore dotto , ferventi/Jìmo Miftionario, e tutte le anime fono fa- 
te incatenate dalle fue ftrvorofe parole. Ejfo ha compunti tutti , 
anche i più fifhdiof , che prurientes auribus a veritace auditum 
avertunt. Non è reSato convertito chi non è venuto ad udirlo. Il 
concorfo , che ba avuto , è Rato numerofijsimo , e alla feconda Pro- 
cefsione di Penitenza fi giudica, che vi foffero quindici mila per- 
fone , alla Benedizione Papale, circa ventimila. Tutti li Confefìori 
della Città hanno avuto affai che fare, e fi riconofeeva in tutti una 
pofatezza Jlraordinaria , un' apprenfione affai forte alle co/è dell’ Ani- 
ma , ed un' alta filentio d' ogni altra cofa , Si è partito con dolore 
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univerfale , beneefprefo dalle lacrime de’ Popoli , che non lo la fila- 
vano partire , e tuttavia la Città fpecialijfmamente Sa con anjìa di 
riaverlo . I Cavalieri , e le Dame principali della Città in ore /co- 
mode , e caldijjime venivano a S. Rocco per fentìrlo , e per poter- 
Jiconfifiare da lui . Dormiva fittola loggia della Cbiefa molta gen- 
te. Sia benedetto Dio, che vifita la fua Chic fa mandandone i fuoi 
Servì . Quanto fta il frutto della Santa Miffìone , ben (i conofie dal- 
la divozione, con cui è praticato l’ efircizio della Via Crucis . Ed è 
cofa affatto Srana , che i Cavalieri , e le Dame PiSoiefi , tanto ne- 
mici delle dimoSrazioni eSrinficbe di pietà , facciano la Via Crucis 
con tanto raccoglimento efleruo fino a baciar terra , e figuitano 
anche dopo la Miffìone. 

Ho voluto lecteralmente trafcrtvere quanto dalle fuddette 
Lettere fcrìtte in quei tempi da S. Miniato, e da PiAoia lì cfpri- 
one , concernente le Midioni del P. Leonardo , giacché dai com-^ 
pagni , che allora aveva non li è potuto Papere il molto , che per 
fama fi là avere operato, per ed'er quefii pad'ati all’eternità, fi 
pofla almeno da quelle arguir lo zelo con cui fin da quei tempi 
efercitava il facto Minifiero, il frutto, che fui bel principio rac> 
coglieva delle fuo apofioliche fatiche ; ed il concetto , in cui era 
fin dalla fua gioventù apprefib i Popoli di Uomo di perfezione 
fublime > e tutto di Dio . Mentre fiava afiaticandofi nella conver- 
fione delle anime, facendoli il Capitolo della fua Religione, in 
cui venivano eletti i nuovi Superiori , fu da’ Religiofi , i quali ben 
conofeevano il di lui zelo per l’Olfervanza regolare , eletto per 
loro Superiore , e Direttore del Ritiro di Tofeana. Era in tale 
contingenza necefiàrio per quel Ritiro un Superiore dotato di 
valore, e di zelo, che folTe valevole sV a mantener nel fuo vi- 
gore l’ Ofiervanza , come a far petto ai contradittori del Ritiro 
che contrafiandogli ogni punto , cercavano almeno difiurbarlo » 
fe del tutto non potevano opprimerlo. Che l’elezione del P. 
Leonardo in Superiore folle fatta per parcicelar previdenza di 
Dio , ben fi conobbe da quanto vi faticò per bene fiabilire il 
fuddetto Ritiro, e da quanto operò per difenderlo. Con diffi- 
coltà però potè elTere indotto ad accettare un tale impiego, si 
perchè fi vedeva con ciò impedito dal farle Mìlfioni, alle quali 
non arerebbe potuto attendere coll’ efièr Superiore , come pu- 
re, perche fu fempre alieno dalle Superiorità, come in tutto 
il decorfo della fua vita fece chiaramente conofeere: ma alla fi- 
ne per non contraddire alle adorabili difpofizioni di Dio , ac- 
cettò 
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cettò tale ufizio . Nell’ anno dunque 1 71 5.dopo terminate le Mif- 
lioni in Pidota, eletto il P. Leonardo Guardiano di S. France* 
feo al Monte» fi diede tutto a ben regolar quel Ritiro, il qua- 
le per efier da pochi anni ivi introdotto , e ne’ fuoi principi > 
avea bifogno di una qualche particolar direzione adattata al luo- 
go, con la quale e crefeefiero i Frati nella perfezione religiofa, 
e col buon efempio Tempre più edificalfero il fecolo. A tal fine 
fece fiampar le Confiituzioni , che dovevano da tutti ofiervarlà 
limili a quelle del Ritiro di Roma; ed acciocché in ogni colà» 
che fra giorno potefie occorrere fapelTe ognuno come dìpur- 
tarfi, e fi ofiervafie in tutto una perfetta uniformità difiefe le 
cerimonie , che fervilTero di regola per ogni loro operazione nel- 
le quali fi feorge una fi granfottigliezza indirizzata alla piùefat- 
ca olTervanza , che non foloii Superior generale volentieri le con- 
fermò , edificato di si gran fervore , condifeefe che fodero date 
alle (lampe: ma la Tanta memoria di Clemente XI. avendole avu- 
te l'otto gli occhi . ne fece Tcrivere al P. Leonardo con lettera» 
data li quindici Novembre del lyid. dal Signor Cardinal Pao- 
lucci, allora Segretario di Stato in tal forma. 

Avendo Noffro Signore ftputo il divoto Ritiro , che è fiato i 8 i- 
tHÌto in totfflo Mante , perchi ivi pofiano ì Religiofi maggiormente 
perfezionarfi per via de’ pia rigorofi efercizi f pirituali nella Vita 
Regolare ; Je n’ è la Santità Sua grandemente compiacuta , e edifi- 
cata , e dopo d' aver lodata la pietà e lo zelo degli Autori di urf 
opera così /aiutare ; mi ha commrfia di teffificare , come fo a VoSra 
Paternità , il fuo Pontificie gradimento , e farle papere , che a tat- 
ti quei Religiofi , che praticheranno in coteBo Ritirale ofiervanze pià 
rigor afe , che vi fono fiate introdotte , concede la Santità Sua , iit 
virtù della prefente mia lettera , con diflinzioni di Amor Paterno 
la fua ApoBolica Benedizione . Data una tal norma di vivere , la 
quale con tutta prontezza fu abbracciata da quei ferventi Reli- 
giofi al parere de’ quali il prudente Guardiano avanti di far al- 
cun palTo fi era rimedb e tutti col loro voto vi erano unifór- 
memente concorfi , maraviglioTo era il progrefib, che vi fi fa- 
ceva nella via dello Tpirito. Infide va il P. Leonardo con T effica- 
cia di fervorofi ragionamenti acciocché fi olTervade con cTattcz- 
za da tutti quanto fi era preferitto ; ed oltre l’eTortazioni , che 
faceva a ciafeuno in particolare, era folito ogni Domenica lèra 
fare in Refettorio alla Comunità un diTcorfo fopra 1 ’ 0 {Terv.m- 
za Regolare, e fopra Tobbligo, che ogni Religiofo ha di tende- 
re 
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re alla perfezione r con una energia, e zelo s\ grande, che chi- 
unque r udiva ne rimaneva infiammato per el'ercitarll nelle fan- 
te virtù, e fiimolato a non conce ntarfi di efler buono, ma Tanto. 
Saputofi da* Religiofi cfieri di qualità quanto fervorofo, ed effica- 
ce folTe il Tuo dire , fi portavano a bella pofia nel Convento del 
Monte , e perchè egli non Te ne av vedelTe dando fuori della porta del 
Refettorio mentre egli perorava , reflavano ammirati non meno 
del fervore , con cui faceva tali ragionamenti , che della commo- 
zione interna, che in Te fiefii provavano nell’ udirlo difcorrcre. 
Più efficace inoltre era il Tuo efempio; poiché in vedere i 
Frati il loro Superiore non folo efatto ofTervante di quanto dal 
proprio Idiiuto era piefcritto, ma di più, che con una molto 
grande aufierità trattava Te defib ; prendere il Tuo breve ripofo fol- 
le nude tavole con un capezzale di legno ; non mangiar mai pie- 
tanza di forca alcuna , contento di una fola porzione , e per lo 
più di legumi, o di erbe*, camminare a piedi fcalzi, benché folr 
fero i più acuti freddi del Verno ; veflire un fblo abito tutto la- 
cero, e ricoperto di pezze; in ìfcorgerlo accefo di carità , infiam- 
mato di zelo , adorno delle più belle virtù , e che non perdo- 
nava a fatica per fiabilire in quel Ritiro una perfetta OfTervan- 
za , e renderlo uno fpecchio di religiofa perfezione ; venivano 
nel loro interno fortemente flìmokci a feguirlo, o facevano a 
gara nell' efercitarfi in quelle virtù, ed in quelle mortificazio- 
ni , delle quali con fervore s'i grande gli veniva dal loro 
zelante Superiore ragionato, e dallo fielTo glien* erano dati gli 
efèmpi . 

Con tutto che sì grande foffe l’ efattezza , con la quale qui- 
vi fi viveva , non era però del tutto contento l’ accefo cuore del 
P. Leonardo, e andava continuamente ripenfando di trovare un 
qualche modo, col quale fi accrefeeife Tempre più ne’ Tuoi Reli- 
giofi la perfezione; e riflectendo elfere flato coflume del Tuo Se- 
rafico Padre San Francefeo ritirarfi di quando in quando in luo- 
ghi afpri, e folitari, dove attendendo unicamente a Dio riceveva 
nuovo vigore il fuo fpirito , ftabilì di cercare un qualche luogo 
rimoto, in cui aveflèro comodo i Religiofi di vivere del tutto 
ritirati ed intenti folo alla contemplazione delle cofe celefli . A 
tal fine faceva continue, e fervorofe orazioni, e ben preflo fu 
efaudito da Dio; poiché nel medefimo anno del 1715. gli fu of- 
ferto un luogho appropofito per l’intento. Era quello un Ro- 
mitaggio lltuato fopra uo Monte dinante Tei miglia da Firenze, 
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chiamato di Santa Maria dell’ Incontro , luogo fantilicato glli dal 
Beato Gherardo, uno de' primi Terziari dell’Ordine Serafico. 
Veduto che l'ebbe non può a badanza ciprimerfi il contento , 
che ne provò il buon Guardiano , c conot'ciuiolo confaccvole al 
fuo defìderio, mentre fi faceva pratica coi buperiori di Roma 
per fondare ivi una folitudine , egli ilel'e le Codituzioni da ofler> 
varvifi, fondata che foife . Nella prefazione, che egli delTo fa 
al Lettore nelle fuddette Codituzioni, che furono dampate ia 
Firenze l’anno 171Ò. dice.* Dovendo noi conformarci più che fiapop- 
fihile al modo di vivere virtuofo , che praticavano quei primi , e di~ 
voti compagni del P. S. Francefeo , fi è Stmato tene introdurre nel~ 
la noSra Recollezione V ufo di un sì Santo ritiramento , da cui di^ 
penderà in gran parte lo Babilimento del noSro iSituto nel fuo pri- 
miero vigore ! attefo che i Religiofi, che abiteranno per qualche tem~ 
po nella folitudine , e mediante un continuo filenzio , Orazione , ei 
alienazione dal Mondo, fi riformeranno sì nell'interno, come nelP 
eflerno ; quando poi faranno ritorno ai Conventi loro faranno un vivo 
efemplare di perfezione , e di luce ai loro Fratelli ; e con quefla 
alternazioae di folitudine , e applicazione alla falute de' Projjimi fi 
faciliteranno F acquiflo di quella perfezione , che il Serafico Padre 
apprefe dal Redentore del Mondo , il quale fuggendo da’ tumulti 
delle genti fi ritirava talora ne’ deferti , e nelle folitudini dd Monti 
e feendendo da’ Monti ritornava aconverfare frale Turbe, per in- 
fegnarci, che in sì bel miUo di vita attiva, e contemplativa confi- 
le la più alta perfezione , a cui afpirar pojftamo in quella vita . 

Didefo che ebbe le Codituzioni per la luddetta folitudine 
le propofe , come Direttore di quel Ritiro, a’faoi Religiofi si 
del Convento di Firenze , come del Convento di Prato , li qua- 
li tutti bramofi Tempre piti dei loro fpirituale profitto, unifor- 
memente con voti Teoreti 1 ' accettarono , e il di ventotto di No- 
vembre del 1715. con la fbttoTcrizìone di tutti, e col figlilo de* 
due Conventi, furono inviate a Roma al P. Vice Commidario 
Generale della Riforma, che in quel tempo era il P. Giacomo 
da Verucchio , pregandolo a confermarle, il quale dopo averle 
ben ponderate .edificato di sì gran fervore, le confermò li ven- 
tinove di Giugno del 1710. elprimendo il giubbilo , che Tenriva 
in veder fondare con tanto Tpirito quella Tacra folitudine con 
tali parole ; Prcmijfas fupplicationes cum benedidione Dei , ó" Se- 
rapbici Sanili Patri s Francifei , quantum in me e 9 , ore , mente, 
manu, & corde , confirmo . Ottenuto ciò, ed ogni altra facoltà 
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nece(Taria da Roma , furono da Monfigoore Arcivefcovo di Fi-- 
lenze i Religiolì poili in puflTenb del fopranominato Romitorio 
di Sanca Maria dell’ Incontro , nel giorno dell’ Annunziazione di 
Maria Santiirima, in cui, benché fodè cucca U (Irada ricoperta 
di neve, vi andarono i Frati del Convento di Firenze col loro 
Guardiano, che era il P. Leonardo, tutti a piedi nudi, cancan» 
do lodi al Signore nel viaggio, e celebratavi la prima Meda , 
vi fabbricarono fuccedivamente, con limofìne raccolte da un di» 
voto Signore di Firenze, 1 ’ abitazione per quei Solitari , che do- 
veano dimorarvi, i quali dopo terminata la fabbrica cominciaro» 
no a’ ventitré di Maggio del 1717. ad abitar quella fa:ra folitudine . 
Invigilava grandemente il P Leonardo , che la fabbrica di tal tuo* 
go lode fatta fulla norma della- più.dretta Povertà: per lo che 
vi furono fabbricate loie otto piccole danzole per li fol icari, e 
quattro per l’albergo de' Religiòli foredieri, e comodo do’ Supe- 
riori, nel tempo, che vi avedero fatta la vilita La druttura deh- 
le danze de’ Iblicati fece , che non eccedede cinque palmi rotna»- 
ni di larghezza , otto di lunghezza , e nove d’ altezza , in manie* 
ra che didendendo le braccia G toccavano ambedue le mura, ed 
alzandole fi toccava la lòlEtra-, che era di femplice canne . Le: 
mura le fece lalciac rozze fenza incalcinare , ddinchè il tutto 
fpiradc afprezza, e povertà, le porte poi delle danze erano lar- 
ghe due palmi , ed alte fei , con le fìnedrinc di un folo palmo- 
di larghezza, ed uno e mezzo di altezza, le altre odìcine pro- 
porzionate alla drettezza delle danze, coda lòia mira al puro* 
necedario , e non più. Circa il vitto idituì , che oltre il non man- 
giar mai carne, ova, latticini, pefee, e falumi , vi G odervaf- 
léro le nove quarelime , che fi codumarono dal P. S. Francelco- 
in modo-, che eccettuati quindici , o fedici giorni dell’ Anno, ne*' 
quali fi potelfe mangiar de’ latticini , in tutto il rimanente vi fode 
digiuno , e digiuno tanto rigorofo, che la mattina fi dedìerofolamen- 
te due porzioni , una di erbe, e l’ altra di legumi , con qualche frut-- 
to-,e la fera fi digiunade con la deda efaitezza che fi deve nelle vi- 
gilie di obbligo. Iditui di più, che li folitari dormilfero fopra le 
nude tavole, con altri molti efercizi di mortificazione, ed oder» 
vanza particolare, le quali anche al prefente fi pongono in pra- 
tica, con profitto grande di quei Rcligiofi , che a vicenda anfiofi- 
di rinvigorirfi nello* fpitito colà< fi ritirano. 

Di tal folitudine fu fondatore il P. Leonardo , dove per da-- 
re e&mpio ai Tuoi fudditi, egli il primo volle ritirarli nel. qual 
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luogo concepì , e fece quei proponimenti . che riferirò in ap- 
prelTo, e da’ quali fi potrà fcorgere a che fublime grado di per- 
fezione fia giunto un tal* Uomo. Profeguì poi fempre a farvi fpef- 
fi ritiramenti, non folo due volte l’anno, andandovi a far gliefer- 
cizi fpirituali, fermandovill più meli per volta , ma anche io va- 
rie ^lennità , inpiegandovi almeno un Triduo per preparazione 
a tal Feda. Quando tornava dalle MilHoni, (nelle quali, anche 
eflendo Guardiano , tlalla Santità di Clemente XL bene informa- 
to quanto fofle oeccdàrio , che per lo dabìlimento di quel Ri- 
tiro ibdè ivi Superiore il P. Leonardo , e ^quanto gran frutto 
con la {anta predicazione facelTe nelle Anime , gli fu mandato 
ordine di efèrcitarll, dopo le gravi fatiche, e patimenti rofiferti 
nell’impiego apodolico) il ripofo, che prendeva era , per quan- 
to poteva , viverlène folitario in tal luc^o , e mai non averebbe 
voluto dipartirlène , Iblendo dire, che col portarli alla folitudino 
dell’Incontro andava a far il Noviziato pel Paradilbi e bene 
ipeflb fu udito dire , che tutta la ina con&lazione farebbe data 
di vivere , e morire in quell’ Eremo , e che folo lo faceva al- 
lontanarne r ubbidienza, ed il defideriodi ridurre con leMidio- 
ni le anime a Dìo. La brama, che egli avea avuta, ed il line» 
che 11 era predlTo in fondar tal Iblitudine lo vide con fuo ine- 
fplicabile concento adempiuto , poiché tjuei Religioll provando 
per efperienza il frutto grande, che quivi ne ricavava il loro 
fpirito , con una fanta importunità facevano idanze al Superiore 
per poterviG ritirare , ed ivi riempiutifi di uno draordinario fer- 
vore, ne riufeivano poi infiammati di zelo sii per l’OlTervanza 
Regolare» nella quale fi manteneva quel Ritiro, come per la 
falute de’prodimi, feorrendu in vari luoghi della Tolcana , ed 
impiegandoli in prolìteo delle Anime. Altri poi gudaca la quiete 
interna, che in tal folitudine godevano, e provando, che collo 
dare in tal maniera lontani in tutto da] commercio delle crea- 
ture, avevano un più famigliare commercio con Dio, non là- 
pevano didaccatfene 4 e giunlèro a darvi chiotto anni continui, 
chi dieci, e chi vi per&verò Uno a Tedici anni , odèrvando efat- 
tamente un si audero mudo di vivere ; e vi averebbero durato 
a dare lino alla morte, fe dalf ubbidienza , che aveabifogno di 
loro per occuparli in altro impiego non fodero dati codrettì a 
partirne. Nè ai foli Frati fu di giovamento tal folitudine, ma 
oltreché ReligioG di diverlè Religioni in vedere il maraviglìofo 
profìtto ; che da chi vi dimorava li faceva nelle virtù , doman- 
davano 
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(Sbrano elTervi amoieflì per pochi giorni a far gE eièrcizi , e nr 
partivano edmcati, e compunti pnaolti de'Carailieri di Firenza 
bramoll di migliorare i loro coftumi ne facevano' illanza , rice- 
vendo a grazia Angolare, il poter vivere per qualche fettimana 
in quel facro- Eremoi, dove concepivano tal fervore'! che fpo- 
gliati de’ loro abiti Cavallerefchi , H venivano per quel tempo 
deir abito- Religio(b> non lolo fopportando la ruvidezza- dii quel- 
le lane». ma facendo di più. tutti quegli atti di mortiAcazioni, 
penitenze, ed: umiliazioni, che da’ ReligioA in tempo' degli efer- 
cizi li coliumano , partendo- poi da ivi. con lacrime . e prote- 
(landò, che fé ne uA;ivano da un Paradifo*. 11 Gran- Duca CoGmo- 
udito , che per Firenze. G dilcorreva- molto dell’afprezza di tal 
luogo,, e della vita auHera che quei folltari vi- facevano, volley 
con la fun Corte. portarG in- peifona- a vederlo-, come altresì, 
fiécero la SereniGima PrincipelTa’,. ed altri- Perfonaggi si Eccle- 
GaAici , che Secolari , i. quali tutti ammirando un tal fervore' 
ne partirono , ringraziando il Signore , che mai non- manca in 
ogni tempo d’inviare alla Tua Chiefa- Servi Fedeli, che con tut- 
ta) lo fpirito» s’impieghino in- glorìGcarloi e fervirlo'. Ed il Som- 
mo- PonteGce Clemente XI. prelentate. che gli furono- le co-- 
flituzioni: da oGervarG nella fuddètta; folitudine, in folo leggerle’ 
£u veduto fpargere. lagrime di- tenerezza’, e; udito- dire, elTer' 
quella- una: vera idea propria: di un* Frate Minore^ Tali fra le; 
altre, furono le opere , che fece: il Pi Leonardo-, elTendo la pri- 
ma volta Superiore nel Convento- di S. Francefco al Monte, le 
quali, fe giovarono^ per. maggiormente Gabilir quel Ritiro-nella- 
ÓGervanzaRegolare, non- meno giovevoli furono- a lui per con- 
cepirvi, e formarvi quei proponimenti,, che G>no- per riferire^ 
ne’feguenti capitoli. 

C A P 1 T O; L O VII. 

P'foptttimenti , che fece nella folituiine 
i quali ojfervò' fina alla tner te* 

F ondata- ch’ ebbe il Pi Leonardo- la- folitudine nel 1717. egli 
il primo- di ogni altro- vi G ritirò-, come fopra G diGe, ed 
ivi diGaccato. da qualunque cofa’ del Mondo,. intento Gaio a trat- 
tare intimanente con- Dio, vi concepì, e fece fervidi proponi- 
menti, i quali fitrilTe per averli poi Tempre avanti gli occhi, e 
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rileggerli ogni volta « che avelTe fatti gli Efercizi fpirituali , il che 
era due volte l’anno, per efaminar con eCattezza , fe puntual- 
mente gli avefle oflervati. E perchè tali proponimenti fono 
come un lucido fpecchio , nel quale (i fcorge chiaramente la 
di lui condotta , ed a che grado ài perfezione fìa arrivato", per- 
ciò li traferivo letteralmente , ellratti dall’ originale diftefo di 
fuo proprio carattere , c tono i feguenti . 

Propofiimeutì fatti in tempo degli Efercizi fpirìtuah , che una 
0 due volte r Anno ho avuta la forte di fare nella jauta 
folìtudine di S. Maria delP Incontro in Tofana , incornine 
dando dall Anno 1717. e rinnovati con più fervore nelT 
Anno 1735* e per I ultima volta riftabìliti nell'Anno I745« 
nel Convento del Monte di Genova. 

La bonti Divina, che fempre mi chiama ad un tratto più 
intimo , e ad un commercio più intcriore di Dio Trino , ed Uno 
rifguardato con viva fede nel centro deli’ Anima mia, molto più 
fi «degnata di (limolarmi negli Efercizi fatti in queA’ Anno 174$. 
ed avendoli fatti come fe folTero gli ultimi conofeende benilTimo 
che fempre più fi avvicina la mia morte, mi fono rifoluto di 
rìAabilire tutti i proponimenti fatti altre volte , e con la bene- 
dizione del mio padre fpìricuale , e coll'aiuto della Divina Gra- 
zia fono rifolutilfimo di venire in tutto, e per tutto alla prati- 
ca fenza preterirne neppure uno, ed accadendo il cafo, m’im- 
porrò fubito la penitenza, o recitando il Mifererc, o facendo 
una Croce colla lingua per terra i o altra fimile : ed a queAo fine 
invoco l’aiuto di Dio Onnipotente , raflifienza di Maria Santif- 
fima mia cara Madre, di S. Vincenzio Ferrerio mio Avvocato, 
e particolarmente dei mio Serafico Padre San Francefeo, il qua- 
le mi propongo d’ imitare più da vicino che potrò nelle fante 
virtù , chiedendo a queflo fine la fua paterna benedizione . „ 

„ I. Per fondamento di tutti i miei proponimenti pongo la 
diffidenza di me Aedo, mentre tutte le mie cadute in peccati, 
e difetti s\ piccoli , come grandi fon derivate dalla mia fuper- 
bla, vanità, gonfiezza di cuore, alterigia interiore, e confiden- 
za della mia abilità , quando con rutta verità conofeo chiara- 
mente, e lo confcfTo per cfperienza, che non polTo dare un fo- 
fpiro, e multo meno formare un buon penfìero, o un minimo 
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movimento (aiutare verfo Dio fenza una nuova Qtaziai ed un 
nuovo aiuto di Dio ; e però con irchietciflTinna verità confefTo, 
che fono ignorante, impotente, invalido, ingiovevole, e da 
niente ; e quello penfiero di non avere , e non poter niente lo 
premetterò ad ogni mia azione , almeno alle principali , come 
predicare, confelTare , configliare, e limili; confelTando, e co- 
nofcendo per cfperienza apertidimamente , che tutto il bene 
vien da Dio , che Dio è il principale agente, e che a lui (blo 
ù deve tutto i^onore , tutta la gloria ; e quedi (ledi proponi* 
menti li rifguardo come dile della Mifericordia di Dio , e co* 
no(co benidimo, che fenza la fua Grazia attuale non ne farò 
niente, anzi opererò tutto il rovefcio : Quindi è , che didìdan* 
do adatto di me (lelTo propongo d’invocare in ogni mia azione 
o piccola, o grande , o fpirituale, o temporale , fe non fempre 
edernamente , almeno internamente l’aiuto di Dio, con repli- 
care più volte : Gesù mio mifericordia . „ 

„ 2. Dopo edermi dididato di me dedb mi alzerò colla 
confidenza in Dio fperando nel fuo divino aiuto, e con viva fi- 
ducia terrò per certo, che l’Onnipotente mio Dio vuole aiu- 
tarmi: anzi tengo per indubitato, che domandando fpedb il fuo 
aiuto colle fuddette parole : Gesù mio mifericordia , mi darà tut- 
ti gli aiuti più efficaci per praticare quedi fanti proponimenti, 
che intendo di fare per la fua gloria , per adempimento della 
fua fàntìffima volontà, per incontrare il fuo Divino compia- 
cimento, e per ubbidire alle fqe divine infpirazioni , colle qua- 
li continuamente mi dimoia , e fpecialmente nel prefente ritira- 
mento, in cui mi rifolvo cooperare efficacemente alla fua Gra- 
zia come fc fode l’ultima chiamata; e fpero, che non farò più 
infedele , come fono dato per 1’ addietro , anzi confidato nel 
fuo divino aiuto praticherò minutamente il tutto; e mancando 
qualche volta, farò fubito la penitenza, conforme al detto di 
(òpra. Tre fono l’azioni principali del giorno, che procurerò 
di fare con fomma efattezza, diligenza, e attenzione ; e fono 
la Santa Meda, l’Ufizio Divino, e l'Orazione Mentale. 

„ 3. In quanto alla Santa Meda mi ci preparerò con un 
modo efquifitiffimo ; a quedo fine mi confederò due volte il 
giorno, pigliando il tempo per prepararmi: e fe qualche volta 
o per le molte occupazioni , o per non avere il comodo del 
Confedbre non poteffi confedarmi a piè del Sacerdote , mi con- 
federò fpiritualmente a pie di Gesù , facendo gli deffi arti , ed 
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imponendomi la penitenza, come fé realmente mi folli confef* 
latoi e tutto quello per accollarmi alTAltare con una fomrea 
purità di cuore, come anche per aumentare la Grazia, che 
ipero di aumentar più con una fola Confedione, che con molte 
altre opere buone di qualfìlìa Torta. Se averò tempo opportuno 
reciterò i Salmi ordinati dalla Chiefa ; Te nò , fuppliiò con at- 
ti interni , non lafciando però mai di offerire trentatre volte il 
Sangue di Gesù all’Eterno Padre,, acciocché quel Prczìolillimo 
Sangue ferva di lavanda alla povera Anima mia; e non celebre- 
rò mai fenza cilizio benché fia giorno di qualfìlìa Solennità , per 
aver memoria delia PalTione di Gesù : e procurerò di edere e- 
fattidimo in tutte le Cerimonie , Rubriche , Croci, e genufledìo- 
ni compite, fenza lafciarne né pur’ una, procurando una fonn- 
ma modedia nell’ ederno , ed un vero raccoglimento nell'inter- 
no , attendendo al lìgnifìcato delle parole , ed offerendo quel 
Divio facrifizio per quei quattro fini principali, cioè; per loda* 
re Sua Divina Maedà degna d’infinite lodi; per foddisfare la 
Giudizia di Dio per tanti peccati commedi ; per ringraziarlo di 
tanti benefizile per fupplicarlo come Datore di tutte le grazie: 
queda offerta la farò in tempo del Memento, e nel progrclTo 
della Meda anderò rinnovando or l’uno or I’ altro de’ detti fini, 
unendomi col Cuor di Gesù. Procurerò di avere intenzione at- 
tuale nel confacrare , febbene l’avrò già fatta la mattina , ed in 
Sagredia nella preparazione ordinaria , nell’atto di comunicarmi 
ecciterò nel mio cuore atti di viva Fede, di Amore, di Con- 
trizione , e di Defiderio fummo di trasfórmarmi tutto in Gesù , 
comunicandomi ogni mattina per Viatico., come fe folfe 1’ ulti- 
ma volta . Dopo la Meda farò il Ringraziamento, fecondo il fb- 
lito, recitando le Orazioni confuete: Anima Chrifli-, Obfecro &c. 
con intenzione, che tutto quello, che farò dalla Compieta hno 
alla Meda , tutto intendo da fatto per prepararmi a s\ tremen- 
do Sacrìfizio, con avvertenza, che il mio maggiore capitale 
per la preparazione, e pel rendimento di grazie dovrà edere 
un cuore puro, umiliato, che illuminato da una viva fede, ec- 
citi molti atti di Umiltà interiore , di Offerta. di Lode, di Amo- 
re , e di Contrizione. E perchè la fànta Meda è il maggior te- 
foro . che godiamo fu quella terra , afcolterò tutte le Mede . 
che mai potrò, e mi permetteranno le mie occupazioni, ed 
ogni mattina nell’atto di Offerte averò intenzione, e dedderio 
di afcolrar tutte le Mede, che in quel giorno d celebreranno 
in tutto il Mondo . „ „ 7* 
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„ 4 . In quanto al Divino Ufìzio procurerò, che il Coro 
ha il luogo delle mìe delizie : per tanto Cubito arrivato in Coro 
mi prohrerò in terra, adorando il Santidìmo Sacramento con 
dire l’Antifona: O Sacrum Convivium, con 1’ Orazione, e an- 
dato al mio luogo mi metterò Cubito alla prefenza di Dio , rac- 
cogliendomi in me ftelTo, ed attuando la Fede, rimirerò pre- 
fente tutta la Santiirima Trinità nel centro dell’ Anima mia , e 
adorandola umilmente mi Cervirò della memoria locale delle dita 
della mano, conforme dirò più Cotto; cioè muoverò il dito pic- 
ciolo, in cui vien figurata T Anima mia , e farò un'atto di dif- 
fidenza di me ftelTo, conGderandomi come un tronco inabile 
per ogni colà buona, Cenza l’aiuto della Grazia, e mi fprofon- 
derò nel più profondo dell’Inferno, come peggiore di tutti i 
Demoni, indegno di dare alla prefenza di Dio, non che di lo- 
darlo in compagnia de’ Religiou , dopo muovendo 1’ altro dito , 
in cui tengo figurato I' Angelo mio Cuflode, e gli altri miei 
Santi Avvocati, gli pregherò, che in mia vece lodino, amino, 
ringrazino, e benedicano da mia parte Dio, efTendone io sì 
indegno. Indi muovendo il dito di mezzo, in cui mi fi eccita 
la memoria di Maria SantiUima , la pregherò , che a nome mio 
lodi, ami, ringrazi, e benedica il mio Dio. Poi movendo l’in- 
dice pregherò il buon Gesù, che lodi altilllmamente , ami, a 
benedica l’Eterno Padre, e finalmente muovendo il dito grofìo 
mi eleverò con un atto di confidenza in Dio Trino, ed Uno, 
protehandomi di volerlo lodare , amare, ringraziare, e benedi- 
re in unione di quelle lodi, benedizioni, e ringraziamenti , che 
gli danno in Cielo il Cuor di Gesù, e di Maria, di tutti gli 
Angeli , e di tutti i Santi : e tutto quefto lo farò brevemente in 
tempo, che fi radunano i ReiigioG; e recitando l’ Ufizio fuor del 
Coro farò quelli atti implicitameate muovendo le dita nel modo 
detto di fopra . 

5 . Principiato l’ Ufizio, procurerò che quella Orazione 
vocale illituita da Santa Chiefa per lodare Dio , ha per me 
Orazione roilla, cioè vocale infieme, e mentale: e per mante- 
nermi raccolto, ed evitare le dihrazioni, dihtibuirò i palli del- 
la Paflione per tutto 1’ Ufizio , e quelli anderò meditando come 
fiegue. Nel primo Notturno mediterò la Lavanda de' piedi. 
Nel fecondo rUlituzione del Santihimo Sacramento. Nel terzo 
r Orazione nell’ Orto. Nel primo Salmo delle Laudi quando 
Gesù andò incontro a’ Soldati , e con quell’ Ega fitm li atter- 
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rò tutti . Nel fecondo quando fu l^aco . Nel tet20 quando fu 
firafcinato a vari tribunali, e fchiaflwggiato. Nel quarto quando 
fu cofUtuito innanzi a Filato , ed usò maravigliolb lilenzio . 
Nel quinto quando fu carcerato, trattenendomi con eflb ivi a 
folo a iblo nella carcere. Nel Te Deum, e BeneiiSm fìlTerò lo 
fguardo nella Santidima Trinità, sfogandomi con atti di amo» 
re, e di giubbilo verfo un Dio Trino, ed Uno, degno d’in- 
finite lodi. Nell’ora di Prima mediterò la Flagellazione. K 
Terza la Coronazione di fpine . A Seda il portar della Croce. 
A Nona Gesù Crocidflb. A Vefpro Gesù morto in Croce, e 
lagrimevole fepoltura . Ogni volta poi , che fi dirà il Gltri« 
Patri , adorerò la Santidima Trinità, e farò un’atto di Contri- 
zione con i loro motivi; conofccndo per efperienza, che rie- 
fce benidimo, iaclufovi il tempo, in cui fi dicono le Antifone 
dagli Accoliti: e dicendo l’Ufizio fuori del Coro, o quando fi 
dice bado, e non vi è tutto il tempo necedàrio, allora farò 
quedi atti implicitamente, dicendo. Credo, fpero, amo, mi 
pento, e ringrazio, intendendo con quede parole fare i fud- 
detti atti efplicitamente . Recitando rUfizio fuori del Coro lo 
reciterò fèmpre colle ginocchia piegate a terra, meditando gli 
ftedl punti della Fadionc accennati di fopra, per evitare in 
quedo modo la didìpazione dello fpirito , e lodare Dio con fpi- 
rito interiore, e mancando ne dirò la mia colpa con gran fen- 
timcnto, e benché non potrò meditare come in Coro, almeno 
darò uno fguardo interiore a quel Midero . „ 

„ 6 . In quanto all’Orazione mentale procurerò di farme- 
la familiare, acciò fia il mio pane quotidiano; che però non 
lafcerò mai le tre ore ordinarie dell’ Idituto . e non potendo il 
giorno per le occupazioni . fupplirò in tempo di notte ; e quan- 
do dall’ Ubbidienza farò occupato , e mi troverò fuori di Con- 
vento, o viaggiando, o trattando altri affari, farò filenzio, e 
mi manterrò raccolto interiormente ; ed edendo folo col Com- 
pagno lo pregherò a non didurbarmi; e quedo lo propongo in- 
fallibilmente coll’ aiuto della Divina Grazia , conofcendo , che 
fenza quedo pafcolo interiore non oderverò colà alcuna di que- 
fti fanti proponimenti . Nelle Midionì poi non fi lafcerà mai la 
folita. leggendoli il punto da meditare: Stando attento quando 
farà il tempo , che nei Conventi fi fa Orazione , perchè allora 
uferò il fuddetto raccoglimento interiore, o fia dudiando, o trat. 
tando afiari, ed anche predicando, facendo degli acci interior- 
mente. 
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mente. Anzi tutto il redo del tempo, che mi avanzeri delle 
occupazioni ordinarie, o Ha in Convento, o fìa in Miflione, 
tutto r impiegherò in fare Orazione , benché fodero piccioli mi- 
nuzzoli, colloquiando con Dio, e dandomene raccolto interior- 
mente alla lua divina prefenza, con produrre vari atti interni, 
conforme al detto di (opra ; ovvero con un folo fguardo inti- 
mo, ed amorofo, godendo della Tua amabililfima converfazìone . 
A quedo dne fuggirò i' fecolari , fé non fono cofe più che ne- 
cedarie da trattarli con edi , non curandomi di edere dimato 
felvatico, ed incivile, fe non li vifito , o non li tratto; aman- 
do la cella, o qualche cantone del Coro, le farò in Convento; 
e la danza, fe farò in Midione. Il modo ordinario della mia 
Orazione farà per modo introverfo, cercando Dio dentro di 
me , cominciando ordinariamente con qualche pado della Padio- 
ne del Signore , particolarmente di Gesù Crocifìdb , e dopo 
aver difpodo il cuore con vari affetti di Umiltà , e di Contri- 
zione, e di Amore, me n’entrerò intimamente nel cuore del 
Crociddb Redentore , eh’ è il centro dell’ anima mia , contem- 
plando ivi le grandezze dei fuoi divini attributi, or l’uno, or 
l'altro; e dopo varie ufeite , ed entrate interiori mi fermerò 
in una notizia generale di Dio , che ecciti nella parte fuperio- 
re dell’anima l’amore, che farà tutto lo (copo della mia Ora- 
zione ; cioè di tenere continuamente il cuore occupato in ama- 
re. non trovando mezzo più adattato per quedo fanto dne , 
che quedo intimo raccoglimento fatto in filenzio . e con didac- 
eo da tutte le creature; e prego Dio a levarmi la vita piatto- 
do che privarmi di quedo commercio interiore dell' anima mia 
con edb luì, che è il mio picciolo Paradifo in terra; e quan- 
do mancherò, ponendovi impedimento con la mia tiepidezza, o 
con qualche picciolo attacco alle creature , e colè della terra , 
fubito mi pentirò, mi umilierò, e ne dirò la mìa colpa al mio 
Padre fpìrituale, per porvi rimedio. „ > 

„ 7. In quanto all’Orazione di domanda, per ottener l’a- 
iuto di Dio in tutte le mie azioni , mi farò familiare , anzi fa- 
miliaridìma la Giaculatoria ; Gejà mio mifericerdia , avendo pri- 
ma fatta la convenzione con Dio, che ogni volta, che proferirò 
quede fante parole, intendo di domandar la fua Grazia effica- 
ce per amarlo, e di rinnovar la pura intenzione per dargli go- 
do in ogni cofa, e adempire la fua làntiffima volontà. Quindi 
è, che la proferirò o mentalmente, o vocalmente migliaia di 
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volte it giorno I e quello ancora (àrà un bel mezzo per tenere 
il cuore femprc occupato in Dìo, che è 1’ affare degli affari , e 
per agevolarlo conofco, che conviene tener ben riformate le 
tre Potenze: Intelletto, Memoria, e Volontà» colle tre virtù:. 
Fede , Speranza , e Carità . „ 

,, 8. L’occhio della Fede ben purgato è quello, che rende 
nn anima padrona di fé Aelfa , c la guida per un fentiero (icuro 
alla beata eternità. Pertanto non mi contenterò di una fede vi- 
va ordinaria, c per dir cosi, fpecolativa; ma procurerò in tut- 
te le cofe una fede Araordinaiia , non iblo viva , ma attuata, c 
pratica, che rimiri Dìo in tutte le colè, e ordini tutte le colè a 
Dio; e con queAa fede viviflìma ridotta in atto , che fi trova nel- 
la parte fuperiore deli’ intelletto, detta intelligenza,, mifurerò 
tutte le cofcianzi a tutte le mie azioni, maffime le principali ,. 
fermandomi alquanto , farò precedere un’ atto di Fede , rin- 
novando la prelenza di Dio in me , e con queAa 1' anima mia 
prenderà gran forza per operar con fervore: ed è certo, che. 
quanto più farà attuata la fede, credendo le colè fopranna- 
terali • come fe attualmente fi vedeAéro, tanto maggiore farà 
il fervore nella volontà per operare .. Mi formerò dunque co- 
me una folitudine mentale, chiamata da me Paefe della Fe- 
de, dove poAe in obito tutte le creature, parlerò, e conver- 
lèrù con Dio , ammirando le fue grandezze , nè lo cercherò 
altrove, che dentro di me, nel centro dell’ anima mia, par- 
ticolarmente nel tempo dell’ Orazione , come A è detto di Ib- 
pra ; Icordandomi allora di tutte le colè fenCbìli , ed applican- 
domi col lume della Fede a vagheggiare il belliffimo Dio, mi 
tratterrò con lui a folo a folo, e procurerò di trasformarmi, 
più che potrò, totalmente in lui; ed anche fuori dell’ Ora- 
zton mentale mi avvezzerò a rifguardar nelle creature la 
bontà del mio Dio -, nè farò conto alcuno della feorza cAe- 
liore , ma folo apprezzerò quello che fi contiene nella creatu- 
ra che è Dio: e fpero, che rih>rnnato in queAa guifa l’ intellet- 
to colla virtù della Fede , che procurerò di tenere attuata più 
che polTo , mi riufeirà meglio f eferciziO' di tutte le Virtù . E 
per attuarla farò Tpelfo atti di Fede , tenendo per infallibile 
tutti i fuoi Miflerl, perchè rivelati dalla prima infallibile ve- 
cica • 

.. p. La fperanza', che riguarda il poffedimento di Dio, 
some bene noAro , noa oAante. il numero innumerabile de’ miei 

pecca- 
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peccati I che tutti affogherò nel Sangue PreztofiflifflO dì Gesù , 
procurerò di eccitarla fpeffìlfìmo nel mìo Cuore, e fondato fu 
quei quattro fondamenti Ifabili , cioè che Dìo vuole fàlvarml , 
perchè è giuflo, miferìcordioro , e onnipotente, terrò moral- 
mente certa Ja mìa l'alucc . Anzi procurando , che la fperanza 
palli in fiducia , eh’ è una fperanza robuftiilima , procurerò di 
avere un concetto si grande della Mifericordia di Dio, che fon* 
dato fu i meriti infiniti del mio Signor Gesù Criflo, che fpef- 
fb mi applicherò, ed offerirò all’ Altiflimo ; e fui valore delle 
fante Indulgenze , Sacrifizi , ed atti di Contrizione , che fpeflif^ 
fimo ecciterò nel mio cuore i fpercrò di falvarmì, fienza tocca- 
re il Purgatorio, benché fìa difpoflo ad accettarlo volentieri, 
anzi con rendimento di grazie , fino al dì del Giudizio , quan- 
do fìa tale il beneplacito di Dio. Nè quella fperanza ffraordi- 
naria, mi potrà nuocere, anzi giovarmi, perchè, non efclu- 
dendo un fanto timor filiale , rìfulta in onor di Dio , e mi ren- 
de più diligente nell’ operare i mentre per quello lènto fine 
propongo di evitare non folo i peccati gravi, ma anche i pec- 
cati veniali, e le imperfezioni più minute , facendo ogni diligen- 
za per acquiflar molte Indulgenze , afcoltar più Meflè , e vive- 
re con efattezza in tutto ciò, che concerne il profitto fpirìtua- 
le , e per ottener al bella grazia invocherò fpoinflìmo la divina 
Mifericordia , dicendo ad ogni tratto 1' accennata Giacula- 
toria: Gesù mio mifericordia-, anzi di quella mi fervirò come 
di un mezzo validiflìmo per ottener tutte le grazie, fapendo 
che Dio è mirericordiofiflimo , fedelifiìmo , eliberalilfimo in 
conceder le grazie , che gli fi domandano con vìva 'fiducia , 
purché fiano ordinate alla fua maggior gloria, e non pregiudi- 
chino la nollra eterna faiute. Fra tutte le grazie però , che 
intendo domandargli ogni volta , che proferirò quelle parole • 
Gesù mio mifericordia, fi è la Grazia della perfeveranza finale, 
e la Grazia efficace per amarlo , ed amarlo perfettamente , 
attelbchè accelà nell’anima una vera Carità verfo Dio, ecco 
tutta Tanima riformata, purificata , ed unita con Dio.,, 

„ io. La Carità, che rifguarda Dio, come un Sommo Be- 
ne , anzi come un mare immenfo de’ fimi beni , che contiene 
in fe tutte le perfezioni polfibili , e però deve amarli per fe me- 
de fimo, mi protello di volerla tener filTa nel cuore come ber- 
faglio di tutti i miei penfieri, fini, muovimenti, cd operazioni, 
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anzi proteso di non volere deliberaramenie colà alcuna» che 
Ha oppoda al fanro amor di Dio; e benché non ne fàccia voto» 
intendo però di fare un proponimento AabililTimo di cercar Tem- 
pre il più perfetto, e di non voler commettere mai peccato 
veniale con piena avvertenza; e quando mai fuccedefle il calo» 
flimerù queda la maggior dilgrazia, che mi polTa accadere io 
queda vita, e la piangerò innanzi a Dio, e me ne imporrò 
la penitenza fubiro;ed acciò mi riefea mantenermi così illibato, 
c puro da ogni minimo difetto , attenderò ad una continua pre- 
fenza di Dio , ann^gazione della propria volontà, e paflloni an- 
che in colè minime , apprezzando come tefori i diljprezzi , le 
mortificazioni, le contrarietà, i dolori , la povertà con tutti gl* 
incomodi, che feco porta la vita povera» religiofa, e peniten- 
te , abbracciandoli tutti volentieri , e piccoli , e grandi ; anzi 
procurerò d’inclinare Tempre più alle auderìtà, rigori, peniten- 
ze, ed a tutto ciò, che è contrario alla corrotta natura, abbor- 
rendo le delicatezze, e benché in quedo non mancherò di com- 
mettere moiri difetti, e fpeflb farò colto col furto in mano» 
almeno làppia tutto il Paradilò, che quedo é il mio defìderio » 
di amare Dio perfettifllmamente , anzi di dare continuamente 
in efercizio di amore verfo Dio, eccitando fpedb nel mio cuo- 
re atti di amore di compiacenza , compiacendomi delle fue 
infinite perfezioni, atti di amore di benevolenza , defìderan- 
do che tutti 1' amino, e lo benedicano, atti di amore di pre- 
ferenza, dimando più lui, che tutto il creato infieme » anzi di- 
mando un niente tutto ciò che non é Dio: ed atti di amaridìma 
contrizione per averlo tanto otfefo: anzi tutto quello, che fa- 
rò , e penferò , intendo di farlo tutto deliberatamente a quedo 
folo fine di amore, e di dar gudo a Dio, e darò vigilante di 
non fare atto alcuno indeliberato, ma tutto con deliberazione 
per quanto potrò, attuale, o almeno virtuale di druggermi di 
amore verlo Dio. Quindi é, che tutto il tempo che mi avan- 
zerà dalle occupazioni ordinarie, tutto l'impiegherò io orazio- 
ne , e darò unito con Dio per aumentar Tempre più la Gra- 
zia , intrecciando di continuo colie mie azioni atti di Fede» 
Speranza, ed Amore. Quedo farà il mio impiego interiore, e 
familiare, e quafìché continuo; ed acciò la tiepidezza non m* 
ioipedilca un s) gran bene, più volte il giorno, e quali ad ogni 
ora, ma almeno fétte volte infallibUmente, cioè la mattina , dopo 
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fitto il folito eferclzio della direzione di tutte le opere a Dio, 
dopo i due efami , dopo le tre ore lolite di orazione , ed ogni 
lera prima del ripofb farò con tutto il fervore poflìbile un’ in* 
terna converfìone a Dio, come fé allora cominciaflì la vita fpi* 
rituale, proteftandomi in quell* atto di volerlo amare fervencif* 
lìmamence , intimamente , e continuamence , rivoltando le fpalle 
a tutte le Creature, con rivoltarmi tutto a Dio, con procella 
di volere il mio cuore Igombro da tutte le creature, e di Aar* 
mene nella fuddetta folitudine mentale, fabbricata dalla Fede, 
dove con l’apice dell’ intelligenza non riguarderò, che l'olo Dio 
per amarlo con tutto il fervore della mia volontà , fenza aver 
altro fine, che di dargli gullo in tutte le colèi e mi proteAo, 
che tutti quelli proponimenti, che faccio, non hanno altra me* 
ta, che quell* amorofa unione con Dìo notte e giorno, ed in 
tutti gl’ impieghi, ed occupazioni; e prego Maria Santiflìma, 
che mi ottenga queAa grazia ; e dia la fua benedizione a que* 
fta mia volontà , acciò non fi muti mai in eterno . Àmen . „ 

CAPITOLO Vili. 

Seguitano gli JleUi Proponimenti. 

„ II. tenermi fempre occupato in amare la fomma 

X Uontà di Dio , mi alTegnerò colla benedizione del 
Padre fpirituale quel tanto, che doverò operare ogni giorno, 
ogni fettimana, ogni mefo. ogni anno, ed in ogni tempo. Ogni 
giorno dunque Cubico fvegliato la mattina alzerò la mente a 
Dio, ed invocherò la Divina Mifericordia, dicendo più volte: 
Geiù mio mifericordia , per domandar 1' aiuto di Dio per tutte 
le azioni di quel giorno; indi farò la fopraddetta converfìone 
a Dio, afpirando a lui, e proteftandomi, che in quel giorno lo 
voglio amare con tutto il fervore polTibile , come lè quello fof. 
fe 1' ultimo di mia vita , intendendo di voler cercare il fuo ga- 
llo in tutte le cofe, e proftrato in terra farò gli atti di Fede, 
di Speranza, Carità, Contrizione, ed Offerta : e mettendomi il 
cilizio , e prefe l’acqua Canta m’incamminerò verlo il CoroCal- 
meggiando , con dire : Deus Deus meus-, lo ftelTo farò Cubito fve- 
glìatola notte per andare a Mattutino, dicendo per il dormen- 
torio il Salmo Miferere t arrivato in Coro mi diporterò in tutto, 
e pertutto conferme allo ftabilito di Copra per l’ Ufizio Divino . p 

„ 11 . Ogni 
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„ tii Ogni mattina podomi il eilizlo, conforme fi è dee* 
to, lo terrò per due, o tre ore per fino a canto, che abbia 
celebrata la Santa Meda , e non celebrerò mai fenza di elTo , 
benché fia qualfivoglia folennità . 

„ 13. Ogni mattina dopo l’atto di offerta farò l'intenzione 
di voler conléguire tutte le Indulgenze, che potrò , benché da 
me fi ignorino; fe le opere, che farò, potran fervire per le 
opere ingiunte , e di quelle , che poflbno applicarli per i Defon* 
ti, incenderò di applicarne una per l’anima più Tanta, e le al- 
tre per quelle , verlo le quali mi corre maggiore obbligo di giu- 
dizia, o di carità, come fono quelle de’ più congiunti, e bene- 
fattori; ovvero per .quelle, che furono più innamorate di Dio, 
o di Maria Santilfima, e per confeguenza furono più follecice 
della loro eterna l'alute , „ 

„ 14. Applicherò ancora la (bddisfazione di tutte le mie 
opere buone , che farò per fare nel giro di ventiquattr* ore , 
per l’anima più fanta, e fopravanzando qualche cofa, per le 
dede dette di fopra ; ficchè ogni mattina lènza far altra didin- 
zione dirò, intendo di applicare tutte le indulgenze, che fono 
per confeguirc in quedo giorno, e rutta la foddisfazione delle 
mie opere buone per le Anime del Purgatorio nella forma Po- 
lita . L’ Indolenza però dei Tei Pater , & Ave, e Gloria la 
prenderò tre volte il giorno, ,, 

„ 15. Ogni mattina dopo fatti li Ibliti atti detti di fopra, 
formerò l’intenzione di voler confecrare celebrando, di volere 
affolvere confefTando, e di voler ricevere, e minidrare colla 
dovuta intenzione i fanti Sacramenti , e rinnoverò l’ intenzio- 
ne di volere adidere , Te fofFe poffibile a tutte le Jdeffe , che 
in quel giorno li celebreranno in tutto il Mondo , odèrendole 
tutte a Dio, come Te attualmente le afcoltadì tutte, ed ollè- 
rendole perii fine detto di Topra; conforme fi efprime nell' at- 
to di ofierta , che ho dato alle dampc , che comincia : Eterne 
mio Dìo ; il quale reciterò ogni mattina . „ 

„ 16. Ogni giorno reciterò la Corona di fette pode di Ma- 
ria Santiflìma , e non avendo il comodo, per le occupazioni, 
farò Tette atti di compiacenza delle fette allegrezze, ch^ebbe il 
cuore di Maria Santiffima. „ 

„ 17. Ogni giorno farò dodici inchini profondi, ad ono- 
re delle dodici prerogative concedute a Maria Santiflìma dalla 

San- 
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Sancifltma Trinità, adorandola come mia Gran Signora, e con* 
gratulandomi con lei, che da fiata creata immacolata, e pura,, 
ed eletta per la Gran Madre di Dio , domandandole ad ogni 
inchino una purità angelica e di corpo , e di cuore; un’ umil* 
tà profondi fTima , e la converfìone di tutti i peccatori ; prore* 
dandomi, che l’amo di cuore, e la voglio amare fino aU’ ulti- 
mo refpìro , come mia Gran Signora . „ 

„ l8. Ogni volta che Tuonerà T orologio reciterò un’ Ave 
compiacendomi, che Maria SantUfima fia fiata creata fenza 
macchia di peccato originale, ed eletta per la Gran Madre di 
Dio; e ringrazierò la Santiflima Trinità , che le abbia concedu- 
to si belle prerogative ; faluterò il mio Angelo Cufiode, ringra- 
ziandolo, che mi abbia alfifiito in quell’ora, c fupplicandolo 
che mi afiifia nell’ora, che fiegue, acciò da in tutto fedele a 
Dio. E per le ore della notte,, in cui non fi Tenie l’orologio, 
le dirò io altro tempo,. 

„ I9, Tre volte il giorno allorché- Tuonerà tL foli to tocco' 
dell* Ave Maria- reciterò le folitc Preci ginocchioni , Angelus 
Domini; ma con quell’aggiunta, che- dopo la prima Ave Maria 
rinnoverò il voto di Povertà in mano di Gesù> Bambino; do- 
po la feconda rinnoverò' il voto di' Ubbidienza in mano db 
Maria Santiffima , e dopo- la terza rinnoverò il voto di Caflità^ 
in mano- di San GiuTeppe abbacandomi profondamente al Ver- 
kum Caro, per eflèrd. il Verbo tanto abbafTato per noi. „ 

,, zo. Ogni giorno farò la Via Crucis, Te farò in Conven-- 
to; e non averò< impedimento’ notabile,. che non> pofTa pren' 
dcre il tempo necefl'ario. „ 

„ ZI. Ogni giorno nell’ orazione- della mattina rinnovcrò* 
il proponimento di volere attendere all’ annegazione della prò*' 
pria volontà-, del proprio’ giudizio , e paffioni in tutte le oc* 
cafiani, in cofe benché minime : contrariando Tempre 1 ’ amor 
proprio , e dando, di continuo col coltello- della’ mortificazio- 
ne alla mano, per troncar vìa tutti gli attacchi, o nel guar- 
dare cofe curiofe, opericolofe, o nei proferir parole oziofe , 
vane, e non neceflarie , o in cercar di fapere curiofita , che 
non mi appartengono ;- e molto più- nel mangiare , mortifican- 
domi in tutto, col motivo’ di dar guflo a Dìo.,, 

„ zz. Per motivo- dunque di mortificazione, quando mi 
ritroverò ne! noftri- Conventi di Ritiro, non mangerò mai nè 
carne, nè «va, nèpefce, nè. veruna, altra forte di pietanza,. 
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benché occorra qualfifìa Ibleonità i la prenderò beasi , ma la 
lafcerò con b.-lla naaniera, conteocandomi della mineftra, e 
pane , o al più un poco di cacio , e fructa-t non pigliando mai 
l'ale, nè fervendomi di aranci, limoni, l'alfe, e cote limili per 
lluzzicar 1' appetito, o il gufto; nemmeno palle dolci, candi- 
ti, o altre colè delicate, mangiando femplicemence la mine- 
lira tal quale mi farà pofia dinanzi , e molte volte con l’ acque 
le toglierò il fapore, rinunziando per amor di Dio ad ogni 
gutlo nel mangiare , e proponendo di non parlare mai per 
qualtìfia motivo , e fcacciando via i penfieri di Umili cofe , co» 
me fi fcacciano i penfieri contro la purità ; e quando 1* ubbi- 
dienza m* impedirà quella mortificazione abbalTerò il capo, e 
procurerò di mangiare con difapplicazìone , e di lùpplire con 
qualche altro elercizio intcriore, facendo in maggior numero 
gli atti di Amore. Contrizione, e fimili. „ 

„ 23. In tempo di Mifiione, eflèndofi per ordine di No- 
Aro Signore BENEDETTO XIV. modificato il vitto , che 
confilleva in due minellre, ed un’ inlàlata , e dovendo darfi la 
pietanza, per ubbidire la prenderò anch'io, ma procurerò fem- 
pre di mortificare Tamor proprio, quanto più potrò; nè per- 
metterò , che fi dia mai più di una pietanza di pefce , o làlu- 
rae : e venendo qualche cofa di più fi darà ai poveri. » 

„ 24. Quando palferò per i Conventi , in occalione di 
viaggio , prenderò quel che mi daranno , e mangiandone un po- 
co, eccettuata la carne , con bella maniera il lafcerò; e quan- 
do l’ubbidienza, o la convenienza del compagno noi permet- 
terà , fupplirò con atti interiori , come fopra : lo Aeflb farò in 
cafa de’ fecolari per non eontradire; e lo ftellb farò altresì 
viaggiando per fiume, o per mare, o trattenendomi negli Olpi- 
zi coi Fratelli, prendendo di tutto qualche poco per non di- 
fguftarli. „ 

„ 25. La (èra dando ne’nodri Conventi di Ritiro, non 
prenderò che una colà fola, cioè la prima, che mi farà polla 
dinanzi, cioè o infalata, o la minedra, ma non la pietanza, o 
pigliandola non la mangerò. „ 

„ 2Ò. In Mifllone la mattina, quando non fi digiuna, pren- 
derò un poco di pan cotto , e frutta ; e nelle Domeniche , e Fe- 
de permetterò qualche alice, e non altro. „ 

„ 27. Nel Sabato fera ne’ Conventi digiunerò con tutto ri- 
gore, come ne’ Venerdì, lafciando la folita inlàlata, ed elTèndo 

in 
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in Miflione, la mattina lalcerò il pan cotto» costèntandomi 
di folo pane , e frutta , come nel Venerdì • „ 

„ i8. In tutte le vigilie della Santillima Vergine , nelle 
quali n mangia in terra . come anche in tutti i Venerdì di 
Marzo > dando ne’ nudri Conventi , mangerò pane , ed acqua , 
e trovandomi in Miflione mangerò pane , ed acqua in terra 
almeno la mattina. „ 

t, 39. Le primizie dei frutti, che compariranno alla men- 
là , te offerirò a Dio , fenza mangiarne , e fempre degli altri ne 
lafcerò alcuno, a cui maggiormente inclina il proprio gudo. „ 
„ 30. Sarò parco in bevere il vino, e procurerò, che Ha 
Tempre la metà di acqua, e più todo più che meno. „ 

„ 31. Non beverò mai fuor di pado non odante qualllfia 
arfura , o apparente neceflità, ne meno mangerò cofa, benché 
minima , fuori della refezione comune , nè fuori , nè dentro il 
Convento . ,, 

„ 33. Tanto prima, come dopo il pranzo, e cena farò 
la benedizione , ed il rendimento di grazie con pofatezza , fen* 
za abborracciare qued’ azione sì necedaria, per riconofeere il 
benefizio di Dio , benché in Refettorio non vi fofle la Comuni- 
tà ; ed in Miflione procurerò , che fi faccia la benedizione, e ren- 
dimento di grazie nel modo che fi ufa in Refettorio ; e non 
potendo aflidere al rendimento di grazie , e dovendo andare al 
ripofo prima degli altri per levarmi anche prima , lo farò da 
me, ma dicendo l’ideflè orazioni, come fe fofli prefente.n 
>, 33* Ogi'i giorno farò la difciplina , benché fia qualli- 
voglia lolennità ; in Miflione fi farà fubito fvegliati, e ne’ Con- 
venti , o la fera dopo T efàme , o la notte dopo Mattutino , an- 
che ne’ giorni , che non fi fa dalla Comunità i e viaggiando la 
farò anche ne’ Conventi , e Cafe di Secolari , quando però vi 
làrà il comodo di non efler fentito . „ 

„ 34. Dormirò fempre fu le nude tavole, o al più fode- 
rate d’una fola coperta; terrò per capezzale un legno, ovve- 
ro porrò fui capezzale una tavola coperta con un panno , che 
la fera fi potrà mettere, e la mattina levare. ,» 

,,35. Porterò ogni giorno, ed anche la notte una Croce 
fui petto con lètte ponte , non folo per foffrire quelle punture , 
ma per avere un continuo memoriale vicino al cuore del Cuo- 
re addolorato della Gran Vergine Maria. Se l’ ubbidienza non 
lo vuole I liippliró con atti interni . „ 

,» 36. Fa- 
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,, i6. Farò due voice il giorno 1’ efame di colcienza • cioè 
a mezzo dì , ed alla fera . Nell’ efame del mezzo dì darò una 
breve rivifta al mio cuore, per vedere fé conferva la pace in- 
teriore , fondata fulla bafe della fanta umiltà , ed amor ferven- 
te verfo Dio. efaminandomi brevemente, fe II è alterata in qual- 
che cofa quella lènta pace, per rillabilirla con atti di Contri- 
2 Ìone, e domande ferventi dell'aiuto di IXo, con replicare più 
volte : Gesti mio m^erictrdi» . Per mantenere dunque quella pa- 
ce interiore , e fpirìto di amor fervente , quattro cofe pmci- 
palmente conolco elfermi neceflàrie , e mi prefiggo di praticarle . 
I. ElTer morto al Mondo, alle Creature, a me medelkno, ed a 
tutto ciò , che non è Dio , tenendo il cuore fgombro da tutto 
il creato j in maniera che tutto ciò , che non è Dio , o non 
appartiene a Dio , io debba llimarlo meno di un granello 
di arena . II. Vivere abbandonato tra le braccia della Divina 
Provvidenza ; e tutto ciò , che fuccede alla giornata , o pic- 
ciolo, o grande, o propizio, o avverfo, attribuirlo fempre al- 
le difpofizioni della Divina Provvidenza ; tenendo per ceno • 
che è il meglio, cd il più conveniente, sì per la gloria di Dio, 
come per la mia falute. III. Amare il patire, o ua nell’ inter- 
no , o nell’ eflerno , tenendo care le abiezioni , o difprezzi . 
e gli abbandonamenti delle Creature . 11 Paradifo del Cie- 
lo conlifle ne’ godimenti , il Paradifo della Terra confille ne’ pa- 
timenti; e venendo a noia il difprezzo, l'infermità, il patire, 
uno (guardo fubito a Gesù, che ebbe per fuoi compagni fa» 
miliari, fommo dolore, fommo difprezzo, e fomma povertà. 
IV. Non intraprendere molti affari, benché buoni, ma folo 
quelli, che porta feco il mio miniflero, conforme all’ ordine 
dell’ ubbidienza ; e fopra tutto non operare con furia . con 
impeto, ma con pofatezza, e modeflia; ufando quella finta 
modeflia nelle parole, ne’gefli, ed in tutti i portamenti. 

i> 37 > Ogni giorno dunque a mezzo dì darò una rivifla al 
mio cuore per v|:dere , fe li è alterata la pace , e fi è fnervato 
quello fante fervore , perchè forfè fi mancò in alcuno di que> 
Ili quattro punti , e trovando mancamento, ne farò l’atto di 
Contrizione, e propolito di emendarmi. „ 

„ 38 . L* efame della fera farà alquanto più lungo, e met- 
tendomi alla prefenza di Dio, domanderò il lìio lume per co- 
nofeere tutti i mancamenti commefli in quel giorno, e (correrò 
brevemente colla memoria fopra tutte le azioni prineipali ri- 
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ibctend» ai luoghi , perfiiae , alTari incaaprelì . per fapere coms' 
ini fono diporcato nel parlare, peafare , confelTare, celebrare, 
converfare, nel recitare l’Uiizio Divino} fe il è ecceduto nel 
prendere il cibo, e ripofo necelTario, fe li c impiegato bene il 
tempo , e culloditi tutti i fentimenti , fe vi fono Hate inquietu- 
dini, immodellie nel guardare, parole oaiofe, vane, inutili, di 
poca carità, di poca prudenza, di Iattanza, feufe dei propri 
difetti, rìfentimenti, giudizi, fòlpetti, parlar con troppo ardo- 
re , piccole amplificazioni , negligenze in ilcaccìare i penfieri , 
ed inclinazioni cattive; e dopo aver trovati molti difetti, ri- 
fletterò, che Ibno afiai più quelli, che non conolco ; perchè le 
Hefle opere buone faranno Hate macchiate dall amor proprio , 
cercando più me HeHb, che Dio, o non avendo quell* intenzio- 
ne pura, e femplice, che fi conviene; o diHruggendo il loro 
valore colla freddezza dell’ affetto : (icchè averò un gran moti- 
vo di confondermi, domandandone perdono a Dio con atti di 
Contrizione , e fermo' proponimento di emendarmi , ed in far 
queHi atti mi tratterrò più che neirefame , con avvertenza 
però di pormi fubito al principio in prefenza di Dio ; altrimen- 
ti fe fi da luogo a qualche penfiero diHrattivo palTa via il tem- 
po, fenza far cofa di buono. „ 

w 39. La fera prima di pormi a ripofare mi raccoman- 
derò a tutti i miei Santi Avvocati; e ne formerò come una 
litania, dicendo; Kyrie eleifon , Cbrifit eleifon , Kyrie elei fin, S. 
Maria ora prò me, S.. Maria ora prò me, S. lofeph ora prò 
me, S. lofeph ora prò me, S. Ioannes BaptiHa, S. Petre, S. 
Paule , S. Ioannes EvangeliHa, S. loachim, S. Anna, S. Pater 
Francilce, S. Antoni, S. Bernardine, S. Vincenti Ferreri , S. 
Petre de Alcantara , S. Pafcalis , S. Ludovice, S. Francifee de 
Sales , S. Ignari, S. Francilce Xaveri, S. Aloyfi, S. Francifee 
de Paula, S. Philippe Neri , S. Ioannes a Cruce, S. Vincenti 
a Paulo, S. Terefia, S. Maria Magdalena de Pazzis, S. Leonar- 
de , S. Aloyfi Martyr, B. Salvator Orate prò me. Omnes San« 
fli, & Sanéx Dei iniercedite prò me. Oremus. Proiege Domi' 
ne &C. Dopo farò gli atti di Fede, di Speranza , Carità, e Con- 
trizione , con proteHa di voler vivere , e morire nella Santa Fe- 
de Cattolica Romana, e fpirar l'Anima con un' atto intenliflimo 
d’ amor di Dio, e poi farò l’efercizio di S. Vincenzo per ben 
morire ,mì raccomanderò l’ Anima, come fe quella notte dovef- 
elTer l’ ultima per me, ed in efla avcHi a morire, dicendo 
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tre volte : In tnanus tuas Domine commendo /piritim meum ; ìndi 
reciterò un De profundis per l’ anima mia , come fe fofli gii 
morto , e pregherò Dio , che me lo riferbi per quando in re> 
riti farò morto ; e per morire munito con i Santi Sagramenti 
della Confeflìone > e Comunione , mi raccomanderò a Sant9 
Barbara con un Pater & Ave\ poi invocherò l’aiuto dell* An- 
gelo Cuftode, acciò mi aOifia in tutto quei tempo» che ftarò 
ri potando, dicendo : Angele Dei &e. afpergerò la cella con 1 ’ 
acqua Tanta» e formerò l’intenzione» che tutti i refpiri» che 
darò dormendo» tiano altrettanti atti d’amor di Dioj mi ac- 
comoderò Tulle tavole con modetlia » e prendendo in 'mano la 
Croce della Corona» o il CrocifitTo » che porto al petto, con 
quello in mano dicendo più volte» Gesà mio mifericordia , pro- 
curerò addormentarmi* 

„ 40. Per concludere le azioni » che doverò fare c^ni gior- 
no» tlarò cautelato di fuggire non Tolo l’ozio etieriore. abbor- 
rendo di perdere il tempo con trattenermi a ciarlar con Frati, 
o Secolari di coTe inutili, e vane» Te non folTe di rado per 
qualche convenienza inevitabile» ma molto più fuggirò l'ozio- 
iità interiore della mente; quindi è, che andando pel Conven- 
to, o per le drade camminerò con modedia, replicando Tpef- 
To la Giaculatoria ; Gesù mìo mifericordia ; bacerò le Croci 
ovunque le troverò, dicendo: 0 Crux Ave fpes unica', prende- 
rò l’acqua Tanta ogni volta, che potrò; ed a quedo fine pro- 
curerò d'averla Tempre in cella» o nella danza in Midìone; ed 
anche ogni volta farò un atto di Contrizione , dicendo . Quia 
peccavi libi, & non amavi te fuper omnia. Deus meus bonitas 
infnita, amo te fuper omnia, & ideo doleo fuper omnia, nolo am- 
pli us peccare tniferere mei . V edendo Gesù appadionato , o qual • 
che drumenco della Padione dirò ; Paffio Domini mei lefu Cbri~ 
fli fit femper in corde meo. Vedendo le Immagini di Maria San- 
tidlma reciterò un Ave Maria » e con inchino profondo dirò 
internamente: Voi fiete la mia diletta. Se m’incontrerò con al- 
cuno, lo Taluterò con dire: Sia Lodato Gesù Grido', e quedo 
faluto lo promulgherò da per tutto nelle Midionì , acciocché 
da Tempre benedetto , e lodato il nodro Signore Gesù Grido ; 
ed in quedo modo procurerò di tenermi Tempre occupato in 
lodare » e far lodare il buon Gesù . 

„ 41. 11 ligillo però di tutte quede mie azioni che mi 
propongo di fare ogni giorno’, farà di farle con intenzione non 
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folo retta , ma pura, e fcmplice acciò llano molto meritorie, e 
piacciano alla Divina Maeflài confeiTo, che qui dovrò porre 
tutta la diligenza polTibile, attefochè vale più innanzi a Dio 
un'atto, che Ila facto con intenzione pura, e lèmplice , che 
cento di altra forra. Quella purità d’intenzione è quella, che 
ruba il cuore a Dio, gli da lode grandifllma; quella lànrifica 
r anima , e la rende perfetta : quella fa preziofe tutte le altre 
virtù , le innalza al foinmo del merito ; perchè quello è il lìor 
di latte dell’ amor di Dio. Quindi è, che colla grazia di Dio 
procurerò tutte le indullric per arrivare ad elcrcitar tutte le 
azioni fuddette con quella intenzione pura, c femplicc, la qua- 
le conlille in cercare in ogni cofa il folo gullo di Dio , lènza 
mifehianza di lini fecondari ; lìcchc operando con quella fa'n- 
ta intenzione debbo feordarmi di tutte le creature, dì tutti i 
miei comodi, proprio interelTe, e rifpetri umani, ma di tutte 
le cofe ne debbo far’ una , cioè in tutte le cofe debbo cercare 
il Iblo gullo d’iddìo, operando il tutto in Dio, con Iddio e 
per Iddio; eflendo colà aliai più nobile, più meritoria , e più 
gudolà a Dio operar lo virtù in Dio, e per Iddio, che ope- 
rarle per amor d’ Iddio , perchè chi opera le virtù per amor 
d’iddìo, può mefcolarvi qualche line fecondarlo; ma chi le 
opera in Dio, e per Iddio folo, cioè ril^arda Iblo Dìo in tut- 
te le cofe , efclude ogni altro line , ed in quello modo li forma 
l’intenzione pura, e lèmplice, che ruba il cuore a Dio. Que- 
lla intenzione dunque mi propongo dì avere in tutte le azioni 
deferitte di fupra ; e per averla, prima di operare rifveglierò 
la Fede nell’apice dell’inteliigenza, e rifguarderò Dio Trino , 
ed Uno dentro del mìo cuore nel centro dell’ Anima mia, ed a 
lui folo indirizzerò quella tale azione , cercando il fuo gullo 
Iblo, e Divino beneplacito, dicendo internamente: Tutto per 
voi, mio Dioi e fpero, che mi riufeirà, fe goderò la pace in- 
tcriore del cuore, accennata di fopra; che però ncll’efame del 
mezzodì rifletterò, fc nelle mie azioni ho dato quello fguardo 
interiore a Dìo , ed ho cercato il fuo folo gullo in ogni cofa ; 
e trovando difetto, me ne pentirò, con alTegnarmi la peniten- 
za, e proporre l’emendazione, /^nzi eflendo quella cola tra 
tutte la più importante, perche è l’anima della vita fpirituale , 
prego Iddio, e Maria Santiflìma , che mi aflfillano per venirne 
perfettamente alia pratica; delidcrando di averla attuale in tut- 
te le mie azioni; che fc ciò è diflìcile, almeno virtuale, alme- 
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no convenzionate , dicendo al principio di ogni mia azione 
Gesù mio mifsricordia , c nel dir quelle parole incendo una vol- 
ta per Tempre di rinnovare quella (àntilTinia intenzione pura » 
fcmplice , che rifguardando folo Dio , cerca il fuo foto gudo » 
e beneplacito in ogni cofa . >. 

„ 42. Ogni feteimana fceglierò una virtù da praticare per 
tirarvi l’elàme a mezzodì, e per ordinario (ara la pace del 
cuore fondata in umiltà colla pura , e femplice intenzione in 
ogni cofa detta dianzi ; ufando ogn' indullria per abituarmi in 
quello Tanto elèrcìzioi tenendo il cuore Tempre in pace , e l’in- 
tenzione lèmpre attuata in Dio lblo;^e quando tuona T orologio , 
c reciterò l'Ave Mari* nel modo detto di Ibpra, darò uno lguar>. 
do al mio cuore, per vedere. Te l’orologio interiore cammi» 
na bene, e Te vi ha pollo piede qualche inquietudine, per toc- 
la via , e mettermi in pace . 

,, 43. Ogni meTe leggerò quelli miei proponimenti per 
vedere , Tis Tono fedele a Dio, e tàrà nel primo giorno del me- 
Te , ed elTendo quello occupato , o impedite da molti alTari , 
come Tuole accadere quando mi trovo fuor di Convento in 
Midione , prenderò il più dilbccupaco di quel meTe ; facendo 
altresì un giorno di ritiro, per prepararmi alla morte nel mo- 
do allegnaco nel Manuale Sacro , Campato per le Monache : 
che fe in tempo di Midione non potrò leggere tutti quelli 
proponimenti, nè fare il Tuddetto giorno di ritira, leggerò al- 
meno i più importanti, e prendendo un giorno era una Mif- 
£one , e I’ altra procurerò di fare il ritiro alla meglio che po- 
trò i ovvero afpetterò terminata che da la Campagna, elTendo 
neceflaridimo quello rendimento de’ conti per llar preparato 
quando Tara fatta la chiamata di Dio. „ 

„ 44. Ogni anno mi ritirerò una , o due volte , Te mi fa- 
rà podìbile , in qualche Convento più ritirato per farvi i Tan- 
ti efercizi , facendovi un ritiramento più lungo che potrò , in- 
ddendo appredb i Superiori per averne la grazia; e quivi rin-- 
noverò tutte le madlme, fentimenti, e fanti proponimenti qui 
dsTcritti, per andar Tempre più avanti nella perfezione, ed 
aumentar tempre più la grazia, e carità verTo Dio, troncan- 
do via tutti i cattivi germogli de’ vizi, difetti, e padioni ; co- 
noTcendo in pratica, che mi è più necedàrio quedo ritiramen- 
to, che la flcda vita, perchè lenza quello la mia vita farebbe 
ezioTa, e anderebbe di male in peggio, ed il milfionare fareb- 
be 
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be fiacco, e dì poco frutto; a queflo fine farò tutte le dili* 
genze per elTere aggraziato dai Superiori di ritirarmi in qual- 
che Convento folitario , e quivi darmi tutto a Dio con rin- 
novare tutti quelli propooimenti i e toruetà bene in tempo di 
<^are(ima . „ 

CAPITOLO IX. 

Profiegae la fltjfa materia. 

«> 45. TN ogni tempo procurerò dì ofTervare con fomma e- 
X rattezza i fanti Voci , e primieramente in quanto al- 
la povertà, eh' è la divifà della noÀra Religione, procurerò d’ 
imitare più che pulTo il mio Padre San Francefeo, e quei fuoi 
primi compagni, feguendo le loro madime, ed amando gl* in* 
comodi, che feco porta la povertà povera, dovendo a ciò ani- 
marmi la grandezza del premio, mentre S. Pietro, e S. Paolo 
rivelarono un giorno al Santo Padre, che quei Frati, i quali 
oflcrveranno perfetta povertà fino alla morte , faranno fìcuri 
della loro eterna falute , e faranno aferitti nel numero de’ Bea- 
ti . Sebbene non mi moverò pel folo premio , ma pel godo , 
che (i da al cuor di Gesù, che volle nalcer povero, viver po- 
vero, e morir povero, ignudo fopra un tronco di Croce; e 
per ofièrvarla con maggior perfezione riconofeerò quattro for- 
te di povertà. La prima rìfguarda le cofe terrene, e ci priva 
d'ogni dominio , ed anche dell'ufo fuperfluo delle medelime, 
contentandoci del mero neceflàrìo, e quedo anche a mifura. 
La feconda povertà rifguarda il corpo , didaccandoci da tutti i 
comodi, ed affetti dilbrdin.-iti ,che rifguardano la nodra carne, 
come farebbe dalf ufo de’ cibi , vedi , celle , ed altre limili cole 
o fuperflue, o delicate. La terza povertà rifguarda l’anima, di- 
daccandola da tutti i penfieri inutili, ed oziofi. ed a tutte le 
affezioni difordinate, dal proprio giudizio , propria volontà, ed 
altre Cmili inclinazioni contrarie alla retta ragione. La quarta 
povertà rifguarda lo fpirito, didaccandolo dalli defll gudi,e 
confolazìoni rpirituali, e limili 'proprietà interne, come di ede- 
re un gran fanto, e di arrivare ad un fublime grado di grazia 
e di gloria, non permettendo che lo dello goder di Dìo. ed 
acquiilo della gloria Ila con troppo attacco , contcntandofi di 
quel grado si di grazi.a , come di gloria, che ak atern» ha di- 
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fègnaco l’ AltiiTimo . Quefte due ultime povertà dell' Anima , 
e dello Spirito fono le piti preziolè; ed elFendone si lontano, 
pregherò' il Padre San Francefco ad ottenermele , e per 
muovere il Santo Padre ad impetrarmele da Dio • procn* 
rerò d' imitarlo più che polTo nella povertà efieriorc che ri- 
fguarda 1’ ufo tiretto delle cofe, e mi propongo di oflervare 
i punti , che lìeguono . I. Non porterò che un’ abito fola 
rappezzato dentro e fuori , come dice nel fuo teftamento il 
Padre San Francetco> e delle pezze di lana, e panno grof- 
fo me ne fervirò nel tempo di predica per ricevere il fu- 
dore , quale finita me le caverò ; e fe l’ ubbidienza mi atlrin- 
gcrà a portar le pezze in altri tempi ubbidirò . 1I« Non 
prenderò mai nè abito , nè mantello nuovo, ma qualche- 
duno ufato da altri , rappezzandolo come fopra . III. Non 
terrò colà alcuna a mio ufo , eccetto il Crocitiflb , che 
porto in petto, la fporta , e cartolato per tenervi le pre- 
diche , e ferirti , il Breviario , la Regoletta . Cilizio , Cro- 
cetta colle punte , occhiali , corona , due difcipline , una per 
farla in pubblico , e 1’ altra la notte In lègreto , un’ immagi- 
nctta di carta dell' Immacolata Concezione, e San Vincenzio 
Ferreri, adattata nel legno per benedir gl’ infermi te netTun’ 
altra colà fuori di quelle terrò a mio ufo. IV. Non darò mai 
cofa alcuna, benché minima; o lìa di divozione, o di altro nè 
ai Religiotì, nè ai Secolari, o immediatamente da me Hello , o 
per mezzo di altri; lafciando, che i compagni nelle Millloni , 
le vogliono dar qualche cofa di divozione, dìfpongano a moda 
loro lenza intrigarmi, e per lo Hellb line per la mìa perfona 
non riceverò cofa alcuna benché minima, ed in quello tarò ri- 
gorolilTimo , fenza mai arrendermi a quallilia perfuafiva , pro- 
vandone Ibmma quiete per l’Anima mia. V. Amerò le colie 
più povero, come abito, cibo, flanza , e cofe limili, e delide- 
rerò , che mi manchi qualche cofa del nccellàrio; e venendo 
Foccafìone, ne formerò internamente atti di compiacenza, ben- 
ché la parte inferiore provalTe rifentimento. VI. Uferò par- 
lìmonia in tutte le cofe, nel cibo, lumi, fuoco, acqua nel la- 
varmi , carca nello fcrivere , e cole Umili ; avendo riguardo ìa 
Millìone, che non 11 ecceda, facendo conto delle cofe piccole, 
e per amor della fanta povertà, dormirò fullo Tavole, anderò 
rappezzato, fcalzo, c praticherò volentieri con poveretti, con- 
feilando con più genio quelli, che i ricchi: abborrìcò Le colè 
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euriofc , rane , fuperflue . inclinando fempre al rigore dell^ po< 
▼enà in tutto , per imitare quanto più pollo il Serafico Pa- 
dre. con deliderio. che tutto l’Ordine fi riducefie a quel pri- 
mo rigore» che ulàva egli, e i fuoi benedetti compagni, e ben- 
ché in pratica commetterò molti difetti in quella l'anta virtù, 
protefio però di volermi emendare: e (àppia il mio Santo Pa- 
dre. che il mio deliderio é di elTer povero, e viver povero, 
poverilfimo fino alla morte. .» 

„ 46. in quanto alla Caftitè bifogna far conto d'ognì pri- 
mo moto, e guardare ii nemico da lontano, nè lafciarlo avvici- 
nare. ed appena apparifce fargli guerra; riformando in primo 
luogo P intelletto , pudicando puzza orrendifiima ogni minima 
cofa concernente il vizio oppolio . Per tanto mi propongo di 
ftar cautelato più in quello, che in ogni altra cofa , fuggendo 
tutti i pericoli; nè tratterò con donne» le non per ubbidienza, 
e fomma necelfitè » o per aiutarle a lalvar l’ anima , e quello an- 
cora con fiamma cautela, non le guarderò in faccia almeno 
filTamente,’ e trattando con perfone di riguardo me la palTerò 
con difinvoltura , tenendo in mente qualche buon penfiero . co- 
me quando fi tratta con perfone appellate, o che pofiono ap- 
pellare, tenendo in mano qualche buon profumo; e rivolgen- 
do gli occhi altrove , me la palTerò con bel modo per non 
cagionare ammirazione . A quello fine non vifiterò mai le fpi- 
rituali, fe non per occafione di grave infermità, ed in tempo 
di Milfione non fi lalceranno entrar donne nelle llanze nollre, 
nè fi parlerà con alcuna di elTè fuor di confeflìonale, fe non in 
qualche calò inevitabile , ed allora in luogo pubblico , e paten- 
te . In Ibmma domanderò conrinuamente a Dio una Callità An- 
gelica. con deliderio di non aver movimento alcuno contrario 
a quefia Tanta virtù ; e mi acculerò in confelfione anche di 
quello . che non è peccato, e dei primi moti, e piccoli prin- 
cipi d' inclinazioni cattive , ufando rigore grande in tutto; ed 
è certo , che in ogni gran rigore non farà mai troppo ; e per 
ottenere una Callità Angelica farò ogni giorno i dodici inchini 
accennaci di fopra. „ 

„ 47. In quanto alla (anta Obbedienza , che è il principale 
e più nobile degli altri Voti, e per il quale il Relìgiofo viene 
colliruito in illato di vero Religiolb , e lenza quello làrebbc va- 
no ogni altro lludio per arrendere alla perfezione, mi propon- 
go di ollèrvarlo con tutta elàttezza, dante la Grazia del Mgno- 
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re: e perchè fi poflbno condderare tre forte d'ubbidienza; la 
prima è la conformità dell’ opera col comandamento , cioc fare 
ìa tal colà perchè è comandata ; la feconda è la conformità del- 
la nofica volontà con quella del Superiore, cioè fare la tal 
cofa petrchè il Superiore cosi comanda; la terza è la confor-* 
mìtà della nollra volontà colla volontà fantifiuna di Dio , rico- 
nolciuta, ed adorata nella volontà del Superiore: e perchè 
quella è la vera, e la più perfetta, mi propongo di otièrvar 
la finta ubbidienza in quello, modo , rilguardando in ogni ub- 
bidienza Jj ragione formale, che è la volontà fàntiliima di Dio; 
in maniera che debbo tener per certo- che quello, che ordina, 
e comanda non. è uomo, ma Dio-. Qui vos uudit , me audU, 
K quello colla grazia di Dio mi propongo di farlo, non loto 
virtualmente,, per averne fatto il propolìto innanzi, ma farlo 
ogni volta attualmente , obbedendo con quella attuale confide- 
razìone, che il Superiore , che ordina, e comanda , è. un Dio 
in terra,, e m’indurrò ad ubbidire per quello folo fine, perchè 
Iddio cosi vuole , cosi ordina, cosi comanda;, ed in quefio modo 
mi farà facile ubbidire non fblo colla volontà, ma col giudizio; 
perchè fé Dio. ordina, e comanda, quel che ordina, e coman- 
da farà fempre il nneglio , benché al mio giudizio paretTe il 
contrario. S'intende però quello, quando il Superiore non co- 
mandi colà peccamìnofa , o contraria alle nollre leggi , o ripu- 
gnante ai comandamenti de’ Superiori maggiori , o limili altri, 
cali, conforme al parere de'Padri fpirituali dotti, e zelanti. 
Anzi fuor di quelli cali , propongo di ubbidire ai compagni 
nelle Millloni, quando non fia cola contraria al regolamento , 
ed avanzamento- della divina gloriate nei viaggi al compagno 
che. mi farà dato accomodandomi, al Tuo parere in tutto ciò , 
che non fofie ofTefa di Dio, come fi è detto di fopra; anzi nel- 
le cofe ordinarie ubbbidirò anche al fratello ,. e ad altri , che 
mi comanderanno, riguardando- tutti come mìei Supeciori; ed 
in l'entir nominare la lànta ubbidienza- abballèrò il capo ,. efien- 
do cectilfimo , che, tenendo in ogni cola per mia guida l'ub- 
bidienza , averò la vera- pace, ed opererò U tutto con. fomma. 
quiete: pertanto o vada alle Mifiioni , o Aia in Convento, o 
m’ impieghi in una cofa , o in un’altra , non mi deve importa- 
re, tanto mi deve ellèr caro un’ufizio,. come L’altro, purché 
fia certo, che Dio così vuole. Rifpetterò dunque il mio Su- 
pcriore, come un Dio in terra,, ulando/ verfit di lui ogni rive- 
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renza iachioandotni non folamence a lui , ma anche alla /uà 
danza, ed ogni volta che vi palFerò dinanzi inchiaerò il capo, 
come a luogo, dove da il Luogotenente d’iddio, e non farò; 
minima cola lènza^ 1 ' ubbidienza. A quedo dne ho podo ia 
quedi fogli le cofo più minute per aver di tutte 1’ ubbidienza e 
dal Padre fpirituale, e dal Superiore, e fé mi diranno , che gli 
dracci tutti, fubito ubbidirò, e gli darò alle damme, e quan-y 
do mi ordineranno, che faccia tutto Toppodo di quello,, che 
ho propodo, ubbidirò, puntualmente; anzi non farò nè più nè 
meno di quello, che mi farà ordinato; protedandomi, che con 
queda Tanta ubbidienza voglio vivere , e con qucda voglio 
morire. „ 

„ 48. In, ogni, tempo procurerò di oflèrvare C(mi modo 
fpeciale tre altre, virtù .le quali fono dopo le, Teologali le più 
cofpicue, le, più degne, e le più ovvie nella pratica, ed. a me 
particolarmente le più necedàric; cioè la virtù della Religio* 
ne, r Umiltà, e la Carità verd> il ProOìino. In quanto alla virtù 
della Religione , che. coafide in una protedazione della divina 
eccellenza, ed; in una vera, ed umile fommidione all’infinita 
Maedà di Dio, procurerò dU rendermela familiare, primiera- 
mente con atti interni umiliandomi innanzi a Dio , riconolcen- 
dolo per mio Signore, e Padrone dell’Anima mia, ed umilian. 
domi fino alla polvere dinanzi si gran Maedà; quedi atti li 
replicherò più volte in tempo dell’orazione, ed ora per fem.* 
pre intendo di replicare quedi atti ogni volta , che bacerò la 
terra, genufletterò dinanzi al Santidimo, m’inchinerò avanti 1 * 
Imnragini di Gesù, e di Maiia, e de’ Santi, prenderò l’acqua 
fanu, dirò il Confiteor , ed altre orazioni, darò prodrato dinan- 
zi a Dio, e particolarmente ogni volta, che mentalmente, o 
vocalmente dirò: Ges^ mio mifericordia , intendendo di ricono- 
fcere la Tua mifericordia come un mare immenfo di tutti i be- 
ni ; e perchè dicendolo rpcflb non potrò formai- Tempre que- 
do concetto, adeflb per Tempre ne faccio la convenzione col 
mio Dio, protedandomi che ogni volta che dirò quede parole, 
intendo di predargli il culto , che gli fi conviene , e vorrei 
ad ogni momento rjconofccre l' eccellenza d’ una Maedà si ec- 
celfa, e coll’ intelletto , e colla volontà, e colla lingua, e con 
tutti i miei fentimenti interni, cd edemi. „ 

,, 49. Per tanto eferciterò queda virtù della Religione col- 
la divozione , che porterò alla Santa Croce, alla Pallione del 
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Signore, al Santidìnno Sagramento, alla Gran Vergine Maria ; 
all’Angelo mio Cudode. ai Santi, alle loro Reliquie, ed Im- 
magini, come anche alle Anime Sante del Purgatorio. Inquan- 
to alla Santa Croce , mi abbraccerò fpelTo con efla , la terrò 
in mano viaggiando, ed anche dormendo, baciandola ovunque 
la troverò dicendo ; 0 Crux Ave /pes unica t e riconolcendola 
come il fonte di ogni nodro bene . 

„ $ 0 . La Padione dei Signore la mediterò notte e giorno 
particolarmente nel recitar l’Udzio Divino, conforme ho pro- 
podo di fopra, ed averò fpedb in bocca la Giaculatoria: PaJ^ 
fio Domini mei Itfu CbriHi fit Jemftr in corde meo\ e promul- 
gherò in ogni parte la divozione di far Tuonare ogni Venerdì 
alle ore ventuna un cenno colla campana , acciò tutti i Fedeli 
in quel tempo s’ inginocchioo , recitino tre Pater & Ave in o- 
nore di Gesù appadionato . che tre ore agonizzò in Croce per 
noi; e lì ricordino , che in quel punto fpirò il Figlio di Dio pre- 
gando per la converfione de* peccatori più odinati ; ed acciò 
la memoria del buon Gesù fi dabilifca nei cuori degli uomini , 
introdurrò da per tutto il Tanto ETercìzio della Via Crucis ; nè 
fparagnerò a fatica per fpianare tutte le difficoltà , acciò fia 
frequentato quedo Tanto ETercizìo ; lo darò molte volte per 
penitenza a quelli , che fi confederanno : elbrterò i ConfeTfori 
a far lo delTo , acciò introdotta ne' cuori degli uomini la me- 
moria della Padione del Redentore , vi s’ introduca il buon 
codume , e la difpofizione ad ogni bene . „ 

,,51 La divozione del Santidimo Sagramento farà il cen- 
tro de’ mici adetti, odequiandolo da per tutto, ed arrivato in 
qualche luogo , la prima vifita la farò a Gesù Sagramentato, 
recitando l’Antifona: 0 Sacrum Convivium , coll’Orazione, of- 
fequiandolo con atti interni , ed edemi di adorazione . Procure- 
rò nelle Midioni , che tutti l’ accompagnino con moltiplicità di 
lumi, ogni volta che fi porta agl’ infermi, ed introdurrò da per 
tutto la Gangregazione dell’ adorazione perpetua del Santidì- 
mo Sagramento ; procurando che tutti prendano 1’ ora , e vi fia 
Tempre chi adori , ed onori Gesù Sagramentato , almeno in 
quei luoghi, dove vi farà il comodo ^i avere i bollettini dam- 
pati. Anzi per onore di quedo Augudidiroo Sagramento ordi- 
nerò tutta la mia vita a celebrare con raccoglimento il Tanto 
Sacrifizio della Meda, in cui fi da a Dio un onore infinito . A. 
quedo fine procurerò di efeguire puncualmence cucco ciò , che 
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ho pròpodo nel Paragrafo cerzo di quelli Pfopotvlmenti • lènza 
lalciar mai cofa alcuna. „ 

„ 52. La divozione alla Santidima Vergine vorrei averla 
tenerilTima, e mi procedo, che nelle fue fante mani ho rìpodo 
il grande aifare della mia eterna làluce , amandola con tenerezza 
di adetto , e adetto di figlio verfo la Aia cara madre , dell- 
derando che tutti ramino, e le portino fommo oflequio. A. que> 
do dne farò la Aia predica con ifpecial fervore , c di cuore bra* 
mando che tutti redine prefi dall’amore di s\ gran Signora; e 
Ibpra tutto farò divotidìmo del Midero della fua Immacolata 
Concezione , e non abbandonerò P imprefa del trattato di far- 
lo didìnir di Fede , fòllecitandolo più che podb per tutte le vie, 
e modi podìbili , benché avedì a dare il (àngue , e la vita. Ter- 
rò vicino al cuore un* Immagìnetta dell* Immacolata Concezio- 
ne, con cui benedirò gl’infermi, e prendendola fpedb in ma- 
no sfogherò verfo di eda i miei adètti , e la bacerò divota- 
mente. Non lafcerò mai le divozioni da farli ogni giorno ac- 
cennate di fopra , ed oltre alle fiiddette • farò di più le Nove- 
ne dell* Immacolata Concezione , Natività , ed Adùnzione , e 
confideranno in recitare nove voke il Magnificat con nove gc- 
nudedioni, facendo tre atti ad ogni genudedione, cioè di rin- 
graziamento alla Santidima Trinità per le grazie concedute a 
Maria fantidlma in quel Midero, di dolore de* miei- peccaci, e 
di amore verfo I^o, e la Vergine. Nelle altre £;de di Maria 
fantidima farò un Triduo con le delTe Orazioni; (arò divoto 
altresì delia Vergine addolorata , penfando fpedb ai fuoi do- 
lori , e compatendola nelle fue pene ; ed a quedo Ano porterò 
fui petto la fuddetta crocetta di fette punte , per memoria lo- 
cale dei dolori di si gran Signora . „ 

„ 53. Porterò divozione grande al mio Santo Angelo Cu- 
dode . colloquiando fpedo con lui , e domandandogli configlio 
ne* miei dubbi, ed aiuto in tutti i miei Efercizi fpirituali, ac- 
ciò ai tempi debiti rei avvili , e mi riduca a memoria quello , 
che mi fono propodo di fare a gloria di Dio; e con modo 
fpecidle l' invocherò prima di predicare , e di pormi in orazio- 
ne acciò mi aiuti ad unirmi perfettamente con Dio; ed ogni 
fera reciterò t Angele Dei a Tuo onore , acciò mi alfida , e mi 
difenda mentre darò ripofando, conforme ho propodo di fopra; 
e lo dedb Citò la mattina » acciò mi alfida nel giorno . 

„ 54. So- 
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„ ^ 4 . Soccorrerò più che poflb le Anime (ante del Pur- 
gatorio , facendo loro un dono della foddisfazione di tutte le 
mie opere, e di tutte le fante Indulgenze, che acquiderò nel- 
la forma accennata di fopra ; e quando la Miflìone farà lunga 
di molti giorni, farò con fervore la predica delie Ànime fan- 
te, acciò fiano foccorfe dai Fedeli. 

„ 55 . La virtù della (anta Umiltà è forella della virtù della 
Religione, con queda differenza, che la Religione rifguarda prin- 
cipalmente r, eccellenza di Dio, e fecondariamente la nodra vil- 
tà ; e 1’ Umiltà rifguarda principalmente la nodra viltà , e fe- 
cundariamente l’eccellenza di Dio; vuol dire , che ci dob- 
biamo umiliare, e innanzi a Dio, e innanzi agli uomini per o- 
norare, ed innalzare l’eccellenza di Dio: ma oimè quanto (ùi^ 
ora fono dato lontano da queda bella virtù , fenza la quale 
tutte te altre vanno a terra ! Mi rifolvo dunque colla grazia 
di Dìo di fare duclio particolaridìmo , e raccomandarmi (pefTo 
a Dio. per acquidare almeno in qualche grado queda Tanta vir- 
tù deir Umiltà; ed ogni giorno ali’ efàme.di mezzodì (òpra la 
pace del cuore darò uno fguardo , fe vi è data rottura in que- 
lla fama virtù.; perchè tutte le inquietudini di ordinario na- 
fcono.per qualche mancamento di.Umiltà. Didinguerò due for- 
te di Umiltà . cioè Umiltà d’intelletto, ed Umiltà di volontà ; 
la prima mi fa conofeere il mio niente, e la feconda roi< fa 
abbracciare il difprezzo in tutte le cofe.: in quanto alla prima 
è chiarijlimo , che o mi rilguardi nell’efTere naturale, dfico, e 
morale, ogni cofa rni fa veder chiaro il mio niente, e la mia 
vilidìma viltà, tanto più che Iddio, il quale fa il tutto con fum- 
mo configlio, ed infinita fapienza, mi ha fatto nafeere pove- 
ro, e vile, con farmi abbracciare una Religione povera pove- 
riflima, e Io ringrazio ben di cuore di quedo fommo benefi- 
zio ; perchè 1’ eder nato da un poverello di mediere Marina- 
ro , di fodanze mefehino, mi giova alTai per tenere il capo baf> 
(q , e riconofeermv più vile di tutti. In quanto poi al (opran- 
naturale , non potendo avere un buon penderò fenza una nuo- 
va grazia attuale mi fa sbalordire , e mi fa toccar con mano la 
dorìlità fomma del mio povero cuore incapace affatto di ogni 
bene , fenza un' indudb (pedale della grazia ; fe poi dò uno 
fguardo al fondaccio de’ mici gra vidimi peccati è un’abidò fen- 
.za fondo , e quel che diceva efagerando il Padre S, Francefeo 

che 
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che era il più gran peccatore del Mondo-, lo debbo dir* io fen* 
za veruna elagcrazione , ma con cucca verità, e fchieccezzai e 
fe trovo diflicoicà in formar da vero quefto concecco', ecco il 
légno più chiaro, che per verità io fono il più gran fuperbo 
del Mondo, mentre avendo tócco gli occhi una verità' si chia- 
ra, pure la fuperbia mi acdeca, e non 'me la fa conofeere; 
ma colla Grazia di Dio non voglio viver più cicco, e pongo 
per fondamento di quella virtù , che in me non v’ è altro , che 
il niente, ed il peccato. Ecco tùtto il mio avere in quello 
Mondo, niente, e peccato'. Ma non balla il dirlo, ma convie- 
ne léntirlo così- da vero nel cuore; ed è quello, che domando 
a Dio, per dar Tempre col capo balTo , baifiinmoi Sebbene que- 
lla umiltà d'intelletto non bada: atcefochc anche i Diavoli co- 
nofeono le loro miferie, e pure Tono Tuperbi: prego dunque 
Iddio colle ginocchia piegate a terra, e lo - prego per i meriti 
del Padre S. Francelco,.che mi dia una vera Umiltà, amando 
il diTprezzo in tutte le. colè , e mi faccia intendere , che vale 
più un’ atomo di- diTprezzo, che tutti- gU onori del Mondo . 
Conolco, che quedo è il boccone più amaro alla: mia natura 
Tuperba; ma colla- Grazia di Dio mi riToIVo d’ inghiottirlo con< 
fodrir volentieri tutti i diTprezzì, ma non Tolo con Ibdrirli.ma 
con- andar loro incontro, e delìderarlt, anzi goderne; c benché 
mentre Icrivo quedo Tento> il rimprovero- interno , che in 
quedo o non dico il vero, o non Taro fedele a Dio; con tutto* 
ciò mi voglio fat* animo, incendendo dir da vero, e di cuore, 
fapendo, che niente è im^dibile alla Grazia del Signore, che 
invocherò fpedò colia folica Giaculatoria; Getà mio mifcricor- 
di9i lùpplicando il mio Dio,. che mi dia grazia di amare ognii 
fcredito , difidima degli- uomini , àbbiezione, e diTprezzo di. 
qualfifia Torta abbracciando- volentieri* le piccole abbieziohi,. 
che mi accaderanno- alla giornaca ;: perchè edendo io* natural- 
mente didratto,. ignorante dL moltidìme coTe,e goffo -nell’ ope- 
rare, propongo cavar da quedo una buona mede di abbiezioni, 
e piccoli diTprezzì; e quando- accadere il caTo mi umilierò- Ten-^ 
za icufàrmi , dicendo Ichiettamente : E vero, ebe fono uno feioc^- 
COI e quando nel cuore comparirà qualche penfiero di Tuper- 
bia, propria dima, e gonfiezza,, farò fobico, l'atto contrario , 
cacciandolo via. nel modo- che fi cacciano i penfieri più per- 
verfi; e domanderò T aiuto di Dio,, con dire al folicoi.Gem mtOi 
mifericordig . „ 

„ 5 d. Ma. 
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„ 56 . Ma per venire anche più minutamente alla pratica'* 
e non fermarmi nelle Iòle parole , procurerò in Convento di 
occu «armi volentieri negli ufizi più baffi > di fcopare . lavare i 
piatti, ed aiutare i Fratelli in ciò, che potrò, ma foprauutto 
raffrenerò la lingua in non parlar mai di me Itelfo, nè in bene» 
ne in male • nè farò mai menzione o di aver predicato in Ro« 
ma, o dei liicceffi felici delle Miffionir eccetto il caiò di do«ern 
autenticare per vera la dottrina delle noftre Iftruzioni , e prC' 
diche , acciò i Popoli fapendo , che quelle verità fono Hate ap- 
provate in Roma , ne facciano la dovuta Rima . Cosi ancora 
in qualche cafo, che (i giudica poter nfultare in gloria di Dio» 
dir qu'-lche colà delle Miffioni paiface; fuori di quelli cali, ne* 
quali mi sbrigherò con poche pjrole, ftarò cautelatiffimo in par- 
lere di me ftelTo, e quello farà uno lludio continuo, e quoti- 
diano, lo Ilare accorto, che non fcappi parola alcuna di bocca 
che puzzi di fuperbia . e propria ftima, e ciò rtufcirà facilmente, 
fe fi terranno a freno i penlieri, e gonfiezze di fpirito, con- 
forme ho propollo di fopra. Nel converlare poi co’ Fratelli, 
lo fcoglio più duro a romperli farà il proprio giudizio , e ben- 
ché Ga lecito il propone la propria opinione , ed efporre la 
Tua ragione i non è pero lecito il contrallare , e volerla vincere 
in tutti i modi; conofco, che febben propongo , mancherò mol- 
te volte , non perciò voglio lafciar di proporre con tutto fer- 
vore, e piena deliberazione, e colia Grazia di Dio mi rifolvo 
di non contrattar mai, benché di cofe virtuofe , e buone: ma 
dopo di avere efpollo il mìo parere con modellia , mi darò 
un pizzico fui braccio per memoria locale , c mi acquieterò , 
rinnovando il propofito di parlar piano fenza impeto, e con 
modellia e religiolita in tutte le occailoni: e quando in ciò 
farò manchevole, perchè pur troppo mancherò, m’imporrò 
la penitenza , con far tre croci colla lingua in terra , e mi mec- 
teiò quella maffima in capo, che non arriverò mai alla per- 
fezione , e fanta untone , lènza un amore ferventiffimo di Dio » 
td un difprezzo fommo , e profondiffimo di me ftefib , e do- 
manderò IpelTo a Dio la grazia efficace, per ottenere quello 
due virtù : Amore, ed Umiltà . „ 
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CAPITOLO X. 

Sieguono H Sejjì Proponimenti . 

t, $y. T A virtù della Carità verfo il Proflimo, che è il cofl' 
tradegno del vero amore verfo Dio , mi propongo 
di elèrcitarla in tutte le oceafioni ; e per non sbagliare nei 
principi, avvertirò, che altro è amore di carità, ed altro ò 
amore di proprietà: amare il proflìmo con amore di proprie* 
tà è amare fé HelTo nel prolìimo ; ma amarlo con amore di 
carità è amare Dio nel proffimo, ovvero amare il proflimo 
per amor d’iddio, ed in ordino a Dio. Colla Grazia d’ Iddio 
mi propongo di amare il proflimo come ritratto d’iddio, e le- 
verò via i geni , e contraggeni , ed inclinazioni , e parentele , 
c dipendenze, e Gmili altri motivi, che portano feco parziali- 
tà , e adulterano la Tanta Carità ; tanto più che 1’ efperienza 
m’infegna, che gli uomini R mutano ad ogni tratto, e chi era 
amico, per un fofpctto aereo diventa contrario, e nemico,. 
Per tanto intendo di attaccarmi a Dio tblo, che non lì muta 
mai , ed amare i mìei proflìmi fenza parzialità , rifguardanda 
in ein T Immagine d* Iddio . Nè ciò impedifce moilrar mag- 
gior benevolenza a chi ha maggior virtù; o perchè così ri- 
chiede la virtù della gratitudine, come hanno fatto i Santi, 
perchè quella elTendo in ordine a Dio , non intorbida Io fplen- 
dore della Carità. Anzi mi allerrò di pigliare impegni per por- 
tar memoriali nelle Corti-, Aipular Matrimoni , accomodar fer- 
ve, e fimili intrighi impropri del mio Aato , che m* impedì* 
rebbero maggior bene; eccetto alcuni cali, ne' quali A pu6 gio- 
vare fenza diAurbo , come farebbero dar confìglio-, o racco- 
mandar qualche poverino , potendoA fare fenza impedire il 
maggior bene . E quando occorreranno cali , ne’ quali non E 
potrà foddisfare a chi domanda di elTer fovvenuto, procurerò 
di fepplire con buone parole , dando la negativa con buo- 
na grazia , e fegni di compallione , ed amorevolezza ; e non 
potendo fovvenire il prolìimo realmente per elTer povero , 
farò ogni giorno molte limofine intenzionali *, cioè vedendo 
un povero dirò , fe mi foìTe lecito , ed avelli cento dop- 
pie le darei a queAo melchino ; e di qoefte ne farò molte al 
giorno . „ 
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„ 58. La Carità verfo il proflimo l'cferciterò fpiritaalinen- 
te , impiegando tutta la mia vita in efercitare opere di carità , 
c mìfericordia fpirituale, con procurare, che i proliimi entri- 
no in Grazia di Dio; e iè già vi fono, iftruirli, acciò aumenti- 
no Tempre più la grazia , che è il maggior bene , anzi il maflì- 
mo bene, che (i polTa fare a loro, ed il maggior fervizio che 
fi poQa fare a Dio. Ed in quello m’impiegherò ex tota corde , 
facrihcandomi tutta notte, e giorno a quello Tanto impiego oc- 
cupato Tempre in confelTare , conligliare, metter paci, c pre- 
dicare; con rilguardo però di non lèguitare in quello l’illin- 
to della natura, ma la mozione della grazia, rinnovando fpef- 
fo Tincenzìoue pura e Templice; che Te per ]' addietro fentivo 
ripugnanza al milfionare adefib però che due Sommi Ponte- 
fici mi hanno afllcurato , efler quella la volontà làmidima di 
Dio, anzi BENEDETTO XIV. me Tha eTprelTamente impodo, 
mi ci facriiico di buon cuore, Tperando che cercherò Dio Iblo , 
e non me delTo, anzi delidero di morire in Miflione colla Tpa- 
da alla roano contro l’Inferno: ma acciocché nelle fante Mif- 
fieni li faccia ogni colà ordinatamente procurerò, che li olTer- 
vi appuntino il regolamento fatto per evitare gli fconcerii; e 
iòprattutto non fi laTci l’Orazione Mentale, gli efami a mez- 
zo dì, cd alla fera, la lezione nel relìciarlì, e tutt'il redo, che 
è deferitto nel regolamento fud<}etto , particolarmente tutto 
ciò, che concerne la prudenza sì nel predicare, che nel cua- 
feflare. „ 

„ 59. Per tanto a line di dar buon’elempio agli altri , pri- 
ma di Talire in p.ilco a predicare, mi getterò colla faccia per 
terra adorando la Maellà di Dio, e facendo un'atto di Contri- 
zione de’ miei peccati, e difetti, e cosi umiliato farò un'atro 
di diffidenza di me delTo, confiderando che la compunzione de* 
cuori , e la converllone de* peccatori è opra del braccio onni- 
potente di Dio, ed effetto totale della grazia ; che però non 
farò conto alcuno nè di abilità, nè d*indulìria, nè di lludio , 
ma diffidato aifatto di me fleilb m'alzerò con una vera con- 
fidenza in Dio, domandandogli quella limofìna, che voglia com- 
pungere tutti i cuori, e convertire tutti i peccatori , e repli- 
cherò più volte : Gesù mio miferieordia . Indi mi unirò cuore a 
cuore con Gesù , c da quel cuore benedetto ne Tucchierò un 
fuoco di carità per abbruciar tutti i cuori degli uditori, ripo- 
nendo tutte le mie parole in quel Sacro Collato , acciò inzup- 
pate 
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pat« nel Sangue di Gesù facciano colpo ne’ cuori : poi &rò 
uno feongiuro a tutti i Demoni , precettandoli da parte di Dio 
Onnipotente, che fi ritirino dall’ udienza, e non ardifeano 
impedire la conpuozione degli uditori, mi raccomanderò a 
quello fine al mio Avvocato San Vincenzio Ferrerio, acciò m* 
infonda quei zelo, ed energia di dire, che aveva egli; come 
anche a tutti gli Angeli Cufiodi degli uditori, acciò mi aiutino 
a compungere tutti , e reciterò un Pater & Ave . acciò levino 
da’ cuori gl’ impedimenti della compunzione , domandando la 
benedizione alia làntUHma Vergine la fupplicherò, che mi be> 
nedica la lingua , e il cuore, e poi mi porterò al luogo del- 
la predica ; e fenza quello raccoglimento mai non predicherò 
conofeendo per efpericnza, che con quello fi fa più colpo,, 
che con tutto lo lludio, ed altre umane diligenze . „ 

„ 6o. Nel confelfare farò efatto , impiegandomi più vo- 
lentieri in confefiar poveri , che ricchi ; e maggior cautela 
uferò colle donne fenza riguardarle filTamente, tenendo a po- 
fla dinanzi al confellionale una tendina, e non le tratterrò più 
del mero necefiario; procurerò bensì di accogliere i penitenti 
con amorevolezza fenza gridare , impazientirmi , o in qualfifia 
modo inafprirgli ; e però mi fervirò di quella regola , come 
vorrei efier trattato io fe mi trovafii in quello &to ; ed in 
quello modo procurerò di trattare il profiìmo, ufando beni- 
gnità con tutti, mafitme con i femplici, vecchiarelle , e rozzi, 
clTèndo quelle anime d’ordinario più care a Dio: e fe cogli 
ollinati, ed induriti converrà qualche volta mollrare imperio, 
e correggerli , lo farò Tempre con modo , che non degeneri 
in afprezza , procurando di rimandarli fempre confoiati , e fa 
io qualche calo non fi potranno afiblvere, procurerò di rad.^ 
dolche quello colpo con parole dolci, che capacitino l’ intel- 
letto, e mitighino loro il difpiacere: invigilerò altresì Copra i 
compagni, acciò non fuccedano fconcerti , avvifandoli carità*, 
tivamente, affinchè il tutto cammini con buon ordine. „ 

„ 6 \. Per ultimo Iperando, che con aiutar le anime altrui 
Iddio falverà l’Anima mia faccio proponimento di non tirarmi 
mai addietro, quando fi tranerà di dare aiuto fpirituale a qual- 
che Anima, proponendo d' impiegarmi fempre a tutte l’ore 
purché non vi folTe impedimento tale , che allora fenza gran 
dillurbo , ed omiffioni di opere più imporranti non fi poteflè 
dare quella Ibddisfaziooe fpiriniàle al profiimo; e molto più 
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fe dal Padre fpirituale , o Superiore G giudicane il contrario: 
e quel che dico de’ htcoiari , e molto più intendo dirlo dei 
Religiofi , amando tutti come fratelli . dimoftrandolo anche al 
difuori con maniere benigne , facendo in quello violenza al mio 
naturale afpro, e foAenuco ; fperando colla Grazia di Dio di 
rimediare a tanti difetti paSaii trattando tutti con amorevo- 
lezza . e benignità, non Iblo come vorrei ell'er trattato io, ma 
anche più; defìderandoli più fanti, più perfetti, e più avvan- 
taggiati in tutto, e mi guarderò di non dtigullar alcuno nè con 
fatti nè con parole ; e quando mai accadeife il uafo benché 
in colà minima , m’ imporrò Cubito la penitenza , con fare una 
croce colla lingua per terra, e domanderò perdono al fratello. 
Per facilitare si l’efercizio della Carità , come delle altre virtù 
prenderò la mira alta, e mi prefiggerò di volere elèrcitar le 
virtù in arto eroico; e benché in pratica non arriverò mai a 
tanto, pure quell’ aver propoflto di praticarle nel fummo del- 
la loro perfezione mi gioverà per non reflar tanto addietro, 
e me l’ alTegno qui in fuccinto . I. Mi propongo di efercitar la 
Fede cesi attuata, e con tal vivezza, come fe vedelfi cogli 
occhi i Mifteri rivelati, anzi più, e di tenerli veri, e certi 
con quella medefima certezza • con cui li conofee veri lo flef- 
fb Dio. n. Mi propongo di efercitar la Speranza con si gran 
fiducia , come fe folTi (icurifrimo dell’ eterna Calvezza , e co- 
me fé folli in Paradilq , fondato fu quei quattro fondamenti 
incontrailabìli di fperare la grazia, la gloria, e tutti i beni, 
che non fono contrari all' eterna fàlute, e gloria di Dio, per- 
chè Iddio è giuflo , fedele , mifericordiofo , ed onnipotente 
cioè perchè può. vuole, l’ha promefTo, e deve per il prezzo 
che ha sborfato per noi il Divin Salvatore Gesù Grido Signor 
Nodro ; e per le opere buone , che confido di fare col fuo 
divino aiuto . III. Mi propongo di efercitar la Carità verfo 
Dio con tutto il fervore della volontà nell’apice della mede- 
Cuna , per fblo riguardo alla Comma bontà di Dio; e benché 
làpefìi di certo di avere ad eflèr dannato, ciò non odaotc, in- 
tendo di amare il mìo Dio con ardore fomrao, fommìdìmo, 
fblo perchè Io merita, cd in quedo non voglio edere inferio- 
re a creatura veruna, intendendo di amarlo al pari di chi lì 
da , e vorrei poter uguagliare l’ amore fommo della defla gran 
Madre di Dio; anzi quelli atti di Fede, Speranza e Carità fa- 
ranno il pafcolo ordinario del mio cuore, e notte, e giorno 
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e a tutte Tore» trovandomi o folo, o accompagnato > replican- 
doli i'pefliflimo, o facendoli formalmente, o implicitamente, 
e per via di convenzione con dire, credo, fpero, ed amo, 
intendo una volta per fempre con dire quelle parole , di tarli 
con tutte le loro formalità. IV. Mi propongo di clèrcicare la 
virtù della Religione ad ogni momento per dir così , dando 
il dovuto culto a Dio colla lingua, col cuore, col corpo, e 
baciando la terra, le Croci, Reliquie, ed altre Immagini facre 
e genuflettendo avanti il Santiflimo, o pigliando l'acqua fanta, 
o facendo atti d’interna adorazione a Dio, o dicendo: Gesù 
mio mifericordia , e fimili giaculatorie; in fomma procurerò di 
non flar mai oziolb, ma fempre occupato o eflernamentc ,o 
internamente in proteil.ire la divina eccellenza ed il mio mi* 
fero niente innanzi a Dio. V. Mi propongo di efercitar la fan- 
ta umiltà non folo in foflrire, ed amare i dilprezzi , ma Ano 
a goderne, e deflderarne, avendo a caro di apparir vile agli 
occhi di tutti , e portarmi come tale con tutti , che rifguarde- 
rò fuperiori a me in ogni genere . VI. Mi propongo di ofler- 
vare i fanti voti, e la Carità verlb il proflimo nel grado più 
eminente , che da me fi poflano oflìervare : di ubbidire in 
tutto alla cieca , di oflervarc una purità angelica , ed una 
poverilfima povertà , amando tutti con amore fvifeeratìfiimo 
più che me (leflb. In fomma propongo di oflervare tutte le 
virtù nell’ apice delia loro perfezione , nel modo e forma, 
con cui le hanno efercitate tutti i Santi più eminenti in vìr- 
ù, che fi trovino nel Cinto Paradib. Ma quelli proponi- 
menti, benché buoni, e lènti, fe non faranno fondati in una 
vera, e profonda umiltà, e diflUdenza di me fteflb, con cui 
confeflì chiaramente, e fenta così internamente, che non folo 

10 fono lontano da quelle fante virtù eroiche , quanto è lonta- 
no il Cielo dalla Terra , ma- che in pratica non vi arriverò mai 
in vira mia, fenza grazia fpecialiflìma di Dio, efl'cndo veriflìmo 

11 fentimento del P. S. Francefeo, che tanto (ìamo, quanto fia- 
-vno in pratica con le opere, e niente più: ficchè fenza quella 

cognizione chiara, e fentimento vero, i prefenti proponimenti 
non fervirebbono ad altro, che a nudrire la vanità, e fuper- 
bia fpìrituale. Con tutto ciò nell’orazione non Ulcerò di pi- 
gliar la mira alta, e far proponimenti di virtù eroiche , per 
arrivare almeno a qualche grado mediocre, come dicono i San- 
ti; attefo che il nollro buon’iddio non aggradifee altro, e non 
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premia altro, che la virtù: quella dunque procurerò di acqui - 
ll^re in qualche grado , e qui impiegherò tutte le mie indullric e 
diligenze. „ 

. „ di. Per venir dunque alla pratica delle virtù mi pro- 

pongo alcuni atti pratici, per vedere nel giorno del mio Riti* 
IO, le vi averò mancato, e trovando qualche mancanza, ne 
procurerò l’ emenda, e fono i feguenti.l. Mi propongo un intie* 
ra rall'egnazione alla volontà fantillima di I^o , pigliando ogni 
cofa dalla difpofìzione delia divina Provvidenza , tanto i picco- 
li , quanto i grandi accidenti , e però non m’inquieterò mai, te- 
nendo il cuore in pace, e dirò ipeflb Fitt i» me, de me, circa 
me , & circa mea omnia fanSijJima , fcrfeSi^fma , & amabililfi • 
ma voìuntas tua nane , & deiaceps in aternum . Amen . 11, Mi 
propongo dì rifguardar nel pruflìmo l’ immagine di Dio, e di 
non corregger mai chi è appafltonato, ma prender tempo op- 
portuno, ed elTendo necellàrio, corregger con amore, e beni- 
gnità. 111. Di fopportare i difetti de' Fratelli, e compatire allo 
loro debolezze , fenza diminuire il buon concetto , che loro lì 
deve. IV. Di pigliare ogni cofa in buona parte, e quando lì 
può, interpetrare fempre in bene quel che fi vede o fi lento 
del prolfimo. V. Di non dir mai male di nelTuno , bemhè in 
cole leggiere, e di non denigrar mai in cofa, benché mini- 
ma, il buon nome del prolTimoj e quando fi fente dir qual- 
che male di lui pigliar Cubito le fue parti con iiw-ulàrlo . tenen- 
do in capo quella mafiìma , chi tocca il proliimo tocca Iddio. 
VI. Di non dar mai occafione nè con fatti , nè con parole 
di contrillare alcuno ; e però prima di parlare efaminar la pa- 
iola, che fi deve dire. VIL Di non contrallare mai con alcu- 
no, e dopo aver detto co;i modellia il Aio parere acquietarli,, 
e perderla. Vili. Di accogliere i peccatori con animo lèreno, 
e gioiale , fenza mai inafprirli con parole improprie, ma ufare 
ogni l'urta di benignità per guadagnarli a Dio. IX. Di 'far be» 
nc a tutti per amor di Gesù Criuo, non al'pettando altro pre- 
mio, che r ingratitudine, e la feonofeenza . X. Di vifitar gli 
Infermi con carità , malfime dopo la Mifiione , confelfandoli , e 
follevandoli in tutte le maniere, che farà polsibile . XI. Di 
non parlar mai delle cofe mie, e non dir mai cofa alcuna , 
che polTa rifultare in mia lode. Xll Di non fidarmi mai di 
me {iclTo, non elTcndo buono ad altro che a far fpropofici . 
XllL Di coDolccr per verità ; che fono peggiore di una be- 
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Aia , e come tale debbo efler trattato da tutti . XIV. Di non 
fcuOirmi mai quando farò riprefo, ma dire, e conolcere, e 
fentìrlo nel cuore, che merito peggio. XV. Di non correg- 
gere mai alcuno , le prima non mi llimerò peggiore di quello . 
XVI. Di non adoprar mai termini di autori», o di difprezzo 
anche con gl’ inferiori. XVll. Di fuggire» ed aborrire tutti i 
fegni , che mi li daranno di applaufo , di edere in illima , ed al 
contrario di godere quando mi li daranno fegni di difprezzo , 
almeno nella parte fuperiore. XVlll. Di non fpacciarmi mai 
di eflèr Millìonario. per avere alloggio più comodo ne’ viaggi ; 
ma gudare degl’incomodi della povertà, o per alloggi mefehini 
o per la fcarfezza del vitto, o per T intemperie de’ tempi, o 
freddi, o pio voli. XIX. D’ inginocchiarmi a’ piedi de’ Sacer- 
doti, particolarmente Curati con baciar loro la mano, e chie- 
der la loro benedizione prima di cominciar la Millione. XX. Di 
ubbidire al Superiore, come ad un Dio in terra. XXI. Di 
ubbidire anche ai compagni in tutto ciò , che evidente- 
mente non farà contrario alla gloria di Dio, e falute delle ani> 
me . XXII. Di ubbidire a tutti nelle colè indilferenti foggettan. 
domi per amor di Dio ai loro pareri. XXllI. Di lafciare, dif- 
ferire, ed interrompere le Millioni , o qualiìfìa altro impiego per 
feguire i dettami dell’ubbidienza. XXIV. Di procurar» una ca- 
ftità angelica , domandandola fpelTo a Dio per mezzo della Gran 
Vergine , ed aborrendo come puzza orrendillima ogni cofa 
contraria a quella lènta virtù. XXV. Di non guardar donne in 
faccia , almeno hlTamente , e di non trattarle le non per necef- 
tà, e sbrigarle prello. XXVI. Di llimar più la purità di co- 
Icienza. che tutti i teibri del Mondo, e tener per certo, che 
pefa più in genere di male un peccato veniale , ed un difetto 
volontario innanzi a Dio, che non pefa in genere di bene rut- 
to il frutto, che H poifa mai fare in tutte le Midioni pollibi- 
li. XXVII. Di olTervare appuntino regola, codituzioni , e cere- 
monie , non folo in convento , ma ancora fuor di convento , 
almeno quel che lì può. XXVIII. Di leggere le codituzioni, e 
cerimonie , e notare tutte quelle cofe , nelle quali ho manca- 
to per l’ addietro, ed emendarmi in tutto. XXIX. Di defids- 
rare dì far tutto il podìbile per guadagnar molte anime a 
Dio, fagrificando volentieri la fnnicà, il ripofo, e la deda vita. 
XXX. Mi propongo Analmente di óperare ogni cofa per impul- 
fo della Grazia, non già per movimenti della Natura; e per co- 
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nolcere quando l'idinco fia della Natuta, o della Grazia , metto 
i regni feguenti che mi ferviranno per efler cauto nell’ ope- 
rare . „ 

„ Cj. Primo, La Natura brama, che tutte le Tue opere 
flanu palei!, ne fa pompa, fé ne gloria; ma la Grazia Tempre 
procura nalconderle, e che fiano occulte, e difprezzate ; ed 
intcriormente dice; DiUSus meus miti, ego illi» II. La Na- 
tura pone gran lòllecitudine nelle cofe temporali, le cerca con 
avidità, goda dell’abbondanza, e fi rattrifia della penuria, ma 
la Grazia non ne fa conto nè fi cura dì efle, anzi le difprezza, 
e non vuole , che il fonamo bene , ed in lui lòlo trova pace . 
III. La Natura è infiabile nelle buone opere, oggi fa, domani 
disfà , e ad ogni piccola difficoltà fi arrende , e fi ritira dal ben 
operare; ma la Grazia guarda Dio, e perfevera cofiante nel- 
le buone opere, o tìa nelle profpcrità , o fia nelle. avverC- 
tà,e va innanzi generolà nel cammino intraprefo. IV. La Na- 
tura fi diletta di fe fielTa, cerca di fapere cofe curiofi: , vuo- 
le fpafli , e paflàtempi colle creature , e teme di difgudare il 
fuo corpo , e perchè teme di perdere la fànità , con timore 
troppo Ibllecito, ed inquieto, ma la Grazia cerca il folo gufto 
di Dio, tratta il corpo come una befiiola, e fi pretella, che 
non vuol di quà , che la fantità della vita. V. La Natura s* 
intrude ancora nelle cofe fpirituali, vorrebbe trovarfi Tempre 
in gulli. e confolazioni interiori, e fapere di elfer qualche gran 
cola innanzi a Dio; ma la Grazia fa l' uomo umile , paziente 
e giullo, fenza che egli lo fappia, e cercando il folo gullo di 
Dio l’ama, e lo lèrve coraggiofamente anche in mezzo alk; 
aridità. VI. La Natura da Tempre negli ellremi , pafiaodo i ter- 
mini della dilcrizione , ma la Grazia da lume per tenere un 
buon mezzo, acciò non facciamo nè piu nè meno di quello, 
che conviene, e l’ ubbidienza permette. VII. La Natura cerca 
ièmpre il diletto o ellerne , o interno, e fi oppone con ifeu- 
fe frivole a chi perfuade la mortificazione ; ma la Grazia cere a 
il difprezzo , la nudità, il patire, e l’ inclinazione a Dio, chi 
cerca di amare in tutti i modi , in tutte le forme , per adem - 
pire in tutto la di lui fantiffima volontà . Vili. L’ifiimo della 
Natura c* inclina a tutti fette i vizi capitali, e c’innalza a col; 
alte, e fublimì sì fpirituali, come temporali, gonna il cuore , 
e l’inclina agli applaufi mondani, alta vanagloria, e ci pei - 
iuade ad accarezzar noi ftefli in cucci i modi » e maniere poli - 
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bili, ed i fìloi penGeri penerrano il cuore con una certa delica- 
tezza, e foavicà fenluale. che facilmente inganna chi non fta rac- 
colto in le ftelTo, e vigilante, ma la Grazia G oppone ad ogni 
gonfiezza del cuore» prelunzione di fpirito, e ad ogni dolcez- 
za di l'enfo, e Tempre inclina all'umiltà, ralTegnazione , caliìtà, 
nudità, ed unità. Da quelli contralTegni , o indizi prenderò 
regola per operare Tempre per illinto della Grazia, e non del- 
' la Natura, acciò T efercizio ftelTo delle virtù non fia falfificato 
innanzi a Dio, per non trovarmi nel numero di coloro, che 
vivono ingannati, e prendono l’apparenza per la Tofianza, e 
prima di operare dimanderò lume , ed invocherò l’aiuto di Dio 
con dire : Getù mio mifericordia . „ 

,, 64. 11 ligillo di tutti quelli miei proponimenti farà la 
pretenz» di Dio, Tperando , che le io rilguarderò di continuo 
il mio Dio preTente a me, e nell’ Anima mia, làrò anche fede- 
le in ollèrvarli . Rifletterò dunque, che di due Torci è la pre- 
fenza di Dio; immaginaria, ed intellettuale i l’immaginaria li 
efercita quando c’ imma^niamo Grillo Signor Nollro, figu- 
randoci di vederlo, il che lì può fare in due manierei cioè 
- per modo ellroverTo, o introverTo, la preTenza di Dio fatt’ uo- 
mo ellroverTa è quando ce 1 ’ immaginiamo fuori di noi , co- 
me nel Calvario ) l’ incroverTa è quando ce l' immaginiamo . 
dentro di noi : dovendo dunque penTare alla Pallìone del 
buon Gesù , per ordinario mi Tervirò del modo introver- 
fo, immaginandomi di veder Gesù appallionato nel mio cuo- 
re , e quello Teguirà particolarmeie in tempo della Tanca Ora- 
zione. La preTenza di Dio intellettuale è quella, che fi fonda 
in Fede , e ciò lìegue quando fi confiderà Dio prefente in tut- 
te le cole per elTcnza, per preTenza, e per potenza: e quella 
non è lòia immaginazione , ma articolo di Fede ; ed anche 
quella fi cTercita in due modi ; il primo farà confiderando Dio 
come un mare di eflcre, che lì trova in tutte le coTe di To- 
pra, di lòtto, intorno a noi, e dappertutto, come l’anima, 
per dir così, nel corpo tutto; perchè egli fà tutto, vede tut- 
to, ordina tutto, e Tenta di lui non fi può far coTa alcuna, 
perchè da lui dipende il tutto, e quella l'eTcrcicerò fuor dell’ 
Orazione, confiderandomi tutto immerfo in Dio come una Tpu- 
gna dentro T acqua , e rimirando Dio in tutte le coTe . L' alno 
modo è quando lì confiderà Dio dentro di noi, coma uno Tpi- 
rito puriÒìmo,che penetra tutta l’Anima, attefochè ficcome 
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per modo di dire , la vede ricuopre il corpo, e il corpo ncuo* 
pre r Anima, cosi l’Anima conciene in fe il grand* Iddio Trino 
ed Unoi eflèndo verilTimo , che in un’Anima che vive in grazia 
Iddio vi dimora con modo particolare, vi da come in Ato tro- 
no, e vi trova le die delizie, e di qui ne viene, che ricon- 
centrata l’Anima in fe deda rimira con l’occhio della Fede la 
Maedà di Dio in fe , tutta la Santidima Trinirà amerofidima 
inlìeme, ed amabilidùna, e con quedo (guardo amorofo pren- 
de il volo per l’elevazione femplice, e pura, riiBanendofì io 
oblìo di tutte le creature (bla col Aio Dio, amandolo quieta- 
mente, e pacifìcamenre in olcurità di fede, come fegue a due 
amici, i quali danno all’olcuro in una danza, parlano infieme 
benché non fi vedano. In quedo modo tratterò ordinariamen- 
te con Dio in tempo della lànta orazione ; ma fuor dell’ ora- 
zione mi fervirò dell’altro modo, confiderando Dio in tutte 
Je codi . Ma per avere una memoria locale , che mi rifvegli a 
tener (èmpre prefente nella mente il mio Dio , mi fervirò della 
lingua, e della mano r della lingua, ogni volta che dirò: Gfs» 
mio mifericordta , ovvero la Giaculatoria fi familiare al nodro 
glorioio Padre San FranceCco: Deus meus, ó" ouuua , ed allora 
darò uno fguardo interiore a Dìo prefente in me, c fuor: d: 
me. Mi iervirò ancora della mano , conforme accennai nel 
recitar l’Utizio Divino; cioè con muovere le dita della mano 
mi rifveglierà la memoria di Dio, e de’ Sane: nel modo, che 
fiegue; nel dito piccolo da figurata l’Anima mìa, muovendo 
quello volontariamente , intendo d’ umiliarmi innanzi a Dio, 
riconofeere il mio niente dinanzi l’infinita Maedà di Dio, e 
protefiare infieme, e adorare la fua divina eccellenza, e que- 
fia convenzione intendo farla una volta per fèmpre , che muo- 
verò volontariamente il detto dito: nell’ altro dito contìguo da 
figurato l’Angelo mio Cudode, e tutti i miei Santi Avvocati, 
c muovendo quedo intendo d’ invocarli tutti, acciò mi aiutino 
a benedire, amare, lodare, c ringraziare il mio Dio con quel- 
lo fpirito, e fervore , con cui l’hanno benedetto quaggiù in ter- 
ra, e lo benedicono lalsù in Cielo; nel dito di mezzo Aa figu- 
rata Maria fantidima, e muovendo quedo intendo raccoman- 
darmi a lei, acciò mi aiuti ad amare Iddio con quell’ amore 
puridlmo, ed intenfidimo, con cui l’ha amato, e di prelènte 
l’ama lafsù nell’Empireo; con ottenermi una perfetta unione 
col mio Dio : nel dito indice da figurato Grido Signor nudro , 
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« muovendo quello intendo di amarlo teneriflìmameme « per- 
fettamente , unicamente , come F oggetto più caro dei mio amo* 
re: nel dito grodb ila figurato il mio Dio Trino, ed Uno, e 
muovendo quello intendo adorarlo, lodarlo, fupplicarlo, ed 
amarlo fervencidìmamente « ed efprimergli il mio buon cuore , 
che ho dì efler tutto Tuo in eterno . Ed ecco un modo facile , 
e loave per penlàre Tempre a Dio, ed averlo preTente, muo- 
vendo or F uno or l'altro dito: e quello lo farò frequente- 
mente, confelTando, predicando, converlàndo , mangiando, 
viaggiando, o foto, o accompagnato, in vari fuccefli, acci- 
denti, difturbi , e tentazioni j ricorrendo ora all'Angelo, e 
Santi, ora a Maria fantillima, con muovere il dito corrifpon* 
dente, facendo vari atri. Te vi farà opportunità; fe no, adedb 
per Tempre ne faccio la convenzione, acciò il mio buono Id- 
dio Tappia il mio buon cuore, e tanto bada. ,, 

„ 6 $. Da quella preTenza di Dio attuale dovrò cavare 
una Ibmma modedia in tutte le mie azioni , parole , e porta- 
menti, o lia Tolo, o da accompagnato per il Tomaio rifpetto, 
che debbo alla Tomma Maedà di Dio: mi guarderò di dare 'in 
leggerezze, o parole ridicole, mantenendomi Tempre in poli- 
tura grave, e divota, tediandomi col lume della Fede, che 
mi detta eder più cerco, che Dio di continuo mi è preTente 
che non è cerco, che io Tono preTente a me dedb. Ulèrò, 
ciò non odance , dilcretezza , facendo differenza di tempo , e di 
perTone; per tanto converTando con Religiod o ne’ viaggi , o 
nelTorto, ovvero con compagni in Midkme, maffìme dopo la 
refezione , uferò una Tanta gioìalìtà , ed allegra affabilità ; ma 
con altri maggior fodenutezza ; e con tutti procurerò di non 
didìparmi con dilToIutezza , e diTcord TecolareTchi , per mante- 
nermi Tempre raccolto, e non perder mai la pace interiore 
del cuore, Topra di che farò l’elkme ogni giorno, come d è 
detto di Ibpra : ma per riuTcirvi conviene , che io faccia que- 
fio proponimento, che è l’ultimo, ma doverebbe edere il pri- 
mo, elTendo di si grande importanza «cioè di parlar piano, e 
poco , e non far le coTe con furia, e con impeto, ma con po- 
iàtezza di animo e compodezza ederiore, qui mancherò più 
volte , e più volte ancora m' imporrò la penitenza , acciò dnal- 
mente arrivi ad emendarmi colla Grazia di Dio. Supplico dun- 
que il mio Padre Tpirituale , dopo d' aver letto quedi miei pro- 
^nimenti. Te così giudica bene fecondo Dio, a darmi la Tua 
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benedizione, acciò faccia il tutto col nnerito della Tanta ubbidien» 
Z.1, concorrendo in quello il Superiore, chea lui rimetto il giu- 
dizio , e quel che egli approva intende anche di approvatlo il 
Superiore; e tutto quello faccio per allìcorarmi delia volontà 
fancidima di Dio, rifolvendomi quella volta di volere olTervare 
il tutto con più efateezza, avvicinandoli Tempre più la mia 
morte , ed a quello fine ho voluto per 1’ ultima volta rinno- 
varli, e ricopiarli, per efler più elàtto in odervarli; e fe per 
debolezza alcune volte mancherò , che pur troppo mancherò , 
m’imporrò fubito la penitenza; e quando non potrò far’ altro, 
farò un’atto di Contrizione; e benché mancalfi cento volte, al- 
trettante propongo e di pentirmi, e di rialzarmi lènza punto 
inquietarmi, fopportando me flelTo nel modo, con cui foppor- 
terei un’altro mio prolllmo . Che però umiliandomi innanzi a 
Dio propongo di elTergli più fedele in avvenire , acciò fappia 
ramantiflìmo mio Dio, e tutto il Paradifo, che la mia volontà 
è di olTervar tutto per Tua maggior gloria , cercando il folo Tuo 
gullo, e divino beneplacito; pregando nello (lelTo tempo la mia 
gran Signora e Madre Maria fantillìma , che me li benedica dal 
Paradim , riponendoli tutti nelle di lei fante mani, come an- 
che il mio Serafico Padre San Francefeo, ed il mio Avvoca- 
to San Vincenzio Ferrerio fupplicandoli umilmente a bene- 
dirli , avendoli fatti con quello fine particolare d’ imitarli , 
e feguirli più da prefTo che potrò; e per fine prego il mio Pa- 
dre fpirituale a benedirli, ed a lottofcriverli, in fegno che gli 
approva , e non contento della fottoferizìone fatta da’ miei paf- 
fati Padri fpirituali , prego altresì il prefente, ed attuale Con- 
fefTore, ed anche il ConfelTore mio firaordinario , che mi afll- 
lle in mancanza del fuddetto, che fi degnino di fottoferiverfi , 
quando gli approvino; conforme ancor’ io mi fottoferivo in le- 
gno di volerli olTervare . lo Fra Leonardo povero peccatore 
intendo, e propongo fermiflimamente di olTervare tutti i lopra- 
feritei proponimenti a gloria di Dio, ed onore di Maria San- 
tiflima , e del mio Serafico Padre San Francefeo, e San Vin- 
cenzio Ferrerio mio Avvocato, ed altri Santi miei Protet- 
tori . ), 

Tali furono li proponimenti, che fin dall’anno 1717. il 
P. Leonardo léce ritirato nella folitudine dell* Incontro , i quali 
furono la Regola del Tuo vìvere per Io fpazio di trentaquattro 
anni; cioè fino all’anno 1751. in cui morì; e da’ quali ben lì 
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può raccogliere di che accefo fuoco di carità fin da quel tem- 
po foflè infiammato il fu] l'pirito . Li andò poi rinnovando di 
quando in quando coil’occafione di ritirarli a far gli Efercizi 
^irituaii, con anche aggiungervi nuovi tratti di perfezione , 
conforme ai lumi particolari , che andava ricevendo da Dio ; 
ed acciocché lèrvir gli potelfero come di fpecchio, in cui fo- 
vence confrontare fe con fe fiellb , vale a dire le Tue operazio- 
ni con le lue brame , li fcrilTe in alcuni fogli , o fia libricciuo- 
lo, che teneva gelofamente cullodito entro la manica deU’abi. 
to, nella quale dopo la fua mone fu ritrovato. Niuno era 
fiato certamente conlàpevole di quello maravigliolb Compen- 
dio di regole, che fi era egli preferitto: i foli ConfelTori ne* 
tempi de i Tuoi Efercizi ne furono fatti partecipi , perchè nien- 
te di fe medefimo prefumendo, li foggettò al loro giudizio*; ed 
approvazione , fenza la quale non intraprefe mai cofa veruna . 
Dal riferito negli antecedenti Capitoli fi conofoe quanto egli 
propofe per la iantificazione fua propria; da ciò che fi dirà nc’ 
foguenti . fi fdorgerà quanto fiafi affaticato per la fontificazio- 
ne de'prolllmi. 

CAPITOLO XI. 

Predica con pià fervore che mai la Penitenza, vie» 
di nuovo eletto Superiore , e fuo zelo 

in promovere 1 ’ OJfervanza . » 

F in da quando il Padre Leonardo cominciò a predicare ki 
Firenze, ficcome fu infiammato di zelo in procurare la 
falvezza delle anime , e dotato d* un dono particolare in an- 
nunziar la parola di Dio, così fu ammirato in lui il concorfo 
fpeciale della Grazia in compungere i cuori, e ridurli a peni- 
tenza; perlochè erali già venduto celebre per la Tofeana il di 
lui nome , avendo univerfalmente fama di Uomo Apollolico 
mandato da Dio in quelle parti per loro lalute: molto più 
però potè ammirarli nel* avvenire , e dopo conceputi nella 
folitudine i proponimenti fopra riferiti, ne' quali il fuo fpirìto 
avendo ricevuto nuovo fervore, fi conobbe, che il fuoco, di 
cui prima avvampava , era crefeiuto in incendio. Profeguendo 
dunque il Minifiero Apollolico per le Dicceli di Fiefole , di 
Colle, di Grofieto, e di Pila, era lì grande l'ardore col qua- 
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le predicava la penicenza, che ne rimanevano i Popoli. Gcco- 
me pompunti in fencirii penetrare il cuore dalle infuocate di 
lui parole , così ammirati dell’ auderità , con la quale trattava (è 
(leflb, e fenza rifparmiare fatica s’impiegava tutto per gua* 
dagnar tutti, e per convertire anime a Dio. Mentre facevaie 
Miflioni in,Fierole, Monfignor Panciatichi, ivi Vefcovo, nnolto 
zelante del fuo gregge , bramava , che alcuni Monafterì di Mo« 
nache della fua Dioceii li riducelTero a vita comune } e benché 
vi fi folTe molto affaticato, non gli era mai riufcito ottener 1’ 
intento. Veduto il frutto ftraordinario , che in Fiefole ave» 
fatto il P. Leonardo , e conofciuta l’ affluenza , con la quale la 
Divina Grazia lo alflfleva, per perfuadere ai popoli qualunque 
cofa, benché ardua, che aveffe propofla per promuovere la 
divina gloria, pensò il Prelato mandarlo a quei Monafleri per 
veder d’ indurre quelle Relìgiofe ad abbracciare la vita comu- 
ne . Sembrava molto difficile Timprefà, per edere (lata altre 
volte provata lènza frutto: ma non per quello perdutoli di ani. 
mo il buon Religiofo, confidato in Dio, che là, e può, quan- 
do gli Ga in piacere , mutare il cuore degli uomini , fi portò 
a quei Monaìleri , e feppe tanto ben dire , e con tanta ener- 
gia di fpirito, che induiTe quelle Monache a fare gli Efercizt 
fpirituali , nel qual tempo fu sì grande la compunzione di 
quelle Religiofe, per 1’ efortazioni, che dai Miffionario veni* 
vano loro opportunamente fatte , che mutate in tutt’ altre di 
prima concordemente elelTero , e domandarono di far vita co- 
mune , con gran contento del Vefcovo, che non faziavafi di 
ringraziare Iddio in veder levati per opera di quello Minillro 
del Signore vari, e gravi dilòrdini, che nei fuddetti Monaìleri, 
per non olTervarvifi vita comune, ne nalicevAno. Era sì gran- 
de la dima, che il detto Vefcovo di Fielble avea formato del 
P. Leonardo, che in tempo dì Quarefima,in cui era egli fo- 
lito Ibfpendere le Miffioai, e llarfene ritirato in Convento, 
con predicare li Venerdì di Marzo in occafione della Cru- 
cis , il pio Prelato portando egli (lefib la Croce a piedi (calzi 
vi coflduceva una divora Compagnia di fua giurisdizione, prò- 
teflando che andava ad udir predici|re un Apofiolo; ed una 
volta trovatolo nella piazza di Santa Croce in Firenze per u- 
dir le Miffioni di uno de' più celebri Miffionari di quei tempi, 
rivolto a lui pubblicamente gli dilTe, Vodra Reverenza non ha 
bifogno di udire Miffioni, poiché le può inCegaare ad altri, ed 
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in tal meftìere è Ma«ftro> del che non Colo non s’invanì l’umi'' 
le Religio(b . ma ricopercofi di modello roflbre in lèntirll lo- 
dare in pubblico da Prelato sì riguardevole i gli baciò umil- 
mente la mano, feguitando in tutti li giorni, «he duraronor ad 
aflìAcre a quelle hcre Milioni . 

Gli occorlè • che elèrcitando il Minillero Apollolico nell’ 
Arcivercovado di Fifa , mentre faceva la Miflione a Vico Fi- 
lano, neHa predica dello Icandolo fu sì grande la commozio- 
ne , che cagionò nell’ udienza , che piangendo tutti con dirot- 
te l^ime, quel Faroco in reggendo, che il Miflìonario colla 
difcrplina afpramente batte vali , falito egli fui palco , depofla 
l’infegna che portava della Tua dignità, levatali la cotta, e nu- 
dateli le fpalle, llrappata a lui di mano h difciplina , confef- 
fando in pubblico elTer lui lo Icandololb , incominciò a Oagel- 
tarli , il che accrebbe maggiormente la compunzione in quella 
gente , nel vedere il proprio Faroco , Sacerdote per altro di 
tutta probità , dare quel pubblico atteftato di lùa commende- 
vole umiliazione. Udendo Monlignor Frollni Arcivefeovo di 
quella Diocelì il frutto grande, che il Padre Leonardo vi art> 
dava facendo, volle in perfona portarli a fentirlo, e pregarlo 
infìeme a voler fare le MilTioni nel Duomo di Pila } andato 
pertanto a Pontadera dieci miglia dìllante dalla Città , dove 
allora il famolo MilTionario s* impiegava in prò di quelle ani- 
me , e trovatoli prefente alla predica del Giudizio Univerfale', 
in vedere il gran pianto, ed in udire i clamori di quel popo- 
Jo , che compunto gridava Mifericordia , hi modo che fu necef- 
fario più volte interromper la predica , e pregarlo a tacere , 
ebbe a dire non aver mai veduto, o fentito un pianto limile. 
Pregò dunque quello zelante Prelato il Padre Leonardo a vo- 
ler fare le Miflioni in Fifa, dove fperava 11 làrebbe fatto un 
.gran frutto, per lo che dopo aver fcorll alcuni altri luoghi 
della Diocell . li portò nella fuddetta Città ad efercitarvi l’a- 
poAoiìco impiego . Le prime MilTioni le fece nella Chielà di 
S. Agodino, alle quali con pietà (ingoiare vi alTillè Tempre il 
• Gran-Duca Cofimo con la Tua Corte; ma perchè tal Chiefa, 
benché capace , non era ballante per il gran popolo che con- 
correva ad udirlo , fu Habilito far le feconde Mi (noni nel Duo- 
mo, e avvegnaché quello pure Ila un Tempio alTai grande, 
nondimeno non fu capace per tutti ; ed alcune volte edendo 
di già piena la Chielà » uè reftava buona parte al di fuori ; da 
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dove cerò al foto udire • che dentro la Chiefa fi piangeva an* 
che efn compunti fi rcioglievano in lacrime. Terminate tali Mif- 
fioni con un frutto mirabile , fi fermò a dar gli eferciai fpì- 
ricuali agli Studenti di quella Univerfità . |Era pur troppo 
neceflario impiegar quella gioventù ne’ fanti efercizì: poiché 
concorrendo a quell’ Univerfità giovani non (blo dello Stato 
di Toicana. ma anche da parti molto lontane , vi fi era infen* 
fibilmente introdotta una qualche libertà nel vivere; in fare 
però gli efercizi fpirituali concepirono tal fervore, ed il P. 
Leonardo li Teppe con s\ vive ragioni perfuadere imprimendo 
loro nel cuore le Maflìme dell’ Eternit > , e facendo loro cono- 
fccre il punto più necefiario , qual’ è di falvarfi l’Anima, che 
rientrata in fe fiefla quell' indilciplinata gioventù, da indi in 
poi non fu minore il profitto, che fece nelle virtù, di quello 
facefle già nelle fcienze . 

Cofiumava il P. Leonardo di tempo in tempo ritirarli nel 
Convento proprio, sì per attendere con modo più partico- 
lare a le lleflò, ed accenderli nella quiete religiofa di nuovo 
fervore , come anche per aver l’occhio a quel divoto Ritiro di 
Tofeana, il quale gli premeva molto che folTe bene llabilito nell’ 
oflervanza, e ben difefo dalle contradizìoni, che alla giornata 
potelTero inforgere . In uno di quelli Tuoi ritiramenti occorfe , 
che una certa Fanciulla in Firenze elTendo fiata carcerata, e 
formato il procefib, giudicatali rea d’infanticidio fu fentenziata 
alla morte. Parlavafi molto di tal fatto, e di tal léntenza per 
la Città i poiché fi pretendeva , che il delitro non avelie pro- 
ve bafievoli per procedere alla condanna di quella mefehina ; 
ma frattanto non vi elTendo chi li arrifchiafTe a difenderla per 
efier di già data la léntenza , era entrata la fettimana , in cui 
fra due giorni doveva efier condotta al fupplizio. Un’Avvoca- 
to de’ primari mofib a compallìone della giovane , làpendo 
quanto gran concetto avelTe il Gran-Duca al P. Leonardo, e 
qual polTanza avefie quelli fopra il di lui animo, portatoli al 
Convento di S. Francefeo al Monte T informò del (atto, pregan- 
dolo di ottener da Sua Altezza , che fi potefie rivedere il prò* 
celTo , ed egli olTerirfi a difenderla . Il caritativo Padre udito 
quanto occorreva, non tardò a portarli in Corte, dove benigna- 
mente accolto da quel SerenilTimo Principe, in udir la richiefia 
ma P. LeonarJo, gli rifpofe, i/ preceffo è fatto , la fenttnza è 
data , fra due giorni fi deve efeguire, ni fi può annullar tal 
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ftntnza . Umilmeece ripigliò il buon Religiolbi AUezz» qup 
non fi chiede, che la Giufiixia non detta avere H fuo cor fot ma 
filo , che effendovi potato occorrere un qualche sbaglio , come per 
la Città fi ddfcorre, perciò fi faccia la revifion dt^ procejfi . In 
udir tale illanza > il quanto giiuto, altrettanto pio Gran-Daca 
Cofìmo , alzati gli occhi al Cielo , fermatofi qualche poco : sì , 
dilFe , non è impojfibile vi fia occorfo qualche staglio , concedo ehe 
fi prolonghi la GuSizia , e frattanto fi rivedano diligentemente i 
procejfii ed in fatti efaminatoi, e riveduto il tutto con efattez- 
za coll’aiGftenza del predetto Avvocato, fu trovato, che la 
già condannata giovane non era colpevole, e con allegrezza 
grande della Città fu liberata dalla morte, eh’ erale già im» 
minente . 

Poco dopo grimpofe il Gran«I7uca di portarfi a predicar 
la Penitenza in Livorno. Bravi in Livo^to quantità grande di 
Ebrei i quali vi godevano tanto maggior libertà , quanto che 
come abbondanti di ricchezze tenevano- i principali atHtti , e 
vi facevano i negozi di maggior lucro; loro era pexmelTo il- 
tener fervitù Cridiana , e fino per allattar i loro Bambini 
Ebrei fi fervivano di Balie Crifiiane; dal che quanti, e quanto- 
grandi difordini , e corruttela di cofiumi. ne provenifiero , ognu> 
no può immaginarfelo. SI aggiungeva a tutto ciò, che per el'-^ 
Ibr Livorno Porto Franco vi concorrevano tutto giorno Navi ,■ 
e Bafiimenti di Mercanti Turchi , ed Eretici , per lo che vi 
era crelciuto di maniera il libertinaggio pel commercio conti- 
nuo, che vi era con tal fotta di gente, che fembrava un bo- 
Ibo di vizi. Volentieri pertanto accettò l' imprefa il degniifimo- 
Operario del Signore, vedendoli offerta 1* occafione d’ affati- 
carli in benefizio delle anime , ed armato di zelo più dell’ ordi- 
nario fi avviò verlb Livorno in tempo appunto che, era prolll- 
mo il Carnevale: fubito giunto volle intimar le Milfioni , e con- 
tai fervore, ed efficacia cominciò, e profcgul ad efercitar il 
Minifiero Apofiolìco, che univerfalmente quel popolo di tal ma- 
niera fi compunfe. che piangendo ad ogni predica dirottamente ,- 
e dando fegni pubblici di- penitenza , fecondo quello che leggo in- 
una lettera fcritta da quel tempo, Livorno fembrava una Nini- 
ve convertita. Per quell’anno Ivi non fu fatto il Carnevale, e 
benché fuffero moiri li preparativi, e le- fpefe già precorfe, 
pure di comun confenlb furono proibite le mafehere ; é per- 
ché anche alle commedie non- ci era chi vi andaffe furono» 
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dilineffi i Teatri ; eoa nna commozione , e frutto s) grande • 
che ben fi conobbe la forza della Divina Grazia, che per mez- 
zo di quello Servo del Signore volle ridurre quella Città da 
un bofeo di vizi in un giardino di criftiane virtù . La calca 
della gente , che ravveduta correva a’ piedi de’ fiicri Minifiri 
per mondar la loro anima dai peccati era si grande, che ol- 
tre i’efTer occupati tutti li Confiafibri della Gttà, ed aver 
molto da faticare in afcolcar penitenti, fìi d’ uopo porre la 
guardia de* Soldati alla cala, in cui dimoravano i Miflionari , 
per impedir ogni dilòrdine , che per la grand’ affluenza delle 
perfone.le quali si di giorno, come di notte vi li portavano 
per confelTarfi , vi fbdè potuto fuccedere . 

Fra le altre converfioni, che in gran numero vi feguiro- 
flo , merita di non eller laTciata in filenzìo quella di alcune 
Meretrici, In udir quelle la fama, e le colè grandi, che per 
la Città fi dicevano del P. Leonardo , a neh’ ell'e per una certa 
curiofità, vollero portarli ad afcultarlo. Erano in numero fopra 
quaranta; e benché a cutt' altro penfitlTero, che a hiciar la lo- 
ro mala vita, anzi più che mai fodero avvìnte da’ lacci del 
loro cattivo cofiume, pure in udire il fervido Miflìonario, che 
qon accefo zelo inveiva contro chi odiando la propria anima, 
non ha alcun riguardo per Cozzare di mandarla in perdizione , 
sì grande fu il dolore che in una lòia predica concepirono del* 
le loro colpe, e sì viva la cognizione, che ebbero del pefllmo 
loro dato, che non potendo più refidere all’impulfo della Divi- 
na Grazia, tutte iniieme cominciarono in pubblico a gridar mi- 
fcricordia , domandando perdono dello fcandalo da loro dato 
alla Città fin’ a quel punto. Cagionò gran maraviglia un tal 
fatto, ed infieme un gran contento, poiché fi fapeva >1 grande 
fcandalo, ed il gran danno, che nelle anime da tali donne 
veniva cagionato ; ed in vederle in sì gran numero convertite , 
furono per opera del zelante Midìonario rinchiufe come in un 
Confervatorto in una cala particolare; da dove poi li rimanen- 
ti giorni della Mifflone vedite da penitenti non lolo coperte 
nel volto ma con un manto , che le ricopriva da capo a pie- 
di fi portarono in procefflone ad udir le prediche con tanca 
edificazione, e commovimento del popolo, che in vederle ve- 
nire procefflonalmente alla Chiefa, non poteva far di meno di 
non piangere , lodando la Divina Bontà , che avea convertite 
quelle penitenti di fcandalo della Città in buono efempio di 
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tutti. Crebbe anche più la maravigna, quando videro, di& 
quattro giorni dopo, tre di quelle Donne convertire fe ne paf. 
farono aH’E'ernicà con legni di Gncera compunzione, magni- 
Gcindo tutti la gran pietà di Dio. che io tempo opportuno 
le avelT: cavate dal fango delle loro fordidezze. Non volle il 
P. Leonardo terminar le Midloni , fe prima non avelTe aflicu- 
rate quelle povere Donne) e fapendo che la necelhtà poteva 
efler loro motivo di tornar alla pelhma vita di prima , pcrciò^ 
con efiicacìa grande raccomandò nelle prediche il far limofina 
per collocarle ; e furono sì copiofe le limofine , le quali furo- 
no a tal fine raccolte, che a tutte quelle penitenti fu dato 
convenevole ed onello ricapito. 

Fatta una copiulà raccolta pel Paradifo in Livorno, ed in 
diverfi al'ri luoghi , ne’ quali feorfe egli predicando . elTendo 
necelTaria la di lui prelènza in Fiienze per alcuni bilògni de* 
Conventi d^*i Ritiro, cume anche perchè bramava egli allon- 
tanarli per qualche tempo da ogni commercio delle creature -, 
c trattar lolamente con Dio nella lùa amata folitudine dcll^ 
Incon ro, fe ne tornò al Convento di S. Francefeo al Monte . 
Poco dopo occorrendo il Capitolo nel quale dovevano eleg- 
gerli i nuovi Supteriorì , fu eletto Guardiano e Direttore del 
Ritiro i in tal* impiego qual folTc il fuo z;lo per mantener 1‘ of- 
fervanza , e quale la fua condotta in andare avanti a tutti coll' 
«ièmpio. ben lo conobbe iO quei Religiofi , che in quei tempi 
fbtco la di lui direzione, e governo vivevano, perocché lo rimi- 
ravano dopo Dio, come il principai fodegno del loro Ifiituto 
Non tralalciava però in tal tempo , benché Guardiano, d’im- 
piegarfi in benefizio delle Anime; poiché, oltre ralllllenza in' 
de&lTa al conf^flionale . nel quale dirigeva molte perfone con 
loro gran profitto , delle quali niolce dopo una vita aliai efem- 
plare terminarono i loro giorni con fama di fingolar virtù, an- 
dava anche irequentemente a diverfi Monafteri di Monache, or 
confedandole . or facendo loro divoti diicorfi efortandole alla 
perfezione , ed or dando loro gli Efercizi Spirituali con profit- 
to, e confolazione grande di tutte le Religiufe , le quali a gara 
lo richiedevano per fentire le fue direzioni, e ragionamenti, 
reflandone infiammate ad avanzarli fempre più nella firada del 
Signore. Il Gran-Duca Cofimo, che da qualche tempo fiavà 
infermo . ficcome avea fempre dìmollrato con gran dcfiderio , 
che il iiio Suto andalTe fempre più migliorando ne’coflumi; 

cosi 




V 



‘ ì 

;l 









9« VITA •DBL P. LEONARDO 

^sì in queir infecmirà, che per lui fu l' ultima , volle dare 
un’ attellato della brama , che aveva di veder fiorir ne’ luo i 
fuddtti la crilliana pietà , che fupra tutto gli era a cuore di 
lafciar in Firenze . A tal fine «(Tendo andato un giorno il P. 
Leonardo a vilicarlo , gli impofe il religìofo Principe di far duo 
MilTiuni, una in San Fridiano.e T altra in Santa Caterina del- 
le Ruote. Dato principio alle apofioliche fatiche, sì grandi 
furono i fegni di ravvedimento in quel Popola , che non con* 
cento di piangere dirottamente nel fentire le prediche , furono 
fatte pubbliche procellìoni di penitenza con tali dimofirazioni 
come fi cofiuma in contingenza di un qualche grave inuninen- 
te llagello . Morì poco dopo Cofimo, e Giovan Gallone, che 
f^cce(^e net Gran-Ducato, léguendo Telèmpio del Padre lèguitò 
a fervirfi del P. L.eonardo, mandandolo pec -diverfi luoghi della 
Tofcana a predicar la penitenza ; il che da efib fu con gran 
diligenza elègutio, fe bene non poteva troppo dilungarli pec 
aver Tqcchio ai Conventi , de' quali era attualmente Superiore. 

Nel tempo , che egli era Superiore in Firenze occorfe fra 
fli altri un fatto , dal quale fi può conofcere il di lui zelo per 
f olTcrvanza dell’ lllituto, e la maniera, di cui fi lèrviva per 
accenderei Tuoi Religiofi alla Perfezione. Era lèguita la Cano- 
nizzazione de’gloriofi Santi Giacomo della Marca, e France- 
fco Solano , perlochè fi facevano ne’ Conventi della Religione 
iolenni Octavari. Doveva in tal tempo partire il P. Leonardo 
per fare una Millìone , e prima di partire impolé in comune a 
tutti i luoi Frati, che facelTero pur i’ Ottavario con la mag- 
gior folennità pollibiie , ma in modo che non trargredKTero le 
colìituzioni , e buone collumanze del Ritiro: ellb tre fole cole 
proibì; la prima, che non fi parafie la Chielà con damafchi, 
velluti , ed altre robe di feta; la feconda, che non fi facelTero 
fuochi artificiali avanti la Chiefa ; e la terza, che non fbnalTero 
le campane a doppio , ma una fola campana , conforme co- 
manda l’illicuto: nel redo poi loro concedeva, ed efortava di 
far tutte quelle dimollrazioni confacevoli per folennizzare tal 
Feda. Fatto un tal comando partì per le Millionit e tornato 
trovò, che la Chiefa era data fontuolkmente parata con robe 
di feta , e che fi erano Tuonate le campane a doppio contro 
ciò, che avea comandato con tanta premura. Usò varie dili- 
genze per trovare i colpevoli , ma per il molto indagar che 
faceflè non potè mai rinvenirli ; poiché feufàndofi chi in un 
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modo » e c!\i in un altro , non vi fu mezzo di trovare il cra- 
Igreflbre. Il zelante Guardiano non volendo lalciar tal colpa 
impunita; mentre Aavano una fera tutti in Refettorio. Fratel- 
li miei, dilTe loro, la difubbidienza è commeOa. c rolTervaa- 
za delle noftre buone coftumanze in tal parte fì è tralgredita; 
la colpa non è picciola , e da dilSmuIartìi il colpevole non (i 
trova } già m’ immaginava , che la penitenza averebbe in line 
toccato a me di farla ; or via dunque la farò io : e comanda- 
to , che nelTuno fì muovefìe dal fiio luogo per impedirlo , an- 
datofene in mezzo al Refettorio, fì fece alla prefenza di tutti 
per lo fpazio di tre Mifereri recitati a voce alta a fpalle nu- 
de la difciplina , battendoli afpramente con lafìre di ferro , 
Piangevano i Religiofì dirottamente in vedere il loro Superiore 
ilagellarfi con tanto rigore per la loro difubbidienza, ed inoC- 
fervenza , e io pregavano a defìfìere dal più batterli , ma elfì» 
feguitò fìno all' ultimo la difciplina; alzatoli poi , e tornato 
ai fuo luogo . con un eloquente dilcorlb dimollrò loro quanto 
elàita dovelTe elTere in un Religiofo 1* ubbidienza ; in qual con- 
to doveflero tenerli Tofìervanza, e buone codumanze della Re- 
ligione : e che qualunque colpa bifogna punirla . Di tal difub- 
bidienza però uno de* trafgrefìbri ne provò nello defìb punto 
da Dio il cadigo ; poiché andato fui campanile per fuonare a 
doppio, nei voler muover la campana, di cui vi era la proi- 
bizione. accadde, che date le prime mode poco vi mancò, 
che dalla violenza non redadè privo di vka, e ne rimafe gra- 
vemenre odefo in fronte , redandogli per fempre il fegno della 
ferita, e il marchio della (ùa dilubbìdienza. Tale era lo zelo 
del Padre Leonardo per mantener l’ odervanza , e per infervo- 
rare i fuoi Frati nella medefìma. Traiafeio altri cali partico- 
lari fu di ciò , e ripiglio il corfo delle fue Milfìoni . 

CAPITOLO XII. 

Vitti riebiefio di far le Mijfionì in Lucca ; p porta in Roma* 
frutto grande .che vi fece; come in altri luoghi , ne' quali 

in tal tempo fu mandato a predicare . ì 

L a Signoria di Lucca, che altre volte avea gudate le pre- 
diche del Padre Leonardo , e quanto edìcace folle quedo 
Minidro del Signore per indurre i Popoli a penitenza arden- 
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temente delìderava , che tornafle a far le Miflìoni nella fiia 
Città, e Dominio, ed a tal fine gl’ inviò in Firenze il Cano- 
nico Lucchefini, che doveva fargliene in nome pubblico pre- 
murofe le iftanze . Il degno Religiofo , che fra gli altri Tuoi 
propofiti avea fermamente flabilito di non mai ritirarli indie- 
tro, quando lì trattalTe di afiàticarll in benefìzio delle Anime t 
volentieri vi condircele, e s’inviò verfo Lucca ; la qual Città 
poi Tempre mai fu udita da lui lodare , sì per la gran docili- 
tà, che vi trovò; come per il frutto grande , che in diverll 
tempi , ed in varie occalìoni vi raccolfe . Predicando quivi 
nella Chicca di San Fridiano . con tutto che Ila tal Tempio 
molto grande, era sì numerofo il concorTo del Popolo, che si 
dilla Città , come dal Contado lì portava ad udirlo , che per 
timore che non vi avelie a perire qualcuno per la gran folla , fu 
giudicato nccelTario , piena che fulTe la Chiefa , ferrar le por- 
te, rimanendone una gran parte al di fuori. Mentre durò la 
Millìone fu richiclìo da un melchino, che per Tuoi delitti era 
Rato condannato alla morte, a volerlo alTiflere in quello elite- 
mo, e benché folTe in fe lleflb di cuor tenero, e compalfio- 
nevolc , e perciò gli riufcilTe di doglia infolfribile il veder mo- 
rire alcuno di morte violenta , pure 1’ accompagnò con carità 
grande lino al patibolo, e gli alTillè lino all' ultimo Fcfpiro: e 
perchè a tale fpettacolo vi era numerofo popolo , falito egli 
Ih lo fleflb patibolo fece da ivi una sì firuttuofa predica, che 
alzate, tutti le voci, compunti gridavano, chiedendo a Dio mi- 
fericordia , e perdono. 

Terminate che ebbe le Millioni in Lucca , ed in altri luo- 
ghi di queir Arcivefeovado, eflendo per viaggio, s’ incontrò nel 
cammino in una certa Terra lìtuata fu di un picciolo monte ; 
rivolto ai compagni dilTe fentirli infpirato di andare in quel 
luogo, ma perchè non Tape va che luogo folle, c di qual Ve- 
Itmvado , perciò vi fpedì alcuni de' fuddetri Compagni a vedere 
fe gli folle riufeito di far quivi le Millioni. Andativi quelli, e 
parlato col Paroco lo trovarono ditpoHilfìmo, come anche tut- 
ti della Terra a ricevere i Mifììonari; ma che ci voleva la li- 
cenza del Vefeovo; avuta per ranco tale licenza, fubito inti- 
mò, e prolèguì felicemente la Millione, nella quale chiaramen- 
te li conobbe, che l’infpirazione avuta di portarli in quel luo- 
go era fiata da Dio; poiché andata una Donna a’ Tuoi piedi. 
Padre gli dilTe : la Millione Iddio l’ ha mandata per me ; e gli 
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raccontò, che ella fino da fanciulla area commeflb un peccato 
grave, e per la vergogna non fe n'era mai confelTata: crelciuta 
negli anni gli era Tempre più andato crefcendo il roflbre , e per 
elTere quel luogo, dove dimorava, piccolo, nei quale erano 
pochi Confenbii, e tutti o parenti, o amici; perciò in trenc’ 
anni non gli era mai badato l'animo di confedar la Tua colpa; 
per lo che ne’ Sacramenti fino a quel punto prefi avea Tempre 
commefli Sacrilegi: ElTer Tempre vivuta in rimorfi grandìlTimi ; 
aver fatte molte penitenze , e raccomandatali alla Madonna 
fantilTima, che le facede capitare occallone opportuna di poter 
£ire un buona Confedìone: che pochi giorni avanti erale ap- 
parTa la Madonna promettendole , che fra quattro giorni le 
averebbe mandato un ReligioTo , con cui potedè Tgravar la Tua 
coTcienza, ed edere aTsoluta dai Tuoi peccati. S’intenerì il cari- 
tativo Padre in veder quella povera Donna, che tutta piangente 
ringraziava Iddio della buona congiuntura mandatale di confelTar- 
fi; ed animitala a far la Confedlon generale, con tutta pazien* 
za, e carità TaTcoltò, laTciandoIa pienamente Toddisfatta . Soleva 
perciò egli dire à’Tuoi compagni, che talvolta Dio manda la 
MiiTione in qualche luogo per un’anima fola, e che li Millio- 
nari quando dalle loro fatiche non ne ricavadero altro frutto, 
che guadagnare un’ anima fola ; anzi di più , non facedero altro 
che impedire un Tolo peccato , debbono tener di certo , che .tali 
fatiche fi Tono bene impiegate , e Tono date Toprabbondante- 
mente ricompenfate da Dio . 

Erano già ventidue anni, che il Padre Leonardo, ( oltre 
all’ avere anche prima di continuo atteTo alla converdone del- 
le Anime con predicare, idruire, ed affaticarli per ridurre 
i peccatori a Din, ) avea incr.tpreTo il Minidero Apodolico 
con far Midioni per tutta la ToTcana, Tcorrendo le Diocefi di 
Firenze, Soana, FieToIc, Pidoia, Fifa, Volterra. San Miniato, 
Petria, Arezzo, Chiud, Groffeto, Colle, Malfa, Lucca, l’ Ab- 
badia dell’ iTola del Giglio , oltre molti luoghi nel Dominio di 
Genova; nel qual tempo fece cento tre Milfioni quando piacque 
a Dio di farlo venire a predicare la penitenza in Roma, il 
che Tucceffe nei modo che fìegue. Il Cardinale FranceTco Bar- 
berini Tapendo per fama il gran frutto, che con le Tue MìiTio- 
ni andava racc'gliendo il Padre Leonardo, dimò ben fatto, 
eflendo egli VeTcovo di Odia, di farlo venire a Roma per 
mandarlo a Velletri, ove n'era gran necelfuà, per alcune gra- 
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vi turbolenze, che colà erano occorfe. Gliene (crillè perci&r 
ed allora (l trovava nell’ Ifola di Gurgona Diocefi di Fifa ini» 
piegato In cokivare quelle Anime; e mandategli le debite fa- 
coltà, Tefortò di trasferirli quanto prima a Roma, dove fave* 
Tebbe informate , e dace le iftruzioni > con le quali avelie do> 
vuto rcgilarlì in quella Città a prò di quel Popolo. Termi- 
nate le Midioni, che ffava attualmente facendo, li portò in Fi- 
renze, da dove congedatofi dall’ Altezza del Gran>Duca, che 
allora era Gio. Gallone, e dalla SeremlTima Gran-PrincipelTs 
Violante di Baviera, gli conlègnò quella alcune lettere da pre- 
fentarli alia Santità di Clemente Xll. > nelle quali gli racco- 
mandava il Ritiro; con che a i fette di Settembre del 1730. 
le ne partì da Firenze per Roma. Pel viaggio, che fempre 
fece a piedi Icalzi, confiarme il fuo folito, vifitò t Santuari d' 
Ainii , di Monteluco, e della Valle di Rieti, lìnché a' venti- 
cinque del medelìmo mefe di Settembre giunte al Convento 
di Santa Maria di Ponticelli, dove egli trentatre anni prima 
avea vellito l’abito religiolb; ed ivi fermatoli qualche giorno, 
dopo arrivò in Roma. Li primi pallv , che quivi fece furo- 
no l'andare a baciar la mano, e rendere ubbidienza a’iiiot 
Superiori mag^ori , da’ quali fu benignamente accoko; lì portò' 
dipoi a dì quattro Ottobre a baciare il piede a Sua Santità , pre- 
fentandole le lettere delia Gran -Principe ITa Violante, ^be 
piacere il Santo Padre di udir dalla propria bocca dei Milito- 
nario il prolìtto, che per la Tofeana s’ era fatto nelle Anime» 
c gli promilè ogni aflifienza per il mantenimento del filo lAi- 
tuto; con che ricevuta PApt^olica benedizione, fe ne tornò 
fodisfatto al fuo Convento di S. Bonaventura . 

Non li trovava allora in Roma 1 ’ Eminentillìmo Barberi- 
ni, che l'avea fatto venire per far le Millioni in Velletri , e 
datali in tal tempo 1 ’ occalione di far le Millioni nella Chielii 
di Santa Galla ai poveri, che in gran numero alloggiano in 
queir ofpizio, di buona voglia accettò d’impiegar le fue fati- 
che io &lute delle Anime di quei poverelli . Non mancò il De- 
monio di fare ogni sforzo con porre oftacoli , prevedendo il 
gran bene, che in Roma fi farebbe poi fatto da quello grande 
Operario Evangelico; e che liccome in Tofeana per di lui 
mezzo erano feguite moltillime converfioni , così forebbe ac- 
caduto qui, fe vi fi folTe impiegato ; ebbe perciò fui principio 
delle contradizioni da alcuni, i quali con vari pretefti fi op- 
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pofero i ma fuperato il tutto , il di vent’ otto di Ottobre del 
1730. diede principio in S. Galla, e cominciò ad efcrcitarvi T 
Apofiolico Miniftero. Era allora il P. Leonardo in età di cin* 
quantaquattro anni e con tal fervore, e fpirito intraprefe, e 
prolcguì quelle fue prime Miflloni io Roma, che fparfi in un 
fubito per la Città la fama del fuo gran zelo vi concorfe pre* 
Ilo gran Popolo, e Nobiltà. Non fu ballante la fuddetta Chie- 
fa per la gran moltitudine, gli fu perciò necelTario di predi- 
care in un gran cortile , che fi ritrova in quell’ Ofpizio , il qua- 
le nè anche elTendo capace di ricevere la gran gente , che d* 
ogni fiato, e condizione vi concorreva ad udirlo, fi vedevano 
e Chiefa, e Cortile, e Logge, e Corridori pieni di perlbne, 
le quali tutte rimanevano fiupefatte in olTervar l'ardente zelo, 
con cui predicava la penitenza i ed in veder la libertà evan- 
gelica , con la quale riprendeva i vizi i e che chiaramente po- 
neva fotto i loro occhi con tutta vivezza, e faceva loro co- 
oofeere la deformità delle loro colpe. In vederlo- poi fcalzo, 
e che dopar gagliarde invettive dava di mano alla difciplina, ed 
afpramente fi batteva , il che in Roma era cofa affatto nuova , 
fu sì grande la commozione , che in ogni predica non fi udi- 
vano , che pianti, e per la Città non fi difeorreva, che di tali 
Miflloni. Giunto ciò all* orecchio di Sua Santità, giudicò bene 
d’ impiegarlo in altre Chiefe di Roma; gli mandò perciò or- 
dine , che terminate le Miflloni in Santa Galla, dovefle farle 
nelle Chiefe di San Giovanni de’ Fiorentini, di San Carlo al 
Corfo, di San Pietro in Vincoli, e di Santa Maria in Trafie- 
vere . 

In quefie Chiefe dunque fi portò ad efercitare il fuo im- 
piego il P. Leonardo: e con qual frutto ben fi conobbe dalia 
grande affluenza de’ Penitenti in tutte le Chiefe di Roma , e 
dalle numerofe, e grandi converlloni feguite. Nella Mifllone 
fatta a S. Carlo portofll in quei Tempio una Giovane di ven- 
tidue anni, che all’-afpetto, ed alle vefiimenta fembrava efler 
Signora di gran qualità, ed accofiatafi ad uno de’ compagni 
del Mifllonario lo pregò di farla parlare col P. Leonardo, di- 
cendogli che era una Meretrice: flava allora egli celebrando la 
MefTa, dopo la quale avuta i’ambafciata, fi portò fubito al con- 
fcifionale . Fattali la confeflìone da quella donna, fu sì grande 
la di lei mutazione, che tornata a cafa lafciò .affatto ogni va- 
nità c , vellica con abiti del tutto modelli feguitò per dodici 
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giorni, che vi rimanevano di Miflioni, a Tempre venirvi ; e ben- 
ché in tal tempo e con lufinghe, e con minacce foflTe perR-gui- 
tata dagli antichi corriTpondenti, pure dette Tempre collante, 
finché terminata la Mintone, fu dal caritativo l'adre, che le 
procurò con limoline cinquecento Tcudi di dote » polla in un 
Idonadero • ove ancora vive . Nella llelTa Milhone di S. Car- 
lo, Tacendo la Predica della Dilonellà, e trovandoli prefènte 
una giovane non inferiore alia già detta, col di più, die la di 
lei propria Madre faceva da fenfaie della Tua impudiciaia , con- 
cepì tal dolore delle proprie colpe, che dirottamente piangen- 
do profroTe ad ogni collo di non cadere mai più nelle antiche, 
e di già abituate fozzure ; come in fatti eTeguì , benché fodè 
tentata da molti : e vedendo uno Tcellerato , che non poteva 
più indurla a' Tuoi perverTi diTegni , ponatofi lòtto la di lei caTa 
canro vi G fermò, fìnchè l’incauta non avendo alcun lòTpetto 
di ciò che potedè avvenirle, li affacciò per certa occorrenza alla 
finellra, ed in un Tubito quell’empio, che flava alla polta , le 
fparò un’ archibulaca , dalla quale colpita, avuto appena tempo 
di confelTarli lè ne morì, con untverlàle concetto del Popolo, 
che per non corrilpondere a quello Icellerato , e confervarfi ca- 
fta fblTe fiata uccila. Era collume del Padre Leonardo il fare 
talvolta la predica del Purgatorio , e far raccorre la Kmollna 
da appKcaru in Tuffragio de’ Defonti » per lo che vedendo il 
gran concorTo, che era io S. Carlo, determinò farvi tal predica . 
In udirla rimafe talmente compunta I* udienza , e di maniera 
intenerita verfo le Anime del Purgatorio , che in cercarfi la li- 
molina per la Chiefa, vi furono con idupore d’ognuno rac- 
colti in quella fola predica fopra fcttecento feudi Romani ; e chi 
non avea denari indolfo li levava T anello dal dito, e taluni 
giunTero fino a levarfì la Tpada dal fianco, e conTegnar chi un» 
coTa, chi un’altra a quei che erano deflinati a cercar per la 
Chtefà . Di quelli denari però il Miflìonario non volle in moda 
veruno intrigarli; ma tutti furono difiribuiti in diverfe Chiefe 
di Roma, acciocché G cekbrafiero tante Mede per h Fedeli 
Defunti . 

Il Sommo Pontefice in udir le grandi converfioni , che 
per Roma Teguivano,ed il frutto mirabile, che fi eavava da 
tali Mifiioni, volle mandarvi il Predicatore Apodolico, che itv 
quel tempo era il Padre Barberini , il quale poi fu Arcive- 
feovo di Ferrara, ad udirlo, e die gliene portai relazione. 

Ao* 

• ^ 
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Ando7vi il Padre Barberini, ed aditolo, riferì a Sua Santità { 
Padre Santo , ho udito il zelante Mìflìonario , e non fo efpri* 
mer meglio il di lui gran fervore, e T efficacia del fuo dire, 
fe non coi confeflare, che ha fatto piangere anche me. ben* 
che anche io fia Predicatore, ed invecchiato in tal Miniflero. 
Terminate le Miffioni in San Carlo, fi portò a fiirle io S. Pie- 
tro in Vincoli ; e perchè fra le converfioni grandi , che ogni 
giorno più fi vedevano, ve n* erano di molte Meretrici . che com- 
punte fi ravvedevano della loro vita fcandolofii, delle quali fola- 
mente in S. Carlo fe ne contavano ravvedute venti, gii fu perciò 
imjpofto dal Signor Cardinal Vicario di raccomandar fui palco 
il far iimofina per dar ricapito a quelle povere donne conver- 
tite • ed in una lòia predica . in cui rapprefentò al Popolo il 
bene grande, che era il fov venir quelle penitenti per levarle 
da ogni pericolo di tornare a cadere , vi furono raccolti quat- 
trocento feudi co’ quali , e con altre limoline trovate , furono 
polle le Convertite in ficuro. Ci farebbe molto che riferire 
di quelle prime Miffioni fatte dal P. Leonardo in Roma, (alle 
quali fu grandìffimo il concorfo delle Perfone d’ ogni qualità , 
non folo Secolari, ma anche Eccleliafliche , e Regolari di tutte 
le Religioni; ed il P. Galluzzi Gefuita . foggetto ben noto per 
la fua (ingoiar pietà, non contento d’andare eflb in perfona a 
fentirlo , imponeva a' fuoi numerofi Penitenti , che non lafciaf- 
fèro alcuna delle Miffioni dei P. Leonardo, da lui chiamato Apo- 
flolo de’nollri tempii) ma per non trafeendere i limiti della 
brevità fo palTaggio ad altre fatiche da lui foffierte per la cun- 
verfione delle anime . Era fiato chiamato , come fopra li diffis 
da Firenze in Roma dal Cardinal Barberini per fir le Mif- 
fioni in Veiletri, laonde per fidanza di quei gran Porporato 
gli fù d’uopo trasfèrirfi in quella Città, nella quale avendo fat- 
to un frutto maravìgliofb efortò , ed ottenne da quei Cittadi- 
ni, che (è volevano fcampar dalle difgrazie, fi afienellèro dal- 
le befiemmie . e ponelTero fopra le porte delle loro cafe il San- 
tillimo Nome di Gesù; il che faceva quali in tutti i luoghi, 
dove gli occorreva di far le Miffioni. A fare il che, come efib 
talvolta diceva nelle prediche, era modo tra gli altri motivi, 
fpecialmente dal vedere . che regnava aflai il peccato della 
befiemmia , e fi firapazzava fenza alcun riguardo quel Santiffimo 
Nome; ma che vedendofelo fu d’ogni porta, e per ogni Ara» 
da avanti gli occhi, farebbe flato di rimprovero a’ befiemmia- 

G 4 tori 
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tori, i quali avcrebbero prefo orrore a sì enorme peccato. Ter« 
minate che ebbe in Vellecri le fue apoiìoliche fatiche, fe ne 
partì la mattina avanti giorno per isfuggire il tumulto del po- 
polo, che era rilbluto di accompagnarlo, e tornò in Roma per 
predicare la Penitenza in Santa Maria in Traftevere , dove fu 
sì numerolb il concorfo , che fu necefl'ario il predicare nella 
piazza , e perchè anche quella , con tutto che grande • non fu 
capace di ricevere tutti , G vedevano le flrade , che vi condu- 
cono , e Gno i tetti delie cafe attorno pieni di gente , non a- 
dendoG in ogni parte, che pianto. 

Mal volentieri fopportava il Gran-Duca con la Gran-Prin- 
cipelTa Violante di Baviera , che ilelTe il Padre Leonardo 
per tanto tempo fuori della Tofeana, e perciò inviatagli una 
Filuca Gno a Roma lo pregò a volerG di nuovo trasferire 
in Firenze. Per compiacer dunque un tal Principe, ed una 
pi PrincipcGa i quali con la loro protezione aveano giova- 
to molro per lo palfato, e di non minor giovamento erano 
di prefente alla quiete , ed al mantenimento di quel Riti- 
ro, prda la benedizione da Sua Santità, e la licenza da’ fuoi 
Superiori partì, e giunte in Firenze; dove arrivato, con alle* 
grezzj grande fu accolto da quella Città , e dal Gran-Duca , e 
Gran-PrincipetTa , che volle etTere informata a minuto delle 
MilTioni fatte in Roma, e di quanto folle occorfo nel tempo, 
che vi avea predicato, concernente il fuo Minitlero Apotloli- 
co. Soddisfatto che ebbe a quanto richiedeva la convenienza , 
G ritirò a far per molti giorni gli Etèrei zi Spirituali nella Ib- 
litudine dell’Incontro, acciò, come etTo foleva dire, dopo a* 
vere atteG> a riformare i coGumi degli altri , potelTe attendere, 
e andar rivedendo i coGumi fuoi propri . Prefa nuova lena il 
fuo fpirito in quella facra folitudine, ed inGammato d' un ze- 
lo Tempre più ardente, C porrò immediatamente a predicare 
la penitenza in Camaiore DioceG di Lucca. Nell’ intimar qui- 
vi la MiGlonc, il primo giorno accefo di uno zelo più dell'or- 
dinario. nel fervore della predica dilfe, che pur troppo v’era 
in quel luogo chi oGinato nelle fue colpe non voleva ravve- 
derli; e poiché le fue voci erano deboli, ed i fuoi sforzi non 
erano baGanti per commuvere , e ridurre a penitenza chi duro 
nella fua oGinazione era divenuto fardo agl* impulG della Gra- 
zia ; egli perciò pregava Dio a voler mandare un fulmine per 
ammollir la durezza di chi oGinato non voleva convertirG . 

Appo- 
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Appena detto ciò dall’ intrepido Millionario , benché in tal 
tempo folle il Cielo clk<aro> c lercno , (coppiò fubito uno fpa> 
ventevole tuono, e lì videro per la Chiela girar molte fiamme 
con gran terrore di tutti; de' quali benché nefluno reftafle col- 
pito nel corpo, reUarono però tutti colpiti nell* Anima ; poi* 
che compunti in veder , che Dio dava manifclH fegni di coa- 
correre col Tuo Minidro alla converfione delle loro Anime , 
xiufcì quella Midione di grandidìmo frutto. Arerebbe feguitato 
a predicar la penitenza in quelle parti, dante che o’ era con 
idanza richiedo , e gli lì apriva uno fpaziolb campo da col- 
tivare ; ma edèndugli fbpraggiunto ordine di ponarll a Ro- 
ma, perciò, dopo aver dati in Lucca gli El'ercizi ijpirituali in 
alcuni Mooaderi di Monache , d difpole per Roma , ed intra- 
prefe il fuo viaggio. 

CAPITOLO XIII. 

Torna di nuovo a predicare la Penitenza in Roma, 
e fue vicinanze; da dove poi parte per 
diverfe Provincie. 

F in da quando fece il Padre Leonardo le prime Midioni in 
Roma 1 ’ avevano ideato alcuni Signori Cardinali per le lo- 
ro Dioceli; per lo che gii ferono fpedire in Tolcana ordine da' 
fuoi Superiori , che faceÌTe ritorno; in efecuzione del qual co- 
mando l’ubbidiente relìgiofo nel mele di Novembre del 1731. 
fi parti da Lucca, e con viaggio molto dilàdrolb pel tempo 
cattivo che era, giunfe in Roma ai ventinove dello dedb mefe, 
da dove pochi giorni dopo partito li portò a far le Midioni 
in Albano, e fua Diocefi, ed altri luoghi della Campagna. Nel 
tempo che predicava a Nettuno, una fera dopo terminata la pre- 
dica, mentre ritornava bene fianco alla fua abitazione, un cere' 
Uomo piangendo gli fi buttò a’ piedi, e tutto compunto firin- 
gendogli le gambe, acciò non palfade avanti, voleva confedàrfi 
in mezzo la drada , alcuni Principali dei luogo , che accompa- 
gnavano il Midionario , cercavano di quietare quel Penitente , 
che non era cofa propria far fermar il Relìgiofo, che era tut- 
to fudaro feelb allora dal palco, ed era il mefe di Gennaro, 
che il giorno feguente fi farebbe Ibddisfatto . Il caritativo Padre 
però con grand'edificazione di chi vide, o rifeppe il fuccedo, 
. ' latto 
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Catto alaar quel pover’ Uomo da terra , fe Io condalTe in calsi, 
cd ivi uditolo con gran pazienxa , c caritè, fece conofcere , che 
non debbono lafciarfi paflare le opportunità , benché talvolta 
paiano importune, di guadagnare Anime a Dio, immediacamen* 
te avanti le Millioni di Nettuno l’ aveva fatte in Sezze , dove 
trovato che vi regnava aflai la beflemmia , cominciò ad inveir 
molto contro un sì grave peccato . Un giovane fcapreftrato, e 
gran beftemmiatore fi rideva delle minacce , che Dio faceva in* 
cimare per bocca del fuo Minifiro) quando un giorno in tem- 
po per appunto che fi faceva la predica , dando il mefchino a 
cavallo per una ftrada della Città cadde <T improvvifo a terra 
con laringea fpavento&mente fuori delia bocca, e fenza poter- 
la più ritirar dentro miferamenta morì. 11 che da tutti giudi- 
cato manifedo gadigo dì Dio , fu cagione , che quella gente 
apprendefle a temer la Divina Giudizia , che a tempo , e a 
luogo ù gadìgare, chi in vece di muoverli al ravvedimento nell' 
udir le minacce, le pone in derifo, fenza prenderli alcun pen- 
fiero di emendare i tuoi vizi. 

Un' altro -gadigo, (ètd>ene non tanto grave, incorfero alcu- 
ni per non aver dato orecchio agli avvertimenti del zelante Mif- 
fionario . Faceva le Millioni in una Terra della Dicceli di Vel- 
letri nel mefe di Febbraio dei 1733, ed elTendo il tempo di 
Carnevale efortò con grande efficacia tutto H Popob ad ade- 
nerfi almeno per queir anno dalle malchere , balli , ed altre tre* 
fche, con le quali il Demonio pur troppo guadagna in tali giorni. 
Erano concorfi alia Midione molti di altro Paefe convicino , i 
quali fenza far conto di tali efortazioni, tornati che furono alla 
loro Terra invitati ad una veglia vi andarono; ma mentre tut- 
ti allegri badavano cadde tetto H folaro della cafa, e precipi* 
tando quanti vi erano , l' allegria fi convertì in pianto , redan* 
do tutti malamente odefi*, e più di ogni altro i promotori dc4 
ballo, i quali fi riduflero alfedremoi facendo loro Dìo cono* 
feere, che vuol* edere ubbidito in ciò, che da' Tuoi Minidri 
vien’impodo, Di tal difiibbidienza fatta al Miffionario voleva 
il Barone del luogo feveramente punirli, febbene dopo fu giu- 
dicato meglio dar loro una punizione . che rifultade in benefi- 
zio delle loro anime, e fu , che dovedero tutti andare in prò* 
cedione ad udir le Miffioni , che fi facevano in Segni , come 
puntualmente , e con gran compunzione efeguirono . Efèrcitato 
r Apodolico Minidero nelle -Città di Segni, e Pipcrno, fi por- 
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tò ad KlanTa dell’ Emineocinìnio Signor Cardinale Velicovo di 
Sabina in una delle principali Terre di quella DioceG, dove a 
cagione della Fiera, ebe dorea farviG il di primo Maggio, al 
che vi mancavano pochi giorni, trovò ripugnanza grande in 
quel popolo di accettar le Miffioni. Procurò di capacitarli, e 
perluader loro, che non averebbero diminuito, ma vantaggia- 
to il guadagno della Fiera per la maggior alHuenza delia gente 
che làrebbe venuta alla Miffione; e che elTendo tale l’ordine di 
Sua Eminenza non poteva efimerfi dall’ ubbidirla . In fentire tal’ 
ordine fi quietarono i contraddittori, e fi conùnciarono le Mìi^ 
fioni , con poco concorfo però fid principio , poiché tutto in- 
tento il Popolo a rpettacoli di lotta, corfa de' barberi, gioco' 
di bufale, e fuochiaccificiali, (le quali cole fi facevano avanti il 
Palazzo del Prìncipe, dove abitavano i MiiSonari, che ne fen- 
tivano indicibile rammarico , ) molto pochi erano quelli , che li 
portalTero ad udire le lllruzioni, e le prediche , febbeoe poi ver- 
il fine della Milfione fu numerofe il concorfo ; i quali nel 
terminar il Tuo Minillero fgrtdò il zelante Miflìonario'. per eflèrfi- 
oppofti , e flati li trafeurati in fervirfi di sì bella occafione , che 
Dio ad elfi avea mandata par profitto delle loro anime , col 
mezzo della Milfione} e loro minacciò in breve un grave ga- 
fligo , come in fatti pochi giorni dopo venuta una groilà gran- 
dine devallò- tutto il loro territoriov fenza che a’ paeli con-- 
£nanti apportallè alcun danno-. 

Se cofioro fi mollrarono poco amanti della Miflione, non' 
cosi- però la Città di Roma , la quale con ardenza bramava di 
nuovamente fendrlo : gii ^ impofto per tanto dal Sommo Pon- 
tefice far di' nuovo le Miflioni in Roma, e gli alFegnò per tal 
fine la Bafilica di S. Maria ad M arry rea , detta la Rotonda. Qui- 
vi e per numero , e per qualità di perlbne fu molto riguarde- 
vole P udienza , elTendo fempre pieno quello fpaziofb tempio 
nel quale oltre il copiofo frutto, che fe ne raccolTe, s’induflriò' 
molto, e promofle la Congregazione ivi fondata dell’ adorazione 
perpetua del Santiflimo Sagramento , da efló poi eretta in di- 
verfi luoghi : nella quale li deve da chi vi fi alcrìve per un* 
era ogni anno adorare in perpetuo il Santilfimo Sagramento ;• 
ed egli Aedo promulgò l’ Indulgenze , che il Sommo Pontefice 
concedeva a chi degli Aggregati avede adempita una tal divo- 
zione , facendofi in oltre alcrivere Confratello della fuddetta' 
Compagnia i della coi propagazione fu poi aizelante, che d'in- 
di in. 
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di ìd poi in ogni città , in ogni terra , ed in ogni luogo dotre 
predicava , efortando i popoli a predare al Divin Figlio lòtto 
i velami Eucaridici perpetua adorazione , fu tale il frutto , che 
ne rifcofle , che avanti dì morire potè aver il contento dì ve* 
derne per ìlio mezzo cento , e trenta aggregazioni fatte alla fud* 
detta Archiconfracernìta. Dopo elTerlì impiegato in altre Mif* 
doni ottenne il permeflb da’ Superiori di ritirarli a far gli efer* 
cizi fpirituali nel folitario, e di voto Convento di Sant’Angelo 
di Montorio Romano in Sabina t luogo a lui molto caro , e 
dove quando avea qualche avanzo di tempo , fi ritirava volen- 
tieri , per elTere licuato tal Convento fotto una rupe , in mez- 
zo ad afpre montagne, lontano tre miglia dall’abitato, e dove 
ritiratoli il Beato Amadeo fu favorito di celedi lumi da Dìo. 
Ufcitopoi da quello fuo ritiramento, che durò un mele, quale 
altro Badila dal deferto , fcorfe per li Vefcovadi della &bina , 
di Palellrina di Albano, di Segni, di Ferentino, di Alatri, e 
di Velletri , faticando per tutto , e predicando la Penitenza eoa 
rutto al grande , e compunzione di chi 1’ udiva , che al folo 
vederlo comparir fui palco cominciavano a piangere . Dopo di 
che entrata già la Quarefima , in cui per non impedire i Pre- 
dicatori egli non loleva far le Mtlfioni, fi portò a Roma 
per dare gU Efercizi pubblici nel Palazzo dell’ EccellentilHma Ca- 
la Rorpiglioli ; il che in diverfi anni fece ben fei volte per Ibd- 
disfare alla pietà dì quei Principi , tanto bene affetti al Ritiro . 
'Forfè di non minor profitto chele Millioni riufeivano tali Efer- 
cizi, poiché mattina, e fera con difeorfi familiari fapeva si 
bene infinuare la riforma de’collumì, e con meditazioni, che 
egli fielTo in modo pratico andava facendo , con li grande ef> 
licacìa inprimeva negli afcoltanti il penfiero delle mailime eter- 
ne , che fenza ftrepito di prediche fi vedeva, e nella Nobiltà, 
ed in ogni altro , che vi concorreva , con placidezza ìntrodurfi 
una modefiia lìngolare,ed una efacta riforma nel vivere. 

Con tutto che però quello Minifiro del Signore fi alfati- 
cafiTe molto , e raccoglieflè sì copiolb frutto in tanti , e tanti 
' diverfi luoghi , pure Tempre penfava al mantenimento del Riti- 
ro in Tofeana, il quale temeva per alcune contingenze, che 
vi erano, non dovefie incorrere un qualche grave perìcolo. 
Avvicinandoli perciò il tempo di farvi i nuovi Superiori, fti- 
mò bene di portar vili eflb in perfona , per ovviare ogni feon- 
cerco, che vifolTe potuto fuccedere; prefa pertanto la bene- 

dizio- 
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éfzioae da Sua Santità, e la licenza dai Cuoi Superiori fi parti 
per Firenze . Nel viaggio ebbe moko che patire ; poiché giun- 
to in Canipagnano, e roangiaodo la fera a cena per fuo refi> 
ciamento alcune erbe crude, gli fopraggiuafero sì acerbi dolo- 
ri, che fecero dubitare , che avelTe preto io quell’ erbe H veleno v 
fu necellitaco perciò a trattenerfi in Viterbo un giorno, e pren- 
der vari tnedicamenci , fenza che i dolori ceiTaflèro; volle con 
tutto ciò profeguire il Tuo viaggio, prenoendogli molto di pre- 
fio arrivare in Firenze, e camminando alcune giornate fenza 
alleggerimento del luo male, giunfe ad un luc^o chiamato Sal- 
ci» ma in poca difianza dall’abitato fmarrica la llrada, e i'o- 
praggiunta 1’ ofcurità della notte , dopo aver girato lungamen- 
te, ora per le macchie, ed ora per campagne fi ritrovarono> 
alla fine in un pantano, fenza làpere come ^cirne. 11 P. Leo- 
nardo , che già da alcuni giorni pativa i fuddettt dolori, per 
la fianchezza del viaggio , e per tanto girare co’ piedi fcalzi per 
quc.1 pantano maggiormente fi aggravò , in modo che il com- 
pagno temeva di perderlo ; ma ufeiti in fine della palude il ri- 
coverarono vicino ad una capanna, e raccolte per la campa- 
gna intorno alcune frafi:he accelero il fuoco, per fèrmarfi ivi il 
rellante della notte , poiché non fapevano dove andare, nè dove 
foflero. Veduto un tal fuoco da’ padroni delia capanna, raduna- 
ta gente del Paeiè con Ichioppi , ed altre armi accorfèro cre- 
dendo che folTero ladri ^ ma giunti al luogo e trovato , che era 
il P. Leonardo , il quale tutto fianco , e mal concio fe ne fia- 
va ginocchioni attorno al fuoco riicaldandofi, confiifi gli doman- 
darono perdono , conducendolo alle loro cafe , dove alia me- 
glio che poterono per quella notte gli dierono albergo. La 
mattina poi fi avviò per Cecona, e quivi nel Convento del 
noilri Padri Riformati gli biibgnò fermarfi otto giorni , per ef- 
fèrgli crefeiuti oltre modo i dolori, da** quali dopo prefi al- 
cuni rimedi rimale del tutto libero. Frofeguendo quindi il fuo 
viaggio, e giunto a Firenze , dopo avervi aggiufiate alcune dif- 
ferenze di quel Ritiro, (è ne partì di ritorno per fare le Mif- 
foni in Viterbo. Per dove palTava era pregato dai Popoli, cho 
io gran numero gli ufeivano incontro , ^ farvi almeno una pre- 
dica , il che volentieri faceva-; come Ipecialmente in cale occa- 
fione gli occorre in Montefiafeone ; dove era afpertaro dalle 
Signora PrincipelTa di Piombino, ad ifianza della quale vi lì fer- 
mò a farvi un Triduo, io contingenza che dalle continue piog- 
ge esano inondate le campale, Fas- 
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Partito di qui per Viterbo, fa sì grande la direzione de* 
Viterbefi. e la dimoftrazione , che fecero per aver ottenuto le 
<di lui Millloni, che in una procellìone di penitenza, in cui 
per muovere il Popolo a compunzione fu portato un Crifto 
depodo dalia Croce , e diflefo nella bara , vi fecero ardere attor> 
no tanta cera, che i lumi afeefero a dieci milai del che am- 
mirata la fuddetta Principefla di Piombino, che volle indefelTa 
aflUlere a tutta la Milione, ebbe a dire; io anderò in Roma, e 
non crederanno, fé riferirò quanto co’ propri occhi ho qui ve- 
duto . Due cali occorli in tal Milfiune meritano di elTere qui bre- 
Tcmente raccontati : il primo fu , che ritrovandoli in quel tem- 
po alcuni Ebrei in Viterbo . uno di qued* giovane d’ età li por- 
tò ad udire la Miflìone* nella quale faceva il Millionario col 
fuo folito fervore per quel a feia la Predica dell'Eternità. Si 
compunfe l’Ebreo, e lavorando Tempre più nel filo interno la 
Grazia, rilblvè, tornato che fulTc in Roma, farli Crifiiano. Con 
tale rifoluzione partì, e caricate alcune merci, che avea, per 
portarle in Monteliafeone a vendere, giunco alla porta di Vi- 
terbo li lènti rifpingere indietro; e benché fi sforzalTe la fecon- 
da, e la terza volta di profeguire il Tuo viaggio, non potè mai 
andare innanzi pur* un palTo ; ma Tempre più fentiva rifpingerlt 
con perdere in oltre il lume degli occhi . In veder ciò 1’ Ebreo 
tornato indietro , e fattoli condurre ai Millionario , raccontato- 
gli il fatto domandò con illanza dielTer Crifiiano; per lo che in 
quelli fiefii giorni ammaefirato nella S. Fede, con allegrezza gran- 
de di quei Cittadini fu Iblennemente battezzato nel Duomo . 
11 fecondo cafo fu, che io Viterbo, e fpecialmente ne’ conta- 
dini del contorno vi era un’invecchiato abufo di lavorare len- 
za alcun riguardo ne’ giorni di Fella; efclamò moUo fu di ciò 
il zelante Millionario, minacciando a* trafgrelfuri di un tal pre- 
cetto grave gafiigo. 11 giorno di San Giovan Batifia, in cui 
doveva darli la benedizione nell* ultima predica, una Zittella 
facendo poco conto delle minacce udite nella Millione , volle 
contro il voler della Madre portarli in campagna a fvellere il 
lino; ed a tal fine chiamate due altre donne andolTene al cam- 
po.' Mentre quivi era intenta al lavoro, cominciò la Zittella a 
lèntirfi bruciare le vifeere come da una fiamma di fuoco invi- 
llbile, e gridando a gran voci, brucio, brucio , fu porrata dal- 
le compagne forco di un albero , dove lafciatala per andare a 
prendere nel campo alcune robe , che vi avevano, tornate che 

furo- 
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furono la {forarono morta, e tutta negra, come fe foflé un 
carbone. Fatto da tutti giudicato gaftigo di Dio, e che fu mo> 
tivo a quel Popolo di non traCcurare quanto dal zelante Mi!'- 
lionario gli veniva predicato. 

Scorfe dopo ciò molte altre Diocefì, elèrcitandovi 1' Im* 
piego apollolico con frutto grande , laCciando da per tutto 
Angolare efempio del fuo zelo , e virtù . In Vicovaro Dicceli 
di Tivoli avendovi fatta la MiÓìone , alla quale volle fempre 
alTiliere la Signora Contefla Flavia Bolognetti, quella gli regalò 
una cornice ricamata d'oro, e di gran prezzo da adoprarfi per 
la Madonna ; ma egli gelofo dell’ altilTima povertà da fé prò* 
fedata, volendo, che le fue Mitiioni fodero quanto ricche di 
merito, altrettanto più porere di arneli, ringradata la gene' 
Tolìtà di quella Dama, rimandandola indietro non volle in verun- 
modo accettarlavil che léce in molti altri cali conGmili . Se pe- 
rò qui la fua povertà prevalfe , non cosi gli fuccede in Orte , 
in cui dall' ubbidienza fu polla in cimento la fua umiltà ; poi- 
ché ad idanza di quel zelantidìmo Vefcovo, il fempre chiaro 
per virtù Mondgnur Tenderini, portatoli in quella Città a 
predicar la Penitenza , dopo fatta la prima predica , nella qua- 
le intimò la Midione , condotto al Palazzo Vefcovile adegna- 
togli per dimora , entratovi vi trovò in una fala preparata una 
Tedia, con conca ripiena d’ acqua calda adorna di verdura, e 
d'ogni altro bifognevole per far la lavanda de’ piedi. Redò for- 
prelb 1* umile Religiofo a sì inafpettato preparativo, tanto più 
che Centi intimarli dai Vefcovo, che li accomodade in quella 
ièdia, poiché voleva egli dedb far la lavanda. Dopo una Canta 
contelà vedendo il Prelato, che non poteva indurre il Midio- 
Bario a quell’ atto, Jimpolè per ubbidienza ad edb, e da’ com- 
pagni, che fenza far più relidcnza ubbididéro. Alla voce dell’ 
ubbidienza , li polè il P. Leonardo pieno di confulione a fede- 
re, e rumilidìmo Vefcovo podoli con le ginocchia a terra, 
un dopo r altro lavò a rutti li piedi . 11 quale atto liccome ac- 
crebbe maggiormente nel popolo la dima, e il concetto del 
loro degno Prelato; così cagionò gran compunzione, e fu mo- 
tivo d’ un più copiofo frutto, che d raccolfe in quella Milio- 
ne. Per molte altre Città, e luoghi, fpecialmente della Mar- 
ca, e Tofeana fi portò in tal tempo il Padre Leonardo, con- 
vertendo da per tutto Anime, e raccogliendo una copiofa mef- 
ié pel Paradilb , in modo che fembra incredibile , come abbia 
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potuto durarla in unti viaggi fempre a piedi fcalzi , e bene 
(peflb piagati, fra monti, nevi, diacci, e con una vita si au* 
fiera , come nrì regolamento delle Tue Miffioni fi prefcrive . 
Kel mefe poi di Febbraio del 1735. parti dalla Diocefi di 
lell , ed incamminatofi verfo Roma vi giunfe , non fenza un do* 
Jorofo viaggio per la fiagione afpra , che correva , da dove , 
dopo aver baciato il piede a Sua Santità , inviò alla fua a- 
mata folitudine di Sant* Angelo, dove fermofii tutta la Quarefi* 
ma, occupandoli negli Efercizi fpiiituali’, e perchè in tal tem* 
po un Religiofo gli torilTe da San Bonaventura, fé dopo Pafqua 
veniva in Roma, gli rifpofe in quefti termini: Fratello Cartf. 
fimo bo molti motivi di non venire in Roma, e due Jono i prin. 
pipali ; uno fi è P inganno del Mondo , il quale mi fiima Reli- 
giofo di qualche virtù, e fono miferabilifimo : or queJP inganna 
mi è di fomma pena . L’ altro i il perdimento di tempo , e diffi- 
pazione di fpirito , in cui infallibilmente mi conviene incorrere 
venendo in Roma. Per grazia di Dio io non voglio niente dal 
Mondo , dunque a che perdere il tempo intorno ad ejfo ? E fic- 
carne io fono crocififfo al Mondo voltandogli le fpalle , così vor- 
rei che il Monde fofe crocififio a me voltandomi le fpalle, e fcor- 
dandofi di me . La mia vocazione , per quanto pofio conofcere , P 
la Miffsone, e la folitudine i la Mijfione , fiondo fempre occupato 
per’ Iddio} e la folitudine, fiando fempre occupato in Dio. Tutto 
il refio è vanità. Tali erano i Cintimenti, che T ottimo Rdigio* 
lo nudriva nel Tuo cuore , e Tempre più gli fi aumentavano ne* 
liioi frequenti ritiramenti. 

Avvicinandofi la Palqua , dopo la quale immediatamente 
doveva incominciare le Millìoni per la Diocefi di FraTcati , 
raccomandategli con premura dall’ Eminentilfimo Corradini ivi 
Vefcovo, fi pani dalla folitudine di S. Angelo il Venerdì San- 
to , e s* incamminò verfo Fralcati. Non mancò il Demonio di 
ufare ogni arte per impedir tali Mifiìoni , prevedendo il frut- 
to, che dovea cavarfene; ma I’ autorità del Porporato, che 
alTolutamente volle che fi faceficro per tutti i luoghi della fua 
Diocefi, li coftrinlè ad accettarle: ed in una Terra, che fi era 
oppofia , vi fi portò ad udire la Mifiìone lo fiefib Signor Car- 
dinal Corradini , il Signor Cardinal Guadagni Vicario di Sua 
Santità , Monfignor Crefeenzi allora Auditore di Rota , ed ora 
Cardinale Arcivefeovo di Ferrara, la Signora Principefia Pal- 
lavicini , ed altri Perfonaggì , i quali furono cagione , che le 
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Miflioni prima rifiutace > rìufciflèro dopo d'un grandifliroo frut- 
to. Vi redava da fare in queda Dioced la Miilions di Rocca 
di Papa, la qual Terra per edere licuata in mezzo ad una 
montagna è molto Icofcefa , e feomoda. Vi d portò il fervi- 
do Millìonario, e perchè quivi mancavano i materiali per una 
Chiefa, che fi dava fabbricando, nella prima predica, che vi 
fece nell’ intimar la Midlone, con gran calore rapprefentò loro, 
che fé avedero conolciuta la gloria grande, che era per rifui- 
tarne a Dio coi far quella nuova Chiefa , arerebbero efìbite 
per fadi le proprie oda , per acqua il fangue , e per calce la 
propria pelle , e carne ; clbrtando tutti a portar fadi per la 
fabbrica di quel Tempio: in fcquela di che (cefo dal palco ^ 
s’ avviò co* compagni ad un monticello dìdante, dove era la 
cava delle pietre. 11 popolo tutto compunto in veder che egli 
glie ne dava l’ elèmpio , fcguendolo in procedione non folo i 
Secolari , ma anche i Preti , ed i Religiofi , che in quella Ter- 
ra dimoravano, ognuno carico del dio làdb, ed il Midionario il 
primo, benché molto fianco dal viaggio, e dall’ aver predica- 
to più volte in quel giorno , pure anch’ edo con la lua pie- 
tra in fpalla , radunarono sì in quel punto , come nel tempo 
che durò la Midione tanti materiali che ne avanzarono per ter- 
minar quella Chiefa. Pottatofi poi a Frafcati, e parlando col 
Signor Cardinal Cortadini , quedi come confapevole delle gran- 
di fatiche fatte in quelle Mifsioni della Tua Dioced, gli dide , 
che poteva prenderli un poco di ripofo; ma il non mai fian- 
co Operaio del Signore gli rifpufc : Eminenza , il mio ripefò 
non lo tramo , nè lo voglio in Terra , ma folo lo bramo , e lo 
voglio in Paradifò, 11 detto Porporato gli comandò, che aln>e- 
no per un giorno d ripofade , al che gli convenne ubbidire . 
Della qual colà fcrivendo edb ad un Rcligiolb dice : Mi bifo~ 
gna fermarmi per un giorno in Fra fiati, e quello mi è di mag. 
gior mortificazione , che tutte le difiipline di un’anno; fia fattt 
la volontà di Dio; onderò a /offrire queSo breve purgatorio. „ 
Cosi egli amava il patire, ed ogni benché pìccolo ripofo gli 
era di pena , bramando di lèmpre più affaticard , ed impie- 
gard di continuo in procurar la falute delle Anime, e la glo- 
ria di Dio. 
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CAPITOLO XIV. 

Va i n Firenze ; fa per vari luoghi le Mi/feni ♦ Jintbè- 
riceve ordine di portarfi di nuovo nelle 
vicinanze di Roma, 

P Rendeva naolta al Padre Leonardo, che fi mantenefie nel 
filo fervore il Ritiro delia Tofcana, come fi difie neiran»^ 
tecedente capitolo ; ed a tal fine molte volte fece il lungo , e 
difaftrofo viaggio .manche in tempi del tutto impropri da Ro> 
ma a Firenze. Or nell’ anno I73;. efieodo ivi qualche diver* 
fica di pareri circa alcuni punti deli’Ifiituto. e perciò ftando 
divifi gli animi, con pericolo che per la difunione non avelie 
a venirne del danno; pensò di trasferirli colà per adopcarfi 
affinchè vi folle l'olTervanza iofieme, e la pace. Ebbe molto, 
che folTrire io tale occafioae, e ben diraofirò di qual tempra 
folTe la fila virtù, e fpecialmente la Iblferenza, con la quale 
imperturbabile nel filo animo Ibpportò de’ Arapazzi anche da 
quel, che per aver nel tempo pal&to ricevuti da efib molti be* 
nefizi averebbero dovuto difenderlo. Non fi perdè con tutto ci& 
di animo T intrepido Religiolb , ma dopo elTerfi. ritirato per 
molti giorni alla folitudine dell’ Incontro per farvi gli efercizi 
Ipiritualj , e chiedere da Dio lume, col quale avelTe potuto 
regolarli in cal'aiTare, aggiuAate le colè di quel Ritiro alla me- 
glio che potè, fi partii nel mefe di Ottobre per predicar la pe* 
fitcenza in Orvieto. In queAa Dicceli fu avvifato regnarvi alIàL 
il vizio de! ^uoco,per lo che inveì molto contro di ellb, mi- 
nacciando a' gluocatori , fe non avclTero lalcìato un tal cattivo 
coAume, cagione di molti difordini, e peccati, fevero gaAigo da 
Dio. In una Terra del detto Vefeovado, dove più che in al- 
tri luoghi dominava tal vizio , fioche durò la Millione , atter- 
riti da quanto fientivano nelle prediche ù aAennero dal giunca- 
re .* ma appena queAa terminata, il giorno feguente un’OAe,^ 
lenza badar punto a quanto dai MiAlonario era fiato deno con- 
tro il gìnoco , dato di mano alle carte incominciò a giuocare 
di nuovo; e benché fgridato dalla moglie, che gli rammentò 
la minaccia fatta dal P. Leonardo, a chi non avefiè lalciato il 
giuoco, fenza darle udienza rifpofe, il Milfionario ha un bel 
dir», nè per i fuoi fpauracebi voglio afienermi dal giuoco: le 
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quali parole appena finite cadde forprefo da un’ itnprovviro ac* 
cidente , perdè fiibito la parola, e poco dopo mil'eramente la 
vita . Terminate quelle , ed altre Mìllioni gli fu impoflo di por* 
tarfi in Civitavecchia . Quanto poi qui fàticalTe , e fpeciaimen* 
te quando predicò in Mare alle Galere Pontificie , ed altri ba* 
flimenti , che li ritrovano nel Porto non lì può efprimere. Vi 
era gran numero di Soldati , Marinari , Forzati , ed altri molti : 
il fervente Millionario nel mefe di Gennaio del I73Ò. falito fu 
la Capitana intimò la Miflione , la quale in tutto durò venti* 
quattro giorni, ed era pur troppo necelTario il fermarvili per 
tanto tempo, mentre li trattava di far compungere gente faci* 
norofa , quali fono i Galeotti , che componevano buona parte 
di quell’udienza . Seguitò con grande fpirito in tutti quei giorni 
a predicar da fu la Capitana, attorno la quale llavano le altre 
Galere , e Ballimenti , con frutto si copiolb , che oltre il giorno 
fu necelTario impiegarvi buona parte delle notti , per udir le 
Confedioni neirOfpizio de’ Cappellani delie Galere, dove al* 
loggiavano i Millìonari , ed era permeUb a quei Galeotti 1 * andar* 
vi. Nell’ultima predica poi, in cui dovea darfi la benedizione, 
quali tutto il Popolo , che li trovava in Civitavecchia vi fi por* 
tò fulle barche : e tre EmineotilTimì Porporati con alcuni Prin» 
cipi , e Principefle fopra un ballìmento vollero anch’elli por* 
tarli ad udirlo, nel qual tempo in quelle Galere, dove era fo* 
lito non lèntirvili che beftemmie, non vi fi oflervava che com- 
punzione, e che pianto. Fermatofi dopo ciò per la Quarefima 
in Roma, impiegato in Monalleri di Monache , in dare elerci- 
zi , ed in altre opere di benefizio per le Anime , nelle felle 
di Pafqua per ordine di Sua Santità li portò a predicare la pe- 
nitenza nella Città di Perugia. 

Troppo difpiaceva al Demonio , che il Padre Leonardo fi 
fofle portato in tal Città, temendo che molte Anime li fareb. 
bero sbrigate da’fuoi lacci, come poi in fatti fuccefTe; che 
perciò dopo aver trovati , e fuperati gli ofiacoli di alcuni , 
che alla feoperta li opponevano alle Mìllioni, fui bel primo 
il comune nemico folcito un gran bisbiglio per la Città , a 
cagione che nella prima predica il Millionario aveva detto, o 
Penitenza, o Inferno; fpargetido gli oppoficori, non elTere al- 
trimenfi a chi ha peccato gravemente necelTaria la Penitenza, 
ballando il folo con&lTarli , ed edère alToluto, fenza farne al- 
tra Penitenza per elTer profciolto dalle colpe , e fcampar T In* 
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ferito ; non accorgendofi , o non fapendo, che la Penitenza, di 
cui principalmente parlava il ben capace, e zelante Mifllona- 
rio era una converfione totale a Dio, con cui deteftando i 
palTati tralcorfl cominciallèro una vita da veri feguaci , e prò- 
felTori del Vangelo , fenza la qual convcrfione è ioipodtbiic 
Icampare la dannazione. Confuli perciò in vedere fcoperta, e 
libattuta la loro làtirica, ed ignorante malvagità, vedendo di 
xton aver potuto fcreditare , e nuocere al Predicatore fi rivol- 
tarono ad impedir ciò, che nelle prediche raccomandava. A- 
veva perfuafi quei Cittadini di porre Tulle porte delle loro ca- 
lè il Santifilmo Nome di Gesù, come in fatti quali tutti fece- 
ro : or una notte per una contrada ben lunga da un ribaldo 
furono tutti quei Santi Nomi maltrattati, e guadi , con orrore 
di chiunque la mattina fcguente vide quello Ipettacolo , fenza 
là perii chi fufle dato il Dicrilego. Tutti quedi sforzi del Demo- 
aio però facevano crefcere lo zelo dell’ indancabile Opetario del 
Signore, il quale giunto alla metà della Miflìonc vide quel po- 
polo talmente mutato, e compunto , che accorrendo io gran nu- 
mero alle prediche , nè eflendo capace la Chiefa di ricevere 
tutti, fu necedàrio di predicar nella piazza. Dalle converfioni 
grandi , che vi féguirono ben fi conobbe edere data tutta arte 
del Demonio gli odacoli fatti alle Miflìoni, per impedire il frut- 
to , che ne andava prevedendo . Riferirò brevemente due fr» 
Paltre di tali convcrlioni. Eravi in Perugia con ifeandaio di 
tutta la Città da molti anni un pubblico concubinato di un prin- 
eipai Cavaliere con una Donna, fenza che mai vi -fi fode po- 
tuto porre rimedio . Portatali un giorno la Donna alla predica; 
tedò talmente colpita dalle infuocate parole del Midionario, che 
afpettandolo quando calava dal palco , buttatafcgli ai piedi pian- 
gendo dirottamente lo pregò di confedarla , protedando edere 
rifoluta di mutare alfatto vita, e di volere con la penitenza rl- 
còmpenfere ai Tuoi fcandaH. L’udì il caiitavivo Padre, e fu sV 
fetma la rifoluzione della penitente Donna, che per maggior- 
itiente ailkurarfi di non mai più cadere ^ dante che era molto 
giovane, e di grande avvenenza, volle dilungarli dalla Patria; 
c per far penitenza de’ Tuoi peccati vdtate del tutto le fpalle 
al Mondo fi fece Monaca, e profefsò nel rigido Monadero del- 
le Convertite di San Giacomo in Roma . II Cavaliere io ve- 
derfela feappata dalle mani fece al principio dello drepito, ma 
poi anch’edb io una predica cocco da Dio nel cuore, cono- 
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(bendo il fuo peditno (lato , gittofiì ai piedi del P. Leonardo , 
confelTando con lagrime elTere egli Aato uno de' principali im* 
pugnatori delle Miifioni > che perciò glie ne chiedeva perdoooi 
edere rifoluto di fare una vera, e collante mutazione del fuo 
vivere } e fatta una dolente confefltone accompagnata ’ dal pian* 
tò, cagionò allegrezza in tutta la Città, che ne ringraziava Dio 
per avere in. quella Millione .convertice con la fua grazia quelle 
pietre di fcandolo in efemplari di penitenza. Ternninace le Mif- 
liooi . ufarono i Perugini molte dìmodrazioni di; gratitudine al 
Midionario, il quale dopo aver > veduto, e venerato il Sacro 
Anello di Maria Saniidima , che in quella Città li conferva . 
e gli fu modrato con gran folennità . e ricevuto in dono da 
uno di quei Cavalieri il Cridallo per la Madonna delle Midioni 
Q partì per Foligno. . - 

Bramavano i Cittadini di Foligno . ( i quali con fegni di 
gran compunzione concorlèro fempre. ed adidirono indefeffi 
alle prediche, idruzioni. ed ogni altro, che dai Midìonario era 
propodo, e di cui aveano formato tal concetto, che lo riputa- 
vano un’ Uomo tutto di Dio ) bramavano, dico, perciò dì aver 
qualche cofa da lui adoperata da cqnfervar per memoria ; ma 
fapendo la di lui gran povertà, che -non avea neppure; un im- 
magine da^didribuire; e che era molto guardingo. in non lalciar 
prendere cofa alcuna da fe ufata, con dire che il /Mondo era 
ingannato in crederlo Religiolb di qualche ^ virtù ; perciò adoc- 
chiarono nelle Millioni . t^c .vi fece , lo deqdardo , che cdb 
adoperava, nel.qualc erano Icolpiti li Saatiinmi Nomi di Gesù 
c di Maria, e fattone face -uno limile, portatili in prqcedìone 
.alle Midioni di: Spello.. colla nuova infegna inalberata, giunti 
in Chielà alia prefenza dello dedb Midìonario, che forpre- 
iò non feppe che dire, pofero lo dendardo nuovo fui palco . 
prendendoli il vecchio . La procedione della Madonna , che 
quivi li fece , fu .di sì gran , compunzione , e nuntero , che 
oltre gli abitanti- di Spello vi concorfe quad , tutta la Città 
di Foligno . che con idrumenti di penitenaa cagionava te- 
nerezza ; e fra gli altri la Signora Principeda Panhti , che li 
ritrovava in tal luogo , anch’ eda con corona di (pine in 
teda, e con una, fune al collo, accompagnando la divota 
comitiva, volle dar, faggio della fua~ umiltà, e dìvozioiM. Par- 
tito da qui , e profeguendo le fue apodoliche fatiche per le 
-Diocelì della Piove, di Albano, di Tivoli, di Vellecri, e di 
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Paledrin». facendo in ogni luogo copiolk raccolta nelle anime» 
fi. portò net mefe di' Ottobre del 1737. ad iftanza deli? Eminen* 
tlffimo Aldovrandi in Monrefiafcone . Voleva quel Porporato 
mantenere a Tue fpefiì i Mifllonanv e provvederli di tutto il 
bifognevole. ma. egli amante della povertà, benché iftantemen* 
Ce pregato lèppe canta ben dire 1. che lo perCuafe a lafciarlo vi* 
vere di metidicazione» conforme era il tuo propofico, e da le 
ièmpre oflèrvato. In tutte le facre funaioni ii la mattina, che 
la fera volle intervenire il fuddetta Signor Cardinale v e per* 
chè la prima mattina il Capitolo non era fiato all’ Iflcuzione fe* 
veramente lo riprefe, con dirgli, che le s'incomodava egli , ef* 
fèndo Cardinale , ed avanzato in età , anche eglino potevano 
far lo fiefio > per il buono efenapio del Popolo . Nella predica 
della Madonna, ia cui era cofiume del P. Leonardo- di andar 
jpubbJic amente a baciarc i piedi a tutti' i Sacerdoti, refiò tal* 
mente edificate, e fi common di maniera' U Cardinale, che la- 
fuattina l'eguente andato in Sagrtfiia, ed aTpettato , che il. Mit 
fionario tornafle dall’ Altare ove aveva celebrata la Meflà,. po* 
ftofi ginocchioni volle baciargli i piedi , del che. avvedutoli il 
Religiolb, tutto confufb. e sbalordito a tale atto, anch' efib fi 
pofe tn ginocchioni, non volendo- in verun modo condifeenp 
dere; ma dopo un** umile eontefa, eomandaKaglt: di non contea* 
dire, con Tua gran confulìone fu obbligato di peemeteere-, che 
quel gran Porporato faoefTe un tale atto. Un si raro efèmpio 
di umiltà di un Perlònag^ di tal rango cavò- le lacrime dagK 
occhi di chiunque n'ebbe notizia, e fu cagione, che da quelle 
Miflioai fc ne ca v affé un copiolh-' profitto.. ^ i- ' 

Altre Terre di quefia Diocefi defidàravano di udirlo,, bra- 
moTe oltre modo di approfittarli dèlie fìie prediche; ma facen- 
do i Fiorentini grandi inftanze, per aver di nuovo le fue Mif- 
fioni , per compiacergli fi parti verlo Firenze . Era il roefe di 
Dicen»bre quando inrraprele tal'viag^o , in- cut gli convenne 
patir molto , a cagione delle piogge , delle nevi, ghiacci > dai 
-quali' in varie parti gli refiavano feriti ii. piedi . A ciò fi ag* 
giunlè , che non ooftumando egli nel viaggiare- di portare alca-. 
4ia provvilione, ma partire digiuno la mattina, e rimetterfl 
in tutto alla Divina Provvidenza; per due giorni gli convenne 
provare una penuria sV grande , che non li trovò per iftrada’ cofa 
alcuna per cibarli fino alla ièra ; e dovunque fi accofiavano o 
egli, o il compagno, ‘mancanti dalla fianebezza , e dall' ine- 
dia. 
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^ia , erano ribattati . feufàndofi di eon avere che dar toro; del 
che egli li rallegrava , ed elòrtava il compagno a ringrazia- 
re inueme Dio» che egli facelTe gafiare i frutti della pover- 
tà . Giunte in fine molto llanco , « mal condo in Firenze » e 
iènaa curarft di ripofo, sello Aedò oielè di Dicembre intimò, 
« fece le Miffioni nella Ctùefa di San Niocdò» ed acdocchè 
poteflèro anche i contadini » ed altri, che Aanno Aiori della 
Città . udire le Iftruzioni , che la mattina per tempo li faceva- 
no, ordinò il Principe di Craon allora ivi Comandante, che pri- 
ma del far del giorno, cioè alle undici ore li aprilTero le due 
porte , che conducono alla fuddetta Chidà, per comodo di chi- 
unque avelTe voluto intervenirvi . Cola che cagionò grande Aur 
pore ne’ Cittadini , per non eflèrli mai più veduto di lafciarc 
aperte avanti giorno le porte di Firenze; e fpectalmente in 
quel tempo, in cui lì procedeva con gran gelosia, per cAere 
lui principio deUa mutazione di governo. Raccolta che ebbe 
quivi una copida mede , gli convenne per maggior comodo 
della Nobiltà, e del Popolo portarli nella Bafilica di S. Lo- 
renzo, per efler luogo molto capace, ed in mezzo alla Città 
dove fono i Depoliti dei Serenillìmi Principi della ToTcana, la 
qual Chiela , benché Aa molto ampia , pure non ballava per lo 
gran- popolo» del quale n’ era piena anche la piazza, io modo 
che per ovviare a qualche difordine, fu duopo porre aUa por- 
ca della Chiela, e per la piazza, numeroA foldati . In tal Mif- 
Aooe accadde, che facendo la predica del Peccatore odinato» 
avanti che giungelTe alla metà levolTi un pianto untverlale nel 
popolo , fenza faperll il perchè , e gridando tutti a gran voci 
MiftricordU , non celTavano con Anghiozzi dal piangere. Ve- 
dendo il pio Milionario che per le grandi grida , e lacrime 
non era udito, c che il popolo era grandemente compunto, 
prefe in mano il CrocifìAb, il che cagionò nell’ udienza an- 
che maggior commozione . Concerie Iddìo con modo fpecìa- 
le , per dar maggior efficacia alle parole del Aio zelante Mini- 
Aro ; poiché in tal tempo A videro per la Chie& molte oinbrc 
c globi di fuoco; ficchi fpaventaci, e compunti anche i pecr 
catori più oAinati, per quanto aveano udito, e veduto, fu di 
meAieri in quella fera (lefla porfi i Sacerdoti nd Confeffiona- 
le, e perfeverarvi buona parte della notte ad afcoliar le Con- 
feffioni di moltiffimi, che temevano ufeir di Chiefa, fc prima 
con una buona Confeffionc non avelTero ben purgata la loro 
coA:ienza . H 4 Ter- 
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Terminate con un fratto miràbile le fue fatiche nella Ba> 
iilica di San Lorenzo , ' fì ritirò alla foliradine dell’ Incontro « 
facendovi gli Efercizi fpirituali , per ricever da Db nuovi lu- 
mi , e forze più grandi per predicare ai popoli con più fer- 
vore che mai la penitenza . Da quivi li portò ad efcrcitar il 
Minillero Apoftolico ih Pefaro, Fano^ FolTombrone , Camerino , 
ed altri luoghi, affàticandofi da per tutto in convertir pec- 
catori, e guadagnare Anime a Dio. In Camerino, vi erano mol- 
te dilcordie , e benché tutte per opera , ed eibreazioni del ze- 
lante MilHonario fodero fopite , pure vi fu uno , che per cer- 
to affronto ricevuto viveva duro nella fua orinazione, non vo- 
lendo in verun modo ammollirli ; anzi sfuggiva la Miffione , 
per timore di redar moffo nelle prediche a dar la pace . Sapu- 
toli ciò dal Vefeovo, chiamatolo a fe, e ritiratolo nelle fue ca- 
mere , dopo averlo efortaco , e pregato a perdonare , vedendo- 
lo inflellibilc, poftoli'il zelante Prelato inginocchioni , li nudò 
le fpalle , e prelà una dilciplina cominciò alpramente a battcrfi ; 
il che veduto da > quel vendicativo, proliratofi a terra, pian- 
gendo per tenerezza, e compunzione, levatagli la difciplina di 
mano , protellò -con lacrime di deporre affatto ogni odio , e 
di dare volentieri , e di tutto cuore a chiunque 1’ aveva of- 
fefo il perdono . Fatte poi le Millioni.ia Alfili nella. Catte- 
drale di San Rullino' con fua gran contentezza per effere in 
quella Città nato, vivuto, c morto il Patriarca San Francefeo 
■e per effere i Cittadini tanto famelici della parola di Dio, e 
bramoG della loro falute, che la notte andavano alle porte 
della Chiefa, non folo la gente ordinaria, ma anche i Signori 
principali, benché foffe il mefe di Novembre, afpettando che 
h apriffero per prendere i luoghi , e dopo aver vietati quei 
divoti Santuari , inrraprefe il viaggio per Rieti . Avanti che 
quivi giugnelTeii P. Leonardo, precorfa la nuova della fua ve- 
nuta, una Dama molto data alla vanità per isfuggir la Milio- 
ne , sì ritirò con un Perfonaggio ad un fuo Calino di campa- 
gna } quando la deffa. lèra, in cui la Miffione fu intimata, li 
accefe il fuoco al Cafino, e vi feguì un grand'incendio, del 
che fpaventata la Dama , fece ritorno in Città , ma poi fen- 
tendo, che il Predicatore con energia grande avea raccoman- 
dato, ed indotta la Città a non far per quell'anno il Carne- 
vale, il quale era proffimo, difpettolà rlfolvè partire per Ro- 
ma i e benché efortata da altre Dame a prevalerli dell’av- 
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vifo del ftioco lègaito nel Cafiao ove era andata per isfaggir la 
Miffione t pure férma nella fua rilbluzione volle portarli a Ro<* 
ma'a fare il Carnevale . Iddio però il quale vuole che lì dia orec- 
chio alle efortazioni de’fuoi Minillri, fé nell’ accennato Cali- 
no la fpavencò col lampo , in Roma la punì con fulmine; poi- 
ché giuntavi, ed andata una* notte ad una conver&zione , men- 
tre colla Aia folita- vanità era tutta occupata nel ballo, &rpre-^ 
là airimprovviA) da acerbìdìmi dolori, fenza trovarci rimedio 
morì fotto gli occhi della ftelTa Aia Madre , anch* elTa nella va- 
nità non inferiore alla hglia. 

In quelle MilAoni fatte in Rieti nel 1738. copioClTimo Ai 
il frutto, che fé ne raccolfe nelle anime. Fra le altre inafpet- 
tata fu, e mararavigliofa la converlione di Ginevra Leoni , la 
quale dopo veliicaA l’abito di Terzìara del Padre > San. Fran- 
ccfco vilTe con grande eiémplarità , e morì in concetto di fin- 
golar virtiì nel 1749. Giovanotta di pochi anni fu poAa Gine- 
vra in MonaAero dove aveva intenzione di monacarli ; ma dal- 
le lufinghe della Madre fu diAolia , ed in età di Tedici anni fu 
acoafata con un Curiale molto a lei difuguale, e negli anni, e 
nel naturale; poiché l’una allegra, vivace, amante di diverti- 
menti : 1’ altro ferio , aullero , e che mal volentieri fopportava 
il vederla trattare con altre , onde erano fpelli i diAurbi, Ano 
a venirne alle mani . Non li Alcevano in Rieti commedie , balli t 
ed altre colè limili, ove Ginevra non AilTe la prima ad inter- 
venire , e tutta adorna faceva pompa di fe , con ilcandalo di 
chi la vedeva tutta data alla vanità , fenza prenderA pen- 
Aero di Dio. Teneva in cala converfàzione di giuoco, e con 
tutto , che ne folTe fgridata da molti , fenza dare orecchio ad al- 
cuno féguitò per cinque anni un tal modo di vivere . Quando 
portatoA il P. Leonardo a predicar la penitenza io Rieti, la 
fera avanti Aando Ginevra alla fua folita Converfàzione ed in-r 
trodottoA il difcorfo delle Midioni, che il giorno feguente do- 
veano principiarA, uno di quelli , che le facevano corteggio le 
diflè, che il MiAionario con gli Aioi fpauracchi averebbe fatto 
voltare il cervello a più di una donna , che però badaffi bene 
di non elTere una di quelle : egli maravigliarli molto di chi lo 
mandava, perchè queAi A mandano ne’CaAelli, dove poco A 
conofcc Iddìo , e non nelle Città , nelle quali ognuno fi il Aio 
dovere, e ciò, che debba far per falvarli. Non oAante un tal 
peAimo conAglio volle Ginevra portarA ad .udir le, prediche; 

ma la 
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ma k mittiiia per ccrnpo. «dorea catta Iba foika pompe» ad)* 
uli»r dii ceTa te vedere che eomiociara a piovere fi mutò {di 
penderò , e i^rtdaui da una fua amica , la quale le rimprorc^ 
lò, che per andare alle commedie di notte, e con venti, e 
con piogge non avea alcun riguardo , per andar poi alla JMifi- 
fione , dalla I quale forfè dipendeva la falute, o la dannazione 
della fua Anima , fi f^ventava di un poca di acqua { incomin- 
ciando a lavorare nel di lei cuore la Grazia , rifolvè di andar- 
vi. Trovatali una fera alla predica della Morte, in udire il 
Minillro del Signore , che con gran vivezza «fpcelfi: lo fiato 
di un moribondo» come ella fiefla fcrilTe , le pareva di trovarli 
in letto col CrOcififib nella mano , con la candela alla fiocca^ 
col Sacerdote al capo, con il Demonio ai piedi, e con le 
lue Iniquità fchierate avanti gli occhi : fi lenii nell’ interna 
tutta commuovere , e mutarfi il cuore in un’ altro : e rilbluta 
di mutare affatto vita , tornata in cala diede alle fiamme que- 
gli ftrumenti di vanità , che vi aveva , ed abbruciò tanta ro- 
ba, che prefis fuoco il cammtno . Dopo poco tempo tooA 
il marito , e trovandoli libera Ginevra da ogni legame , con 
tutto che giovane di età fi vefiì Terziaria Francefeana , per- 
lÌEverando in una vita molto auftera, ed clèmpiare fin’air 
anno 1 749. in cui fe ne palsò al Signore con un concetto gran- 
de di virtù fingolare . Una tal converfione con molte altre» 
che fi videro in Kieti, fu frutto delle fadche, e zelo del P. 
Leonardo. 

.Pzrtitofi -poi egli da qui fi portò a predicar la penitenza 
nelle Città di Coroeto, di Tofcanella , e di Alcoli ; ed avendo 
patito molto nel viaggio, per efiere il mefe di Gennaio, e dal 
grandiaccratefiendofogliin molte parti rotti i piedi, c cadute al- 
cune un^e , nell’ ultima predica in Corneto fi fvenne fui palco; 
( il che in molti altri luoghi gli avvenne per gli gravi patimen- 
ti ) ma pofio per un poco a federe, con un fervore più arden- 
te terminò la predica , con gran maraviglia di chiunque lo vid- 
de poco prima quali morto cadere , e poco dopo con un sì 
grande zelo inveire. la Afcoli quel giorno che vi arrivò avea 
facce venti miglia di cammino, e benché cadente dalla debo- 
lezza, e co* piedi inlànguinati volle in quella ftelTa fera intimar 
le Miflìoni , il che fece con tanto vigore , che rutti reltarono 
ammirati , come dopo si lungo e dilàlTrofo viaggio pocefiè ave- 
re tanto fpirito,e forza. Fu.si grande il frutto, che fi raccol- 

fe 
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Snelle Anime» e sì copiols 1* affluenza del popolo, che com- 
punto (1 poetava a' piedi de'Sacerdotl per purgarli dalle colpe , 
che (il necedàrio porre ad ogni Cenfefflonaie , dove ledevano i 
Mifflonart » due Depmatt per (edàr il turroied. ed impedire 
ogni ioconveniente» che vi (ode potuto avvenire. Non capen- 
do poi nella ChJefa la gran moltitudine , bìlbgnò predicare nel- 
la piazza» dove iucceflera- due cofe da'non tralalciarll in Glen- 
aio.^ Stabilì il Miifionarto d» &re una divota procefflone coli 
no miract^fo CrociSlTa, che ivi li venera nella Chcefa di 9» 
Antonio da Padova de’ noftrf Padri Riforroatif ed e$ìì in tale 
occaiìone fece la predica del Saatifflnia Nome di Gesù. Oc 
nwittre predicava fìi da tutta 1* Udienza veduta una colomba 
fvolazzac molte volte (opra » e fono la tenda, che cuopriva il 
palco, fu del quale dava predicando^ e terminar» 1» predica, 
lènza elTere più; veduta . (pari; e fu giudicato» aeer’ mfe vo- 
luto rotto tal forma lo Spirito Santo ut conoscere, che egli af- 
filUva al Tuo degiK) Minilìro , e dava vigore alle fue parole', per' 
farli compungere . lo’ uo’ altra pretbea nella medeGma pijràza li’ 
(laccarono da' lorO’ capitelli tre ctdbnna di- marmo', che' davano' 
dilla Pedata della Chielà , ed edendovi lottar uim' gran moltUu- 
dine di gente , che; adbliaca dava ad udir la Milfione , vf do- 
veva feguìre un macello; ma fermateli' ^ì pendènti; dando' 
quali che fofpefn in aria con maravigKa di tutti » non' ne feguì 
«erun danno . Da qui profeguV a predicar la penitenza in di- 
vedi Vefeovadi». e tra gii altri nelle Città di Macerata » di Oli- 
ino ,. a di Ancona ; nella qual Città avendo tenuti efpoda la 
divota Immagine della Madonna,- che cbdumava portar' nelle 
Midioni , per lo fpazio di cinque giorni con centotrenta lumi 
di cera , benché d fodèro accefe le candéle più volte' il giorno , 
r per lungo fpazio di tempo, fu trovato' non elTcrd confumate , 
(è- non fe ibi fole libbre di cera, che era quanta per appunto 
dal ceraiuolo- (è n’era' data in limoGna.- Scorfe dopo le 'Diòceli 
di; Recanati , Fabriano , ed altrove cagionando da per tutto 
conrpunzione ; ma' da ivi richiamato, convenne imitarli dà 
natovo imli» vicinanze di Roma .■ 




I 



\ 



I 



ì 

) 

i . 

i 

« 

I 

I 

I 

J 

♦ » 
t . 



1 

V 




1 



Digitìzed by Google 




«»4 



V.tTA DEL P. LBOSARDO 



CAPITOLO 
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Cii , cbc fece in diverfi luoghi , ne* quali in tal tempa 
fu mandato a predicare . 

S Embra incredibile, che abbia potato il Padre Leonardo du- 
rarla per tanti anni, ed in via^i si lunghi, continuati , e 
difaftroil , a piedi Tempre nudi , con fatiche si grandi , e con 
una vita si auftera. ed efatta, come li era prelcritto ne’ Pro- 
ponimenti, che fin dal 1717. fece, quando fi ritirò nella foli- 
tudine delT Incontro , e meglio anche fi vedrà nel regolamento 
.delle Tue Milfioni, e nei cali particolari nel lècondo Libro. E 
pure col crefcere che faceva negli anni gli crelceva Tempre 
più il vigore, per ilcorrere or dall’ una parte, ed or dall’altra, 
lenza riguardo alcuno a lunghezza di cammino . o allo llrapazzo 
grave della Tua propria perlona ; coll’ occhio Tolo alla ubbidienza, 
,ed al profitto delle Anime quali volar da per tutto, acciocché 
^da per tutto i popoli fi convertifièro a Dio. Stava l’ infiancabile 
Operaio lavorando nella vigna del Signore per varie Diocefi del- 
ia Marca , quando ricevuto ordine di portarli a faticar nelle vi- 
cinanze di Roma, lafcìato il tutto s* incamminò per far la vo- 
lontà di Dio, la quale riconoTceva, e venerava ne’ Tuoi Supe- 
.riori. Qiiìvi TcorTe i Velcovadi di Tivoli, di Veroli, e di 
• Fondi, predicando la penitenza, levando difienliooi , riformane, 
do coliumi , e riducendo a Dio molte Aninte , che per la col* 
pa Te n’ erano allontanate. Terminate le Millioni nella Diocefi 
di Fondi, fu richiedo di farle nella Città di San Germano nel 
.Regno di Napoli; e conolcendo elTer quella una campagna da 
non lalciarli in abbandono , e che eravi da faticar molto , con 
.ìTperanza di raccoglierne un gran frutto, vi fi portò nel meTe 
di Gennaio del 1740. Voleva la ftelTa (èra del fiio arrivo dar 
(principio alle, Tue apofipliche fatiche; ma il Reverendiflìmo 
Padre Abate di Monte Cafiìno , Totto la cui giurisdizione fla 
San Germano, e che avea Tatto venir le Millioni, in vederlo 
così fianco dal viaggio , e quafi che efinanito , gli comandò . 
che per due giorni fi ripoTafie , al che convenne ubbidire. Il 
bifogno di predicare la penitenza in tal; Città era grande; e 
grande altresì fu il fervore, col quale procurò il P. Leonardo 
la loro converfione. 
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■ Fra le altre indudrie, che coftumava dì (ilare per 
vere i peccatori a penitenza una era , che ad un’ora di notte 
nel tempo che duravano le Miflìoni faceva Tuonar la caitipana 
più grolla de’ luoghi» dove gli occorreva di predicare» per ri* 
iVegliar, come egli foleva dire, il peccatore odinato; nel qual 
mentre imponeva a tutti , che recitaflero tre Pater & Ave per 
ammollir quei cuori, che duri nella loro oftinazione non vo- 
levano arrendere a Dio : e con tal (àggia induftria in diverd 
luoghi gli era riufeito di guadagnar molte Anime ; poiché alcu- 
ni in udir quella campana, ed in rimettere» che fiionava per 
loro, fi arrendevano alla Grazia. Ora avendo impodo ciò an- 
che in San Germano, alcuni , che per il loro carattere avereb- 
bero dovuto promuovere la Mitìkine, ma erano dati contrari, 
fparlavano del Milionario , quali avelie voluto fpaventarli col 
Tuono di campane Iddio però, che in molti altri cali d era 
modrato difenlòrc del Tuo fedele Minidro, volle anche modrar- 
Io in tale occalìonc ; poiché il Sagredano della Cattedrale ad 
un’ora di notte chiamati alcuni Uomini, acciocché lo aiutede- 
ro a Tuonar la campana grolla ( giacché non poteva da Te foio 
neppure muoverla) aperta la Chielà, ed entrato’ nel campani- 
le, nei voler prendere la fune, queda ritiratad cominciò la 
campana a Tuonare da Te . Credettero , che quakun’ altra li tro- 
vade Tul campanile , o che avedè tirata di la corda ; febbene 
per edere data fino a quel punto la Chiefa Terrata con chiave,- 
non Tapevano immaginarli come avelTe potuto alcuno entrarvi;' 
con tutto ciò alla prima non ne fecero caToi vedendo poi »> 
che non cefl'av:t, ed era già mezz’ora, che con furia grande 
lèguitava quel Tuono, dal fondo del campanile cominciò il Sa- 
gredaao a gridare, che badava, e eedàlTer», altrimenti li fa- 
rebbe rotta la campana. Non eedàndo con tutto ciò, ma fe- 
guendo con maggior veemenza quel Tuono , il Sagredano acce- 
da il lume andò con altri fopra il campanile, e non trovandovi 
alcuno , odervà con Tuo grande dupore , che la campana fona- 
va da fe , in modo che sbigonito , dopo ederli fermato quahrhtf 
poco di tempo a guardar!» fonare con lì grand' impeto, egli 
ftedb con non poca fatica fcrmolla; col di più, che la fune non 
idava folla punta del legno , o regolo , m» era feerfa vicino sA 
ceppo,, in maniera che quando anche avellerò voluto tirar con 
tutta forza , non farebbe mai potuto rìufcire non folo cK fona- 
te quella molto pefante campana , ma neppure di mnoveTla. 
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Di tutto ciò ne fu fatto atteflato giuridico per man di No* 
taro, e fu cagione, che quei, i quali prima di mala voglia 
aveano accettata la MilTione, ravveduti ringrazialfero poi Dio, 
che avea loro mandato un sì zelante Religiofo per profitto delle 
loro Anime. 

Partito poi per Nocera, e per Gubbio, nelle quali Città 
col fuo foliio zelo fece le Mifiloni, occorfe in quel tempo la 
Feda del Corpus Domini-, e perchè il Vefcovo di Gubbio ef* 
fendo indifpuAo non potè afliftere alla proceflione folita di farli 
in tal giorno, fu pregato il P. Leonardo di voler fare tal fun* 
zione ; il quale dopo aver ticufato quanto potè , riputandofi 
indegno di far le veci del Prelato ; alla fine uniti tutti quei Si- 
gnori , e facendoli quaC violenza , fu cofiretto di portare 
e(To il Venerabile in quella procefiione, afiìfiico dagli Aedi Mi* 
nifiri, e colla 'flelTa pompa, come averebbero fatto al loro prò* 
prio Velcovo; il che fu di non poca mortificazione all’ umile 
Religiofo, il quale in tal facto cagionò una gran compunzione 
colia fua rara modefiia. Fu sì grande il concetto, che la Città 
di Gubbio ne concepì , che molti de* principali Cavalieri volle- 
ro vediti da Pellegrini, e a piedi feguirlo nelle Mifiioni, che 
fece nelle Dioceli di Camerino, di S. Severino, di Fermo, d’O* 
fimo, e di Loreto. Nella Città di San Severino in prefentargli 

S ueirilludrinìmo Velcovo il Crocifidb nell’ingredb della Mi{^ 
one gli difie , prendendo motivo dal fuo nome di Leonardo , 
che elfo era un Leone contro l’ Inferno , che però gli raccoman- 
dava il fuo gregge , ed io fatti ruggendo qual Leone ne sbandì i 
vizi , e introdotta un’ efatta riforma di codumi fece verificare il 
vaticinio del zelante Prelato . In tale Mi/lìone una povera don- 
na avendo gran dellderio dì andare al Catechifmo lafciò in let- 
to un fuo figliuolo di due anni, e nel partire di cala difle, Bea- 
tidima Vergine, lo raccomando alla vodra protezione, non 
avendo io altri, che lo cudodifca, e chiufa la porta fe n’andò 
alla Chiefa . Tornata poi in cafa, ne trovandovi più il bam- 
bino , cominciò 1’ adlitta Madre a piangere , e cercandolo tro- 
vò , che caduta la creatura per una buca era precipitata dalP 
altezza di due folai, « rimada dalle fafcie, con le quali era in- 
volta, fofpelk in aria, fenza farli male alcuno , con ammirazio- 
ne di chiunque , vide o rifeppe tal fatto . Scorfe che ebbe le 
fuddette Dioceli , predicando da per tutto la penitenza con gran 
fervore , e riducendo moltilTimi peccatori fui retto fentiero , da 
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Loreio (1 avviò ver(b Roma , dove giunco, e baciato il piede 
alla Sancita di Noftro Signore felicemente regnante Papa BE« 

NEDETTO XiV. che due meli avanti era (lato eletto Som- 
mo Pontefice , umilmente lo pregò ad afiicurarlo , fé era volon- ^ 

tà di Dio, che egli fi impiegafl'e in far le Mifiioni, ovvero le 
farebbe (lato meglio llarfene ritirato in Convento, per penfare ^ 

all’Anima propria; tanto più che era avanzato negli anni, ed 
oramai era tempo & prepararfi alla morte; al che rifpofe Sua J 

$anticè, elTer volontà di uo, che egli s’impiegalfe in fare le 
Mifiioni per tutto il tempo della Tua vita , e che come buon 
Ibldato dovea morire colla l'pada alla mano contro l’ Inferno, 

La qual predizione fe fiali verificata, lo ha comprovato la fua 
morte • poiché terminate a pena le Mifiioni nelle montagne di 
Bologna, giunto in Roma, dopo poche ore morì. Anzi gl’ inti- 
mò Sua Santità, che volendo pubblicare il Santo Giubbileo, 

Iblito di concederfi nel primo Anno del Pontificato, lo defiina- 
va a far le Mifiioni in Roma; che però in cinque Chiefe, cioè 
in Santi Apofioli, in San Carlo al Corfo, in Santa Maria in 
Trafievere, in San Pietro in Vincoli, ed in San Giovanni de’ 

Fiorentini fi prepara(Te per far le Mifiioni. Ricevuto un tal co- 
mando volle prima il Religiofo Mifiionario far gli Efercizi fpiri- 
tuali nel Convento di San Bonaventura, per accender fi di quel 
divin fuoco, che poi dovea diffondere ne' proflùni ; dopo di che 
a i tredici di Novembre del 1740. intimate le Mifiioni in Santi 
Apofioli, e fuiTecutivamente nelle altre Chiefe defiinaiegli ; ben- 
ché Roma fia delicata , fpeciatmente in materia di Sacri Orato- 
ri, pure, il concorfo in tutti i luoghi di ogni qualicè di per- 
Iboe fu si numerofo, come fe mai non faveflTero udito. Lo 
converfioni furono al grandi , che nella fola Chielà di San Car- 
lo fi convertirono dieci Meretrici, le quali rinchiufe nel Coti- 
fervatprio detto del Padre Bufii, furono poi trovate copiofe 
limofine per dar loro recapito'. 

Terminate le fue apofioliche fatiche in Roma, fi avviò 
nel me(é di Gennaio del 1741. per Terracina , nella qual Cit- 
tà quanto grande folle il frutto de’ Popoli, e l’alta fiima, che 
gli conciliarono le di lui virtù fenza aggiungervi una parola del 
mìo, riferirò quanto ne fcrìfie Monfìgnor Oidi ivi Vefirovo. 

Dice dunqe con lettera data a' ventiquattro di Gennaio del fud- 
detto anno al Superiore dì San Bonaventura in Roma : £' fi- 
nii* ad meiartm Dei gferiam , la Wffutne in ([uefia Città, cen pro- 
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^tto tale , che al ricordare d" uomini non vi ì fiata U fimile, non 
falò fer la frequenza , pereti mattina , e fera fi /popolavano le 
cafe, ma per la compunzione cordialijfima , che ognuno aveva de* 
fuoi peccati , mentre con quel Tu, e Tu , applicandolo ogni un» 
a fe eoi timore che fuffe /’ ultima ebiamata ; fono feguite confef- 
fioni generali , riconciltaziani , e refiituztoni. Nell’ atto di partire 
gli è fiato fatta la fparo della Fortezza , come fi fuole agli Emi- 
nentilfimi e Grandi di Spagna , ed ha itfeoata quel tuon nome , 
che già anebe aveva per fama, di e fere un buon f Serva di Diot 
e fia detto ad maiorem Dei gloriam, comunemente viene fiimata 
un Santo Vietare , & in erba ; e per tale lo credo io ancora , e me 
ne fottoferivo . In Nomine Patrie , & Fi Hi, & Spiri tue SanSi, 
Amen . E due volte genuflefio mi fon fatto benedire , prefenti gli 
compagni . Potrebbe V, P. far legalizzare la mta lettera per con- 
ferverla ad perpetuam , non potendofi fapere ciò , che Dio avefie di- 
fpoSo per li tempi futuri ; perebì fimil taglio di Servi di Dio, non 
ce lo da il Signore coti frequentemente . Da gran tempo i Cit- 
tadini di Gaeta erano anfìoii di aver le Miflloni del P. Leonar- 
do, ma per edere tal Città di prelìdio, ed una delle princi- 
pali Fortezze del Regno di Napoli ; Tempre vi fi era frappo- 
Tlo qualche odacelo . finché il Signor Cavalier Conca Tpianato 
il tutte operò in modo, che dalla Santità di Noftro Signore 
folTe mandato ordine al Miflionario di portarli in Gaeta. Dopo 
le Mifiloni dunque di Terracina porcacovifi, e giuntovi in tem- 
po per appunto che vi erano di guarnigione cinquemila Solda- 
ti, e da cento cinquanta Ufiziali , avevano quelli fatti prepa- 
rativi grandi, per farvi un TontuoTo Carnevale, con recita di 
commedie ; ed a tal fine avevano fatti venir liMulici, e li So- 
natori da Napoli. Difpiacque perciò molto a quella Ulizialità 
la venuta de* Millionarì in tal tempo ; ma il prudente Religio- 
io in udir tal fufurro ■, non volendo che in ciò la vincefle il 
Demonio, parlò con tale elficacia a quegli Ufiziali, facendo loro 
intendere , che non era venuto per impedire il loro Carnevale; 
ma foto li pregava che volelTero portarfi alle prediche, che 
riufcigli di quietare ogni tumulto, e G principiò la Milfione . 

Sul bel primo fu sì grande la commozione della Città, e 
sì numerofo il Popolo ; che compunto nelle prediche correva 
a confefiarfi , che fu necefiàrio porre buon numero di Soldati 
sì in ChieTa attorno a’ Confellìonali, come alla cafa, dove al- 
loggiavano i Mifiìonari , facendovi di continuo Ilare un corpo 
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di guardia. Tre fisre dopo principiata la Mifltone gli UfiziaU 
vollero, che fi faceflè la commedia, e mandato l’ invito alle 
Signore di Gaeta , conforme leggo nella relazione , che prelen- 
temente ho fotto gli occhi , non vi andarono che fole tre vec- 
chie per io che , non ottante le grandi fpefe , che avevano fat- 
te in Malici e Teatro, lafciarono affatto ogni penCero di Car- 
nevale , c non fi fecero più commedie ; ma con una compun- 
zione grande, ed edificazione di ognuno furono fempre attidut 
alle (acre funzioni , purgando quafi tutti colla Confettione Ge- 
nerale la loro cofcienza. Lo ttetto Capitano de* Granatieri , che 
era Perfonaggio di gran porcata , andato con grand* umiltà a 
trovare il Milfionario, fece le fcufe da parte degli altri UfiziaU 
di aver fui principio fatta qualche oppofizione ; ed univerfal- 
mente fu si grande la commozione e de' Cittadini , e de* Sol- 
dati, che in ogni predica non fi udiva che pianto. Vi fu con 
tutto ciò chi ottinato non fi ravvedde ; febbene gattigato dz 
Dio, fervi di terrore, e di efempio. Nella predica del pec- 
catore ottinato, accefo di un fervore più dell'ordinario ditte con- 
tro il filo folico ; Il euor mi dice ejfsrvi qui un oflinat » , fe non 
fi ravvede , per eff’o è finita : queSa notte gli' arriverà il gaffi~ 
go. Bravi in fatti pre&nte uno , che nella ttelfa fera alle tre 
ore di notte , mentre ftava a cena mangiando un* uovo, forpre- 
fo da un fiero accidente cadde Cubito morto . negro , e fcon- 
trattàtto in maniera , che cagionava fpaveoto ; fenza che due 
Sacerdoti , che erano prelènci , e cenavano con lui , Capettero , 
o potettero mai proferire le parole dell’ attui uzione . Aveva 
quetto infelice una pratica fcandulofo , nè mai con minacce , 
ed efortazioni del Velcovo era fiato potato indurre a ialciar- 
la . Da un tale avvenimento funetto retto talmente commotta la 
Città, che notavano le parole del Mittionario , come fottero 
oracoli , e nella predica della Madonna raccomandando il ricon- 
ciliarli co* prottimi , non ci voile dipiù , acciocché il Maggiore 
della piazza , che da molto tempo non parlava col Velcovo 
partitoli da mezzo de’Cuoi UfiziaU fi portatte alla preCenza di 
ognuno a baciar la mano al Prelato], che attitteva alia Mitttone 
fui trono. Fatto, che cavò le lacrime dagli occhi di tutti; in 
vedere un’ Ufizìale primario, che lènza badare a i puntigli , o 
dicerie del mondo, avea dato in pubblico un èfempio tanto 
(Ingoiare di crittiana pietà. 
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Avrebbero voluto sì quegli Ufiziali , come il Vefcovo » 
che dopo le Millioni fi fbfie fermato per dare gli Blèrcizi, ma 
non potè compiacerli .. Quanto fi folle aflTaticato per gloria del 
Signore, e benefizio delle Anime in quella Città brevemente 
lo fcrifle r Arcidiacono Conca ai Vefcovo di Terracina , con 
lettera data ai cinque di Marzo del fuddetto anno 1744>^ dice 
dunque cosi i potrà VS. lUuSriffima immagiuarfi il frutto 
grande ^ che fi à ricavato dalle Sante Mijfioni di quel gran Servo 
di ùiot il F, Leonardo da Porto Maurizio ; onde con verità puh 
dirfi, che ha fantifieata queffa Città di Gaeta . Ognuno' ha cono- 
feiuto in tal /oggetto’ una particolare affìfienza dello Spirito Santo 
con zelo veramente apofiolico ; è perh tenuto in gran concetto » e 
fomma venerazione da tutti !■ tanto che hifognava tenervi continua- 
mente le guardie de' Soldati attorno . La Cbiefa fempre piena a 
tal fogno , che tramortivano molti per la gran calca del popolo j 
e la fua partenza è fiata compianta univerfalmente da tutti . Hon 
mi difiendo al particolare, riferhandomi in un giorno, che forfi 
farò di pafiaggio , riferire in voce a VS. llluérilfima i prodigi 
della Divina Grazia , che il Signore fi è degnato ufare per mez- 
za di detto Servo fuo . Da Gaeta dunque alli 17. di Febbraio» 
parti per Roma , dove fermofil la Quarefima , e dati nella fet- 
timana di Paflìone gli Efercizi fpirituali pubblici nel Palazzo* 
Rofpigliofi con gran concorfi» , fpecialmente di Nobiltà , dopo* 
Palqua a’ inviò a predicare la penitenza per lie Diocefi di Ter^ 
racina, Pontecoevo , ed altri luoghi 3. e mentre flava facendo le 
Mifilonl nella Terra di Cavi Diocefi di Paleftrina , gli fu pre- 
fentaca la Madonna, che poi fino all’ ultimo portò nelle Miflio- 
ni, fìtta, e regalatagli dal Cavalier Conca, gradita al fommt» 
dal divoto Miffionario, per vederla dipinta in aria tanto ama- 
bile , col Bambino in braccio : e la chiamò la Madonna det 
heir Amore . Avea fatte nella Provincia di Campagna continuo 
Miffionl, fenza prendere pure un giorno di ripofo, fvellendo 
vi» per tutto , ed infetendo in- tutti il timor fìnto di Dio ; 
quando paflato in Bocchignano Abbaca di Fàrfì nella prima- 
predica, che vi fece, per efTere efienuato dai viaggi, e dalle 
fìtiche , (venne in palco perlochi portato a braccia in- cafì fi 
temè di perderlo ; ma riavutoli dallo fvenimentov volle il gior- 
no feguente prolèguir le prediche, con dire r II fomaro del mìa 
corpo fi i buttato- in terra , perciò hifogna gaHigarlo , acciò non cp 
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fi avvezzi per »«’ altra viltà , ma fila ben forte in piedi, e no» 
{aia. Ch’ egli non facelTe coaco di tali deliqui, che bene /pel* 
fo pativa, cagionatigli dalle grandi fatiche, e penitenze, ben 
lo ditnodrò in molte occaiioni , e fpecialoaente in Civitaduca- 
le.' Era quivi giunto dopo un lungo, e dolorofo cammino fo* 
pra brecce, delle quali erano ricoperte le /Irade,* e per an- 
dar co’ piedi fcalzi, vi avea /offerto un molto gran patimento; 
la ffefìfa fera volle intimare la Miffione, ma alla metà della 
predica fvenuto , gli fu bifogno porli a federe. Tornato in /e 
volle profeguir la predica; e poftafi la catena al collo, e la 
corona di fpine in capo , come alle volte era iùo coffume , diede 
di mano alla difciplina per batterli; ma dal Vicario Generale 
/àlito fui palco fu forzato a deh/lere. Tali erano i regali , che 
dopo aver ben faticato, /ino a fvenire, dava ai fuo corpo. 

Da Ci vitaducale fi portò ad cfercitar f impiego apoffolico 
nel Borgo di Rieti; ed intimata la Miffione il di otto Luglio 
del 1742. gli li fe innanzi una offeffa, e per la di lei bocca 
proteffò il Demonio , che averebbe fìtto ogni sforzo per di- 
Àurbar tal Miffione; ed in fìtti ne’ primi giorni /èmpre fuc- 
ce/Te qualche cofa di ffrano per divagar 1* udienza , e ca^onar- 
le diffurbo. Nella prima predica un gatto, il quale fa creduto 
un Demonio, faltò da una ffneffra molto aita fui capo di una 
Religio/a delle Oblate , alle quali è perme/To 1 ’ u/cire ; e leva- 
tole il velo di teffa cagionò gran bisbiglio. Un altra fera cadde 
r im polla di una fineffra, che naturalmente non poteva cade- 
re , e per e/Tervi fotto molto popolo, che flava udendo la pre- 
dica , averebbe dovuto far del gran male , febbene nefluno ne 
ricevè nocumento. Altre volte or Zi /laccò da alto un matto- 
ne, or cadde una flange; /inchè una mattina mentre /! faceva 
in piazza l’ Iflruzione , due giovenchi , che /lavano fotto un car- 
ro , prefa una precipitofa fuga verfo la numero/à udienza, che 
lo flava afcoltando, vi cagionarono una gran confulìone. L’of- 
fe/Ta frattanto /è la rideva, e proteflava il Demonio dì avere 
eflb cagionati quei diflurbi . e che voleva caufarne anche mag- 
giori . Fu pregato il Mifflonario a fargli un precetto , accioc- 
ché non intenta/Te altro male; il che fatto, fenza più avvenire 
altra ftranezza fu compita la Mi/fìone con /bmma quiete , e 
con un grandi/Timo frutto. Fralle altre colè , che con tal ve- 
nuta del P. Leonardo nel Borgo di Rieti furono fìtte per glo- 
ria del Signore , non c da tacerff ciò , che operò per dife/à , 
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e (labilimetito di alcuni Eccleliaftici. i quali armati di zelo per 
la iàlute delle Anime , erano in procinto di defidere dall’ ini* 
prelà per la fiera perfecuaione , cke avea loro moda eoo* 
tro r Inferno . Alcuni Chierici , e Sacerdoti di Rieti aveva* 
no fatta infieme una fagra legar per impiegarli ciafeuno fe- 
condo la fua capacità in promuover la gloria di Dio , e 
procurare la falute eterna de’ prolTtmi ; catechizarano fanciul- 
li • tdruivano carcerati , villtavano infermi • e s’ ingegnavano di 
ridurre nel buon (entiero i traviati: in ora determinata fi ra- 
dunavano in cafa di uno di loro, e dopo aver letto per un 
poco qualche libro divoto, e fatta una conferenza fpirituale, 
conchiudevano il tutto con una pia meditazione. In breve 
tale adunanza crebbe al numero di fettanca perfbne» le qua- 
li oltre il migliorare i loro propri codumi , col buono ef«m- 
pio che davano, e colle fervorofe efor razioni, che facevauo » 
erano di profitto grande per le Anime. Ma 1’ Inferno in ve- 
dere il bene, che fi faceva, ed intimorito di quel più, che 
prevedeva poterli fare in avvenire ^ fulcitò una furiofa cem- 
peda contro quei , che ne promuovevano il lavoro , e comin- 
ciato da alcuni a fofpetcarfi di quell’ adunanza , pa&ndo pofeia 
da* fofpecti lègreti a cenfure palefi , molKro nella Città un gra- 
ve bisbiglio, tacckndoK chi da ignoranti, chi da prelèntuofi» 
chi da amici di novità ; nè vi mancarono di quei , che fi avan- 
zarono fin a Ipacciarli per fettari. Monfignor Camarda ivi Ve- 
feovo bene informato del tutto, acciocché quei buoni Eccle- 
fiadict putellèro con rutta pace proTeguire i 1 (ko intraprcll Elèr- 
cizr di pietà, e fi chiudefiè la iràcca alla cenfora, ed alla ca- 
lunnia , comandò , che fi rrasfiurìfie la conferenza , ed ogni al- 
tra funzione dalla cala privata in pubbHca Chiefa, ed euo Aefi- 
fo più di una volta volle ellervt prelènte, e proporre i Tuoi 
dubbi ; facendo il medelimo akri riguardevoH , ed anziani Eo- 
ciefiallici , fenza però che mai fi fo^ potuto quietare il remo- 
re , che anzi più andava crefcendo, per lo che, temendo r 
promotori di tal* opera qualche infuperabile ollacolo, davano ita 
procinto di ritirarfi , abbandonando 1* imprefa » 

Giunfe m tal tempo il E. Leonardo in CHricaducale quat- 
tro miglia dinante da Rieti, ed avvifato di quanto ivi occor- 
reva , mandò a dire a quegl* intimoriti Eccleuallici , che pro- 
fèguiflèro pure negl’intraprefi Eforcizi, elTendo quella opera di 
Dio ; e portatoli dopo qualche giorno » predicare U pcniuii- 
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za nel Borgo di Rieti, prefe apertamente a difenderli . Lodò 
in pubblico , ed in privato i loro Efercizi , elbrtando tutti a 
frequentarli; volle, che nelle funzioni della MilTione vi fodero 
impiegati quegli EccleCadici , ed alla loro fagra lega diede il 
titolo della Coagreggzigne degli Amanti di Dio . Egli delTo vol- 
le eder prefente , e far la conferenza fpirituale , la quale avea 
dato il moto alla critica, e nel chiuder la Miilione, la fcelfs 
per uno de' mezzi da confervare il bene operato in eda. Non 
vi volle di più per far cedare in tutto ogni contradizione ; ed 
in vedere , che il P. Leonardo non foto aveva approvata , ma in 
oltre molto raccomandata quell’opera, i mededmi, che prima 
r avevano condannata , cominciarono con loro molto profitto a 
frequentarla . Stabilita quella iàgra adunanza , e conolcendo il 
Vefcovo, quanto grart bene ne provenide nelle Anime, con 
Apodolico Breve erede la loro lega in una Congregazione d 
Preti lécolari lòtto il mentovato titolo degli Amanti di £>io, e 
donò loro nei mezzo della Città una Chiefa , nella quale con 
adidua adiftenza ad afcoltare le Confedioni, colla quotidiana 
amminidrazione della Divina parala , e con altri divoti Efer- 
eizi, tengono al popolo di Rieti, e de* luoghi convicini aperta 
una fcuola da impararvi il Tanto Timor di Dio, e la maniera 
di falvarfi 1' Anima. Quei zelanti Sacerdoti , che compongono 
tal Congregazione, dopo aver fatto actedato autentico di ciò, 
che ho riferito, lòttofcritto da edi, e dal loro Vefcovo, per 
far conofcere con quanto vigore il fervido Midionario Ibde- 
nede la loro berfagliata adunanza, acciò non cadedè a terra, 
conchiudono il diddetto attedaro con dire : Tutti quelli, che 
eoa quefli mezzi giungeranno a falvarfi , dovranno dopo Dio , rh 
conofcere la loro falute dal P. Leonardo , che fofienendo con tan- 
to vigore queJP opera , allora quando pericolava i puh dirfi, ejferne 
Sato il Fondatore . Profeguendo poi le fue apodoliche fatiche 
per molte Terre dell’ Abbazzia di S. Salvatore maggiore, e 
della Dioceli di Rieti , nel predicare io Belmonte volle la San- 
tidima Vergine, dare un legno vifibile di quanto gradidè l'ode- 
quio, che dal dio divoto Servo le veniva procurato, con efpor- 
la all’ adorazione de* popoli t poiché nell* ultima predica , nella 
quale fi feee divota procedione con l’Immagine della Madon- 
na , in tutto il tempo che durò tal procedione fu veduta una 
della, che fi aggirava come formando una corona (òpra la 
macchina , fu di cui dava collocata la fàgra Immagine ; il che 
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cagionò gran maravigUa, e tencrexza infìeme a chiunque I» vi- 
de . Da qui ù era portato nel Vefcovado di Tivoli, e (lava 
alFaticandofì nella Terra di Rioffreddo: quando gli giunfe ordi- 
ne di porcard a Roma, dove Sua Santità voleva che faoedè 
di nuovo le Midioni . Nel mefe dunque di Novembre det 
17 ^ 2 . fì portò il P, Leonardo in Roma, dove con grande zelo 
fatte le Midioni prima nella Chiefa de' Santi Apoftoli, con con- 
corro di molti Porporati , ed una volta anche del Sommo Pon- 
tefice ; e dopo nella' Chiefa di S. Lorenzo fuori le mura; dipoi 
adidè alla morte del Marchefe Vincenzio Nunes. ohe volle con 
edb far la fua Confeifìone generale . (^efto pio Cavaliere , dan- 
do già aH'edremo, rivoho a lui gli diìTe:.?. Leonardo, io con- 
fegno la mia Anima nelle vodre mani, ed edo gli rifpofe , ed 
io la conlégno nelle mani di Dio; con che contento'il Mar- 
chefé rendè 1’ Anima al fuo Creatore. 

Già da un pezzo la Repubblica dì Genova defiderava ave- 
re il P. Leonardo, quando impodogll dall’ubbidienza di trasfe- 
rìrvifì, da Roma fi partì per Firenze, e da qul'andato in l.i- 
vorno s’ imbarcò per Genova. Incredibile fu l’allegrezza di quel- 
la Città, che anfiofa di vederlo, impaziente afpettava il Tuo 
arrivo. Fu pregato dal Superiore de’ nodri Riformati del Con- 
vento della Pace di far una predica in quella Chiefa nel fe- 
guente giorno di Domenica , e benché 1’ umile Religiofb non 
averebbe voluto così fubito fard vedere, pure prendendo U 
preghiera del Superiore quale comando , non osò di contrad- 
dire; del che fparfa la voce per la Città, che il P. Leonar- 
do predicava, fu sì numerofo il popolo, che non (blo fi riemr 
pi quella capacidima Chie& , e Convento, ma anche la piaz- 
za , afpettando tutti , come ellt dicevano , di udir predicare un 
Apodolo . Salico in palco vi fece la predica (opra la malizia 
del peccato mortale , con tal tuono di voce , e con sì gran fer- 
vore dì fpisico,che fili bel principio sì Eccledaftici , che Secola- 
ri cominciarono a piangere, e crefeendo (émpre più la com- 
punzione, al fine della predica, a cagione de’ gran pianti, e 
grida (per fervirmi deHa frafè, con cui mi è pervenuta nelle 
mani la relazione) fembrava il giorno del Giudizio. Quanto 
fo(Te grande il frutto , che (i raccolfè da quella fola predica » 
che per la prima volta fece in Genova, ben fi conobbe non 
iblo dalla compunzione già detta, ma anche nel dì feguente, in 
cui convenae a’ Sacerdoti di alfilbere tutto il giorno a’ làcrì Con- 
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feinonalt, per alcoltar Confefsioni . Veduto ciò i Serenirsimi 
Collegi, e provando coll’ efperienaa quanto del zelante MHTio. 
natio aveano prima folo udito per fama , gli diedeto ampia 
facoltà di elercitare il .Miniftero Apollolico in tutta la Riviera 
^1 Ponente . Scorrendo duntpie quella Rivicca , in un luc^o 
-de’ principali non >vi mancarono de’ contradittori , che non vo- 
levano le MiOioni i ed altri , che trafcuravano di andarvi., 
i quali però fe non vollero Dio, che gl’ invitava per mezzo 
del Tuo Minierò • con amore, lo provarono fe vero in ga(^ig^c» 
-li con isdcgno , come lì ha ne' cali feguenti , fra i .molti quivi 
iùcceduti. Una pecfona .principale lì era gagliardamente oppolìa 
acciocché non vi andaflTe la Milfsone ; vedutala poi introdotta 
per non aflìAete alle fagre funzioni, fe ne parti per alcuni gior- 
ni dalla Patria. Per illrada fu Ibrprefo da uno Urano temporale 
con tuoni, e làette ; ma pure prolèguendo il cammino, nel 
paflar focto una rupe , li fpiccò dall’ aito un gran maflb, man- 
candovi poco, che non redalTe fepolco folto quelle ruine, il 
che da tutti fu giudicato . elTere llaio un manifello galligo di 
Dio. Una donna dello llellb luogo , in vece di portarli alla pre- 
dica , volle andare in campagna , e benché fgridata dalle vici- 
ne non diede orecchio all' avvifo . Giunta al bolco volle faliro 
lòpra di un’albero, ma appena falita cadde a terra; dal che 
confusa tornoffeoe a cala.. Il giorno feguente pure trafeurando 
la predica volle ritornare al lavoro, ma cadendo di nuovo dal- 
lo Hello albero li ruppe una fpalla . Più fpaventofo però fu il 
calò, -che firgue. In quella HelTa Milfione vi fu un’uomo il 
q-uale invitato dagli amici ad andare a fentire il MiUlonario con 
•difprezzo rifpofe, cèf ts»te Mij/ioni? E non volle andarvi, ma 
HI quello Heflb punto fopradàcro da un male repentino , e molto 
. grave , fu condotto allo fpedale , dove il giorno dopo mori 
fenza Sagramenti; e che ciò folTe galligo di Dìo, maggiormen- 
te fi conobbe dall’ eServi dato chiamato uno de’ compagni dei 
MHTionario , ed andatovi per confelTarlo { quelli che alTiHevano 
allo fpedale '.fecero confeflare un altro infermo ,. fenza ricordarli 
iche l’avevano chiamato per confelTar quel mefehino; ed appe- 
na partito il Relipiofo. quel miferabile fenza Sagramenti, e 
fenza Sacerdote all improvvifo morì. 

Se però in tal luogp le Millìoni del P. Leonardo ebbero 
• de' contradittori , non così fu in Porto Maurizio; poiché cut- 
<q allegro quei Popolo per rivedere quel fuo Concittadino, 
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che da treataquactro anni non aveva più riveduto i iingolarì 
furono le dimohrazìoni che fece, e le difpofìzioni che usò, ac- 
ciocché nel far le Miflioni il tutto andalTe con ordine , e 1’ affi- 
(lenza affidua , che ebbe alle prediche , come anche il frutto • 
che ne riportò fu ben grande . Partito da Porto Maurizio , e 
predicata la penitenza a Finale , gli caddero per le grandi li- 
tiche infermi di male grave i quattro compagni , che feco con* 
duceva, e gli convenne afpettare , finché fodero guariti, dopo 
di che fu chiamato a fare le Miffioni nella Città di Genova . 
Fu quivi si grande il concorfo , che fu necefTario porre il pal- 
co Tulle porte della Chiefa della Pace, acciocché dalla piazza, 
c dalla Chielà , le quali erano piene , poielTe edere udito : ma 
ne anche ballando tal Uro fu duopo predicare alcune volte in 
Bifagno, con tale affluenza di popolo, che da' pratici fu giu- 
dicato palTare il numero di centomila perlbne. Sembrava im- 
poffibile tener quieta si gran moltitudine : ma appena faliva 
in palco il zelantiffimo Miffionario, che ad un Tuo femplice 
cenno non fi udiva più una parola, dando ognuno ad udirlo 
con un r^orolò filenzio. Vollero i Sereniffimi Collegi di Ge- 
nova lafciare una pubblica, e perpetua memoria di aver fatte 
nella loro Città le Miffioni il P, Leonardo -, che però nel luogo 
di Biiàgno, dove fece Tultima predica, vi collocarono tre' gran 
Croci con un bel Monte compodo di pietruzze bianche , e 
nere, con le parole da lui frequentemente ufate: Gesù mio mi- 
f«ric»rdia. Avendo poi nella predica del Santiffimo Nome di 
Gesù raccomandato di porre Tulle porte delle cafe tal Nome , 
ordinarono fubito agl' Ingegneri , che facedero fare in marmo 
ben grande con magnifici ornamenti un belliffimo Nome di Ge- 
sù, il quale fatto a guifa di Sole con le lettere, che compon- 
gono i Nomi di Gesù ; e di Maria , fcolpiti di bronzo dorato , 
circondato di raggi parimente dorati , nel giorno di S. Gio, Ba- 
tifta, nel mentre fi fcuopriva tal Nome pollo filila porca del 
Ponte Reale, feguì lo fparo de' cannoni del Porto, col Tuono 
delle campane di tutte le ChieTe , affifiendo in tal tempo i Se- 
reniffimi Collegi alla Meda Tolenne nella Metropolitana di San 
Lorenzo, ponendovifi la colletta del Santiffimo Nome di Gesù, 
avendo cosi ordinato fi facede in tutte le Chicle l'Iliudriffimo 
ArciveTcovo. Mandando di più ordine a tutte le Città, e Ter- 
re murate Toggette alla Repubblica, di fare ognuna lo dedb, 
doé di porre Tulle porte un tal Nome. Ottenne frattanto la 
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Repubblica da Sua Santità di poterlo rattenere« per poi man- 
darlo nella CorGca , perlochè dopo eflerli portato a far la 
Miflioni in Lucca , ed in l^idoia , G difpo^ per patiate in 
quell’ Ifola. 

CAPITOLO XVI. 

£* mandato a far te Miffioni in Corfica i eonverfioni Mfegtàtei 
e quanto abbia patito in quel Regno. 

E Ra il Regno della Corfica da nnolti anni in grandiflime ri- 
voluzioni , per le quali ogni cofa foflbpra ; e per le fazio- 
ni > e difeordie de’ popoli, e per li diverfi eferciti, che vi 
erano dati, cagionandovi gravillimi danni, fi era ridotta quell* 
IfuU quafi all’ ultima defolaziooe . Quello però che riulcìva 
più lagrime vole era la perdita di tante Anime} poiché, oltre 
molti altri difordini , che da tali revoluzioni ne natcevano , 
eranvi molto frequenti , e numerofi omicidi , renduti al fami- 
liari , e cómuni , che quali in ogm paefe , o luogo vi erano 
truppe di Uomini armati, uccidendofi con tal crudeltà, e fu- 
rore , fino a difttuggere le famiglie . Or in quello Regno fu defti- 
nato a predicare la penitenza il P. Leonardo. L’ imprelà era 
molto malagevole, e pericolt^a: poiché andandovi il Mifliona- 
xio mandato ad idanza della Repubblica di Genova , né volen- 
do la maggior parte de’ Corti riconofccre, o ricevere ordini 
dalla detta Repubblica, vi era neceffaria una Comma prudenza, 
ed un’ atiidenza particolare di Dio , per procedere con tura 
la cautela , che in tempi si crìtici era pur troppo neceflaria . 
L’ intrepido MitSonario fenza aver tanti riguardi , o pen&re n 
malagevolezza , e pericoli , ma pronto ad ubbidire , e dare an- 
che il (àngue occorrendo per la falute delle Anime, alHcurato 
tale elTere la volontà di Dio , per mezzo del Sommo Pontefice 
che bramando la pace, e la làntificazione di quell ICola, era 
concorlb in mandarlo , con generofita grande abbracciò tale 
iroprefa. Stava facendo le Miflioni io Vioreggio Diocefi di Luc- 
ca, quando da Genova gli fu mandata la lÌKcorfo 

per trasferirlo in Corfica. Averebbero voluto i Signori di Vio- 
reggio , che lì foflero terminate le Miflioni , ma il Capitano, 
che con Filuca era andato a prenderlo, temendo il pericoto 
de’Corfari di Atóeri, che (correvano quei mari, non permife 
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il fermarn-: perloehè troncate le Millioni, e fatta l' tihiina pre« 
dica, in cui diede ia folita benedieione s’ .imbarcò iulla Filucji 
per il golfo della Spezia, dove la barca del foccorfo k> ftava 
alpettando. Fallando poi per Porto Venere, da qui nel mele 
di Maggio del 1744. pafsò nella Corfìca. Due giorni, e tre 
notti (lette in Mare, ne] qual tempo non volle (lare ozìofo, 
ma nella (le(Ta barca predicava ai Marinari , e Soldati , che 
erano fopra cento, e il compunfe in maniera, che giunti poi a 
terra vollero tutti fare la Contedìone generale . Si ammalò in 
tal viaggio un povero Marinaro, ed aggravatoli il male volle 
confelTarfi generalmente col P. Leonardo , il quale con cariti 
grande, dopo averlo aflidito in quella malattìa, ridotto all’ e- 
Kremo gli raccomandò 1 * Anima, e quel poveretto tutto lieto 
nelle fue mani (e ne mori. Giunlèro alla fine in Badia Capi- 
tale della Corlica , e perche per elTcr di notte non d potè aver 
pratica , fu d’ uopo afpettar ia mattina per Icendere in terra. 
Pollo che ebbe il piede in terra il divoto'Midionario , a dirit- 
tura andò al Convento d«’ nodri Padri kiformatì di S. Mi- 
chele Arcangelo, e dopo aver celebrata la Santa Meda fi portò 
da Sua Eccellenza il Governatore , col quale avuto un lungo 
ragionamento fopra 1 ' affare delle Milioni , Ikenziatofi fece ri- 
torno a] Convento. 

Quei Cittadini erano molto anfiofi per la fama grande , 
che in molte occalioni ne aveano adita , che facedè loro una 
predica i • perloehè i Padri Provinciale, e Guardiano dei Con- 
vento con premurofe idanze l’ indud'ero a compiacerli. Nel 
giorno dunque di S. Pafquale dopo il Velpro portatoli il Go- 
vernatore col Senato , ed altra Nobiltà in Chielà ove fi eoa 
adollato numerofo popolo , falico in palco predicò con tal fer- 
vore, che compunta quella udienza, lagrimando diroteameote , 
non fapeva cedare dal piangere. Averebbe voluto, ehe le pri- 
me MilHoni fodero fatte in Badia, ma per le circodanze, che 
occorrevano , dimò bene quel Governatore , che prima fi pre- 
dicadè per 1’ Ifola nella quale era più necelTario, che affati- 
cade r Operalo Evangelico^ dopo di che of>a tutta fulennìtà Q 
làrebbero fatte le Midìonì in quella Capitale , Prefe dunque 
dal Governatore l’ Idruzionì del come di portarfi in intrapren- 
dere , e profeguire sì faticofe , ed infieme sì pericolofe Mi(^ 
(toni, fe ne partì per la Dioced di Mariana. Sul bel principia 
cominciò a provar degl’ incomodi , preludi di quanto davea 

poi 
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poi patirvi nel' decorfo: poiché il primo giorno dai viaggio, in 
eui giunfeal Convento di Mariana , prefo per iftrada daUUcquay 
nè elfendovi luogo alcuno da ripararli, dopo naolte miglia di 
cammino , tutto: bagnato vi arrivò si iilanco , e mal- concio , 
che non li reggeva in piedi per la gr»t debolezza. Era quel 
Convento molto male in ordine , per edere dato incendiato dai 
Franceli nelle guerre pochi anni prima lèguice coi Cord: ed 
udito r arrivo del Midionario concorfe per vederlo un gran 
numero di perfone, ma armate di fchioppi, pìdole, e coltelli} 
in modo che in veder tanti uomini armati , i quali udì , che 
Tempre andavano in tali maniera , nè mai deponevano le armi } 
ed in odervar le rovine di quel povero Convento, conobbe 
per efperienza quanto prima gli era dato rappreCentato de' 
gravidìmi danni, che dalle dilunìoni venivano' cagionati in quel 
Regno. Qui intimò, le prime Midìoni della Corllca; e 

perchè fi avvide , che il peccato, il quale più di tutti regnava 
in quei Paefi , era quello dell' odio, e della vendetta} in mo- 
do che ricevuto un atfronto, o un ingiuria, fiibìto tutto il pa^ 
rentado deirodéfo fi poneva in armi contro tutto il Parenta- 
do deir oflFenfore , facendo giuramento di andar tutt’l congiun^ 
ti d* una parte contro i congiunti delf altra , con ifpianto del- 
le famiglie , e morte di molte perfone innocenti } perciò nelle 
prediche cominciò ad inveir molto contro la crudeltà dell’ orni-’ 
cidio.’e contro la vendetta. Per indurir a deporre ogni odio, 
pensò bene propor loro , ed in fatti gli propofe, due roeazi, i 
quali furono molto efficaci per rappacificare quei popoli . I-t 
primo fu far fi fare una tavoletta, in cui era dipinto il SantiP- 
fimo Nome di Gesù , ed ogni giorno terminata la predica la 
laofirava al numerefo uditorio , pregandolo , ed infinuandogU , 
che per porre la pace in quel Regno, tutti ^olpilTera il No. 
me di Gesù filile porte delle cafe, ed ogni volta che ulcifiTerOr 
o enrraflero , chinando il capo dicelTero r Geià mio prifiricor-' 
àia ; intendendo con dir ciò di- non voler mai più vendicarli . 
Il fecondo mezzo fu di erigere, dove non vi fofiè, la P7a Crit‘ 
ah, e frequentando tal divoto efereizio, ad ogni ftazione pro- 
porre di perdonare ogni inguria per lèguire l'efèmpio di Gesti 
Crifto e di foppòrtare il tutto volentieri per T avvenire. Quan- 
to folTero efficaci le diligenze, che il zelante Miffionarie usò 
per ellirpar le vendette , fi cominciò ad elperimentare fin dalla 
^iroa Mi-lEone, che fece la Mariana} raeatxei benché quivi 
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CslTero oftinace inimicizie , e vi foflero feguiti molci omicidi , 
per i quali molte famiglie davano in armi ; pure in udir le pre- 
diche» e rinfuocate parole» che ufcivano dalla bocca dell’in- 
£:rvorato Predicatore» non vi fu pur’ uno» che non deponcffe 
le armi ; e lafciato ogni odio con una perfetta pace l’ un l’ al- 
erò fi abbracciarono, piangendo per tenerezza; e quei » che da 
molti anni erano vivuti in inimicizie mortali , in un fubito 
non Iblo pubblicamente fi riconciliarono , ma vollero di più fir- 
mar Le paci con firme infirumento. 

S’ incontrò a cafo , nei giorno per appunto che fi faceva 
la predica della Madonna, a pafiàr per Mariana cert’uomo 
delle montagne» armato fecondo il cofiume; e vedendo quella 
gran turba di Popolo, che llava afpettando la predica, doman- 
dò cofa fofie, c rìfpoftogli» che era vi la Mifiione» sbuffando dal- 
la collera a voce alca difle j ancor quello ci vogliono fare i Ge- 
oovefi; ci mandano a poda i Miflionari per farci fare a loro 
modo : e noi non vogliamo più in cafa nodra i Genovefi : ma 
jpure fermatoli per curiofità ad udirlo » quando il Predicatore 
tu alla metà della predica, in cui podafi la catena al collo, 
dopo aver domandato perdono al Popolo, andò a baciare i pie- 
di ai Sacerdoti, colui in vedere tutti piangere, e che l’un l’al- 
tro fi domandavano pubblicamente perdono , talmente fi com- 
punfe, che murato io un fubito da fiero, che era, in manl'ue- 
to , e docile, alla prelènza di tutti gettò via da fe lo fchiop- 
po!, cd altre armi ; e prodratofi a’ piedi del Midìooario. con la- 
grime diede pubblico attedato della fiia compunzione . In udire 
il gran frutto raccolto nelle Miflionì di Mariana , e la pace 
grande, con cui fedato ogni difordine aveva lalciato quel Po* 
polo, s'invogliò di averlo la Pieve di Cafacconi , per edere 
quei paeli tutti in armi, e fuccedendovi giornalmente numerofi 
pmicidi. Era già inviato il divoro -Operaio per CaCnga ; non 
potendo perciò foddisfare per allora a tal richieda, vi mandò 
alcune perdine particolari, chiamate ivi Parolanti, acciocché 
frattanto le parti oijfefe delTero la parola, come in fatti la die- 
dero di fofpendere ogni odilità , e promettedero non offendere 
alcuno, fin dopo la Midìone, che fi adìcurava andarvi a farla 
fra breve. Sono i Cord molto gclofi di mantenere la parola, 
e quanto fono proclivi , e pronti alla vendetta . altretunto poi 
wno efatti olTervatori della promedà data di non far vendetta 
fin’ a quel tempo dì cui fi fia dipulato l’accordo. Avuta dun- 
que 
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que tal parola, pEÌncipiò le MiOioni nella Pieve d! Cafinga,' 
dove concorrendo li Terrazzani da fette Paeli fu neceflario per 
la gran moltitudine di predicar Tempre in piazza i e con una 
compunzione si grande , che afpettavano dalla mattina alla fe- 
ra i^r confeflarfi ; e perchè dalla gran folla non potevano fod- 
disfóre al loro defiderio , tornavano più , e più giorni , finchh 
fiugnelTero a fgravarfi per mezzo della Confeffione da* loro 
peccati. Le inimicizie che fi trovarono in quefta Pieve erano 
di maggior numero , e confeguenze di quelle trovate nella Ch- 
tk di Marrana; il coraggiofo Midionario però dato di mano al 
Crocififlò con veemente zéo feppe tanto ben dire , che quei 
cuori liquefacendoli in lagrime, ammolliti 6 accodarono a ba- 
ciare il Crocifiiro , e dopo 1* un 1’ altro 9 * abbracciarono , ri- 
mettendoli fcambievoimcnte ogni ingiuria. Occorfe qui, che 
avendo efciamato in una predica affinchè non li dicedèro pa« 
iole indecenti, nè fi cantafièro canzone fcandalofe; un con^ 
tedino nel lavorar la campagna cominciò alla prefcnza di alcu- 
ne donne a dir parole , che cagionavano feandalo ; lo riprefèro 
quelle, e la lleua moglie, che era prelènte , lo rimproverò, 
con ricordarci il gaftigo, che il Miffionario avea minacciato a 
chi avedè dette tali parole; ma eoliù facendofene beffi; rifpo- 
fe, il mondo è Tempre fiato coslf quando ùnnaediatamante fi»r- 
prelb da fieriffimi dolori , portato a cala , in breve fenza Sa* 
gramenti mori . Del qual fuccedo fpaventati quei popoli crebr* 
bero tanto nefia venerazione del zelante Prefficatore, che da- 
vano attenti ad elèguire ogni dio detto , temendo trafcu- 
randolo ne averebbero da Dio riportato un fèveio , e pronto 
gafiigo . 

Avea promedb il F. Leonardo, come fi dlde alla Pieve di 
Cafacconi di andarvi a far la Miffione; terminatala perciò in 
Cafinga immediatamente andovvi, e vi trovò un fuoco si gran- 
de di difunioni, e dilcordie, che fembrava hnpodibile eftin- 
guerlo. U concorfo alle prediche fu grande; nè inferiore fu il 
frutto : e per la gran mt^titudine de’ Penitenti , non edèndo capa- 
ci le Chiefe , fu necedario confedare fuori ne’cafiagneti f e inol- 
tiffimi la durarono li tre , e quattro giorni afFollati attorno la 
cafa,dove aUoggiavail Miffionario, fenza aver difpiacere di dor- 
mire la notte in terra aU' aria fcoperta , purché arrivadèro a &t 
con edb la lov confedìone. Con tutto ciò, benché sì grande fodè 
il frutto-» ch« fi andava qui raccogliendo» non fi poteva però 

giua- 
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giungere ad eftioguere il fuoco accefo in alcune fiimiglie » che 
fra pochi giorni era per converciriì in un irreparabile incendio: 
il che era al biUTtonario dì graviifmio rammarico, prevedendo 
già imminente un si gran precipizio, con «lanno di tante Am- 
ine, fenza poter darvi rimedio. Erano rimadi diviniti alcuni; 
e perchè in Corlica rare volte l' inimicizia è di un pardcola- 
re • ma quali Tempre divien comune per 1’ unione , che fanno 
di parentado contro parentado , e di paelè contro paefe ; per- 
ciò alcune centinaia di perfone divife in due parti , fenza ef- 
ferd volute indurre a dar la pace, alliftevano all’ ultima pre- 
dica , nella quale doveva darfì la benedizione . li Predicatore 
falito in palco, dopo aver molto e&lamato contro la vendetta, 
lènza che quegli oflinati deflèro fegno alcuno di ravvedimento ; 
alla fine rivolto veifo dove fiava quella parte, che non vole- 
va acconfentire ai trattati di riconciliazione , con libertà gran- 
de dillè loro , che non intendeva in verun modo benedirli , lè 

• prima non deponevano l'odio, minacciandogli di più fra breve 
un rigorofo gafiigo da Dio : che fe poi erano riColuti veramen- 
te di perdonare a’ nemici , anche ad elfi averebbe data la be- 
nedizione. Mentre fiava l’intrepido Religiolb col Crocififib in 
mano per terminar la funzione , coloro mutati in un fubito 
piangendo dirottamente fi prefencarono dinanzi ai palco, ed iti 
-depofie le armi, fatta accollare la parte contraria fi domanda- 
rono {cambievolmente perdono : e per ma^tor fermezza volle- 
ro ne folTe formato pubblico inllrumeoio . Un Giovane di una 
Pieve confinante , in udire che in Cafacconi vi era sì gran con- 
corlb di gente', vi fi portò per vedere fe vi fbfle un fuo nimi- 
co, con intenzione di ucciderlo, come egli fielTo poi dilTe: ac- 
codatoli pertanto annato a quella nuroerofa udienza , per fare 

• ivi meglio in pubblico il colpo, occorlè che il Milfionario face- 
va per appunto l’ Idruzione Ibpra i’ odio, ed efprimeva co' più 
vivi colorì la deformità della vendetta, e delf omicidio. Il Gio- 
vane fu udito dire a voce alta, quando la finilce quedo Fra- 
te di predicare la pace ; ma appena dette tali parole redò tal- 
mente intirizzito nelle mani, « per tutto il corpo, che fenza 
porerfi punto muovere , e divenuto negro come un carbone , fii 
necedàrio portarlo di pefo fulle braccia in una danza del Con- 
vento, nella di cui piazza fi faceva la Milfione, e porlo fu! 
Ietto. Informato di ciò il P. Leonardo, con carità grande vi 
accorfe, e canto fi addoprò, che alla fine quel mefchina rien- 
trato 
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trsto in fe fteflò» depofto Todio', fece dal medelTiao la fùa' 
coofèffione, e ricevuune ia benedizione , fi alzò fiibito fano , e 
& ne cornò alla fi» cala concento . Nello fteflb luogo fuccefiè. 
che cere’ uono andato per fiioi alEiri dove fi faceva la MilIio> 
oe sfuggiva d'intervenire alle prediche » temendo di refiar per- 
fuafo a perdonare a^ nemici, de’ quali ne avea molti. Un fuo 
figliuolo lo pregava inftaotemente , che andafie' almeno una voi* 
ta a fencire il MilBonario; ma ofiinato nel fuo propofito, mon- 
tato a cavallo partì i quando fatti appena pochi palli Cacptelò' 
da fierìllimi dolori con vomici, fu portato nel Convento detto 
di (òpra : i’ eibreavano molti , che proponefle di andare ad afcol* 
rare le prediche , che gli farebbe ceflato quel male ì ma egli 
per un’ora la durò neUa fua oftinaziooe: alla fine vedendo,- 
che fempre più i dolori crelcevano , e che non vi era' rimedio* 
di ceflar da quel vomito,- io vederfi quafi all’efiremo, propofe 
di portarli ad alcokare la Mìlfione , ed in un fubito alzatofi fa-' 
no, egli ffefiogià ravveduto pubblicò il fuccefib. 

^nchè però con tali diroollrazioni, deile quali molte ne 
avvennero in Corlica, facell'e evidentemente Iddio conofirere 
quanto gli dìfpiaceva , che non fi ferviflèro' taluni del benefizio' 
Scoloro eoo iffviar’ad elSquelfiio degno Minillrof e' quelli non 
zMparmialTe fatica per ridurti a Dio, ed in fpecie coU’elUnguer 
le vendette « pure vi era' talmente radicata: la paffione dell’ 
odio', che non ofiante H gallighi evidenti di Dio, non erano 
quelli ballanti per far loro moderar' tal paflione . Da Cafacco-' 
ni fi era portato il P. Leonardo', traVerfando afpri monti per 
iftrade pelfime , e con un viaggio molto' dolorofo', a' Calici d*' 
Acqua, dove Ibno' quattro Cure, nel qual luogo' era fiato' chia- 
mato per ftar rutti quei Patii in arme a cagione di un’ omicidio 
Giunto che vi fu trovò' due fazioni di più di cento uomini 
per parte, i quafi tutti armati' erano in punto di fare un ma- 
cello: ne panfé il buon Reiigiolb in veder' quella povera ge^ 
re tanto accecata dall’’ odio, che fenza’ alcun' penderò , o dèi 
Corpo, o deli’ Anima reputavano l’uccidere, e i eflTere' uccili 
come cofa da niente'. Tanto però fece', e tanto' dìlTe',' che in* 
dulTe le parti difeordi a dar la parola , che' durante la Milfioire 
non averebbero gli uni agli altri recato' alcun' danno'. In tal 
tempo* osò' tutto' lo zelo , noa rifparmiò fatica con prediche in 
pubblico , con' elbrtazioni in' privato’ , per rappacificare quei 
popoli. VeoiVaiio quelli ad udire la Mìlfione, ma la Chiedi 
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ièmbrava piotcofto un csunpo di battagliai cheChielài poiché da 
una parte (Uva una delle fazioni con centinaia di uomini ar- 
inati di fchioppi , e pugnali col loro capo di fazione i dall’ altra 
parte eravi il partito contrario armato, admiglianza de' primi; 
cd il MilGonario in mezzo fui palco. Quanta gran cautela gli 
fofle necelTaria di ufar nel dilcorrere per non irritare quella 
gente fiera ; e con un contioiu} timore che in vederli quei ne« 
mici uno incontro all’altro non aveflTe a feguire uno fpettaeo* 

10 I chiunque legge potrà immagtnarlelo. Stentò molto per am* 
ncdlire la durezza d quei cuori ollinaci* ma vedendo di non 
potere arrivare a conchiudere colà alcuna; giacché aggiudata 
una parte fi faceva oppofizione dall’ altra : giunto il giorno deli* 
ultima predicai in cui terminava la parola data di non ofién- 
derfi; nè vi elTendo più fperanza di profitto i (labili il Mifi> 
iìonarìo di partire . Incamminatofi per tanto al palco per li- 
cenziarli i tutto ^itto in veder cuori si dori, ed ollinati, di- 
fpiacendogli al fommo di lafciarli cosi difumti; alfimprovvilb 
quel numerofo popolo dell’ una , e l’ altra fazione aifollatofi at- 
torno al predicatore rimife il tutto nelle Tue mani; e pacifica- 
tili con allegrezza grande di quei Paefi , che per tal difunione 
piangevano già proflimo un lacrimevole eftermìnio , nel cantarli 

11 Te Deum per ringraziamento a Dio di avere ammolliti quei- 
cuori si duri , fpararono tutte quelle armi da fuoco , delle quali 
ognuno era carico , iu fegno del gran contento , che provavano 
per aver conchiufa la pace. 

Quello era uno de* punti più necefiàri d’ aggiullarfi in quell* 
llbla icioè ellirpar gli odi, e bandire le vendette , le quali erano 
l’origine di mille altri difordini. E bea vedeva co’ propri oc- 
chi il Miflìonario il danno graviamo , che da ciò ne derivava 
in tutto quel Regno; poiché ne* viaggi, che continuamente gli 
occorrevano di ure da una in altra Pieve s’incontrava in calè 
incendiate, in poderi mandati in rovina, in famiglie difperlè,ed 
in truppe di perlbne, che cariche di armi andavano io cerca 
de’ loro nemici, come fi va a caccia di animali lèlvaggi. Si 
sforzava perciò a tutto potere di efiirpar le vendette , come 
in ogni luogo, dove fece le Mifiìoni gli riulcl. In Orezza Dio- 
cefi di Aleria fu si grande la commozione di quei Terrazza- 
ni , che di fpontanea volontà taluni làlirono fui palco del pre- 
dicatore ad ofierire il perdono a' loro nemici , de’ quali due uo- 
mini nella predica del Giudìzio cfibirooo, e vollero fottolcrivere 
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la pace ad alcuni, da’ quali avevano ricevute graviHime offcfe. 
Più notabile però fu il calo, che fiegue. Ad una povera don- 
na il giorno avanti era flato uccifo il figliuolo , a cagione di 
che da’ congiunti del morto era flato uccifo un parente dell' uc- 
cifoie} coflume praticato in Corfìca. che non potendo avere 
in mano il micidiale, sfogano la loro rabbia contro qualche fuo 
parente, trucidandolo, benché innocente, con una fbmma bar- 
barie . La madre del giovane uccifo , e la moglie del fecondo 
fubito avuta la nuova dei due omicidi fèguiti nelle perfone del 
figliuolo , e del marito , vincendo il dolore , e raflrcnando a 
vìva forza la collera . compunte dalle prediche che avevano 
udite nella Miflione fatta nella Pieve di Ampugnani , non folo 
diedero fubito la pace; ma tutte due andarono a trovare i pa- 
renti uno per uno, e tanto (i afTaticarono , tanto pregarono, 
che con maraviglia di tutti nello fleflo giorno avanti che fof- 
fèro lèpoltl i cadaveri di quei poveretti furono conchiufe le 
paci : il che cagionò grandiflìma edificazione , in vedere una 
madre con avere avanti gli occhi il figliuolo morto, ed una mo- 
glie il marito, pure in vece dì muoverC alla vendetta, elle- 
no ftefle farli piacere, e nello fleflb giorno con atto eroico di 
Carità Crifliana fedare ogni tumulto . Fatto prefso che incre- 
dibile , nè mai più udito in quell’ Itola . Nella fuddetta Terra 
di Orezza occortè, che un certo fi oppofe alla Miflione, quan- 
do che per il carattere averebbe dovuto promuoverla ; ed in- 
timata che fu , era maggiormente contrario, pubblicamente fpar- 
lando, che le Miflioni mandate in Corlica foflcro un preteflo; 
eflervi fotto de’ fecondi fini, e non la gloria di Dio, e la falu- 
te delle anime , come dal MitTionario veniva proteflato . Quan- . 
to a Dio difpiacefle un tal modo di parlare, da cui ne poteva 

f rovenìre un gravilTimo danno alla Miflione, ed ai Miflionari, 
eo preflo fi conobbe, poiché in un fubito fu quegli atTalito da 
una ftrana infermità , nella quale viùtato dal P. Leonardo, av- 
visò quello i Parenti di colui, che gli faceflero dare i Sagra- 
menti eflfendogli già vicina la morte , come in fatti dopo due 
foli giorni di male fè ne mori. Fu attribuita da quella gente una 
tal morte a gafligo di Dio per cfrerfi quegli oppoflo alla Mif- 
fione : ma un certo Checico in udire raccontare molti di li- 
mili avvenimenti fe ne faceva beffe, e diceva, che i cali, i 
quali andavano accadendo erano meramente fortuiti , e non ga- 
fUghi di Dio, de* quali fi avefle ad averne fpavento. Detto ap- , 
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pena ciò cadde in un gran precipizio , e falcando di balza in 
balza , redò fofpefo per le vedi poderiori ad un tronco di al* 
bero, in modo che il mefehino dava pendolonè» fenza poterli 
aiutare colle mani, o in altra maniera , fojpra una cupa profon- 
dità, con pericolo roanifedo, che dal pelo del corpo drappa- 
to quel pezzo dì panno, che lo fodeneva, precipitalTe in quella 
voragine. Gridava 1* infelice, ed a tutta voce domandava foc- 
corfo ; ma quei che erano prefenti , e f avevano udito proteda* 
re , che gli cali avvenuti a chi avea difprezzaca la Midione non 
erano dati gadìghi di Dio, fenza muoverfi ad aiutarlo diceva* 
no gli uni agli altri , non vuol codui credere alla Midione . 
lafciamo che precipiti . Si andava frattanto colle mani , colli 
piedi , e con tutta la vita divincolando il Cherico cosi Ibfpefo 
in aria protedando di credere, e confedare ingenuamente, la 
fua dìlgrazia elTer gadigo di Dio, per aver voluto porre boc* 
ca nelle Midioni -, finché modi a compadionc coloro unirono 
indeme più corde , e calatele in quel profondo precipizio', lo 
cavarono fuori quali che morto dallo fpaventoj il che fervi a 
quella gente, acciò facelle maggiore dima delie Midioni man- 
datele da Dio , vedendo che per chi non ne faceva la debita 
dima teneva Dio in pronto il gadigo. 

Si era fparfa per la Corfica la fama del bene grande, che 
fi faceva dal P. Leonardo ,- e perciò non folo le Pievi convici- 
ne, ma anche di là dai monti defideravano averlo, e con pre- 
murofe idanze lo pregarono di trasforìrvilì per far loro le Mif- 
(ioni: e perchè per allora non potevano lafcìarli le Diocelì di 
Mariana, e dì Alcria, nelle quali eravi molto da faticare per 
quelle numerolè Pievi, perciò anche di là da* monti venivano 
con viaggio di più giornate ad afcolcar le prediche , le quali per 
edere le Chiefe piccole , e mezze rovinate , li facevano per lo 
più ne’ cadagneti con alzar il palco in qualche luogo fpazio- 
fo in mezzo alle macchie. Era fi anfiofa quella povera gente 
di udire la Divina Parola, e di arrivare a confodarlì dal Mif- 
lìonario , o da alcuno de' compagni , che potuto nelle bifacce 
qualche poco di pane, con quedo, e con un poca di acqua 
fe la palTavano, dando fermi nel luogo della Midione per più, 
e più giorni, lènza tornarne alle loro cafe. In vedere una tal 
buona difpolizione, il P. Leonardo indancabìle feorreva quei 
luoghi alpedri, cd impraticabili , predicando, idruendo, rappa* 
cifìcando , fenza riguardo alcuno al grave fuo drapazzo, ma 
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coll’ occhio (blo alla gloria di Dio, ed al profitto delle anime. 
Molte volte dovendo andare da una Pieve all’ altra per fare le 
Midioni, facendo bene fpelTo viaggi di notte, e per la grande 
ofcurità non vedendo lume . era necedario ièrvirfi di certo le- 
gno ivi chiamato Pino, il quale accefo arde come una candela 
ed ognuno con in mano un pezzo di tal legno ofiervare dove 
porre i piedi per poter profeguire il cammino. Ciò fpecial- 
mente gli fuccellè in portarli dalla Pieve di Omeda in Miòlo. 
Partì alle fei ore di notte da Omefla portando il Tuo legno di 
Pino accefo io mano , per vedere dove porre i piedi , e falendo 
monti afpri. e pieni di rupi, di fcogli, di precipizi a’ avviò 
verlb la Pieve di Niòlo. Sono quelle le montagne più alte, e 
più afpre della Corfica : e dopo aver camminato dieci ore con- 
tinue fenza punto fermarli . dal gran caldo , per elTere il mefe 
di Agollo,ed il Sole molto fervido, fenza luogo alcuno da ri- 
pararli, giacché quelle montagne fono tutte fafii fenza alberi fi 
lentiva fvenire , quando credendo aver finito di làlire , trova- 
rono .un’altro monte di due miglia di altezza. Era loro im- 
. pofiibile il terminare un tal viaggio, fe due Paefani, i quali 
iàpendo la venuta del Millionarìo, gli erano ulciti incontro, 
non lo prendevano fuile braccia, ed in tal modo lo portarono 
ad un Paefe vicino. Quivi giunto non fi reggeva dalla (lanchez- 
za , ma pure afciugatofi dal gran fudore , volle celebrar la San- 
ta Mefla , la quale mai non lafcìava di dire , benché dopo fat- 
ti lunghifiimi viaggi. Prefo poi un tenue rilloro, che conlifiè 
in poco pane, e niente più, ìncraprefe di nuovo il cammino: 
ma non potendo più reggere , ai per la gran debolezza , come 
per avere i piedi tutti rotù dal lungo viaggio fatto (òpra mon- 
tagne di taglienti fafiì, fu necelTitato, contro fua voglia» di la- 
Iciarfi condurre fopra una Tedia aggiullata con due fianghe , 
.con che giunfe a Niòlo. 

1 popoli di qucfia Pieve la maggior parte dell’anno (è ne 
flanno colli belliami alle fpiagge del Mare , e nelle macchie ; 
non rimanendo ne’ Paefi , fe non le donne , qualche vecchio , e 
il Preri ; perlochè , come gente allevata ne’ bofchi , fono incol- 
ti,' rapaci, crudeli, e poco, o niente fimno delle cofe di Dio. 
Vi faticò molto il divolo Milllonario, sì per ridurre i Sacer- 
doti ad una vita morigerata . come per ifveilcre da quei luoghi 
le udire, i furti, i concubinati, e gli omicidi, che in gran nu- 
mero vi fucoedevano. Benché la compunzione di quella pove- 
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.ra gence , in udir le prediche follè grande, e (I folFero tolte 
dal zelante Miniftro del Signore tutte le difcordie» che vieta- 
no; vi rimaneva però unoi che per due omicidi fatti otto 
giorni avanti da due fratelli nelle perfone di una liia forclla» e 
di un giovane , che l' avea richieda per ifpofa , non folo non 
voleva dar la pace , ma di più non era mai voluto andare al- 
le prediche, per non efler molTo a darla. Elbrtato una fera 
• da’ parenti di portarfi ad udire almeno una predica proteftò, 
che non volea fentire il Miflionario, per non indurli a depor- 
re quell’odio, e nello (lelTo punto datoli fuoco, fenza fapcrII 
il come, alla fua cala, fubito crebbe in incendio , in modo, 
che lènza poter làlvare colà alcuna, il tutto fi ridulTe in ce- 
nere ; dal che atterrito colui li portò la mattina feguente alla 
MilTione , ed ivi in pubblico riconciliatoli co’ fuoi nemici vol- 
le (lipularne la pace. Furono molti li cafi, co' quali in quella, 
ed in altre occaGoni concorfe Dio con modo particolare per 
dar m.iggior pefo a quanto G diceva , e faceva dal fuo Apo- 
llolico Minillro, dei quale prefe al alto concetto quel popolo, 
che la fua divozione venne a palTare i limiti della diferizione; 
poiché un giorno mentre làliva in palco per fare la predica , 
cere’ uomo nel voler con un coltello tagliargli l’ abito , lo feri in 
una mano; ed una mattina nel tornar che faceva dalla Chielk 
in Sagrellìa, dopo celebrata la Mefla , un’ altro , che parimen- 
ti voleva tagliargli l’abito, poco mancò, che con un gran col- 
tellaccio non gli taglialTe un piede ; laonde era necelTario il cu- 
fiodirlo, acciocché dall’ indifereta divozione di quella gente 
non ricevelTe alcun danno . Da Niòlo portatoG alla Pieve di 
Corti trovò quel luogo, che prima era una Terra riguardevo- 
le , tutto rovinato daUe guerre , e dalle inimicizie , e perchè 
ivi è un CaGello ben forte munito di numeroG faldati , e fra 
quelli ve n’ erano molti Eretici , ebbe molto colà da operare 
il fuo zelo. Fra le altre converGoni, che in gran numero qui- 
vi fuccellèro , non é da tacerG quella di due foldati CalviniUi. 
Si portarono quelli ad udir la MilTione, e compunti in udir le 
parole del fervido Religiofo, Habilirono di abiurar nelle fue 
. mani i loro errori ; e fattane illanza al Vicario Generale del 
Vefeovo di Aleria ,che era ivi prefente, dopo catechizzati nella 
Fede Cattolica, colle debite facoltà fecero in pubblica Chiclà 
l’abiura con le formalità folite nelle mani del Millionario, con- 
fermandola col toccare il libro degli Evangeli, che loro fu 
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prefentato dal fuddetto Vicario Generale. In quella Miflione 
fu eforcato un Pafiore di andai» alla predica , ma come che 
ftava in una cantpagna difcofta rifiutò T invito, con dire, che 
partendoC egli, il Miflionario non gli avercbbe guardate le pe- 
core , ed in quella notte glie ne morirono due . Il fecondo 
giorno fu parimente efortato di portarli alla predica •, ma ri- 
fpondendo nella ftefla maniera, gli morirono la medeCma not- 
te tre pecore . In veder ciò , temendo che foflc galligo di Dio 
per trafcurar la Miflione , rifolvè di andarvi j ma ftatovi un gior- 
no, fui dubbio che le pecore non fi perdellero , o folTero la- 
cerate dalle fiere, tornò alla campagna, ed in quella notte glie 
rie morirono cinque . Apri allora gli occhi il Pallore , e Ila- 
bill di aflìllere alla Miflione fino all’ultimo giorno, c raccoman- 
data la fua greggia alla Divina Provvidenza portelli in Corti; 
e benché per più giorni vi fi fermalTe , quando poi tornò al- 
le file pecore, le trovò nel medefimo fico dove le aves lafcia- 
te , fenza che ne folte morta , o glie ne mancalTe pur’ una . Eb- 
be qui molto che faticare il P. Leonardo, del che fe ne toc- 
cherà una qualche cofa nel fecondo libro ; mentre & fi voleflè- 
ro raccontare tutte le grandi fatiche , le numerolè converfioni , 
e gli caG feguitigli nella Corfica , farebbe neceflario un’ intiero 
volume, non che un lèmplice Capitolo. 

Darò pertanto fine al prefence col toccar di paflàggio ciò, 
che gli accadde nell’ultima Miflione, che vi fece. Dopo avere 
feorfe moire Pievi , efercitando per diverti luoghi con fuo gra- 
viflimo patimento il Minillero Apoflolico, e convertendo Ani- 
me a Dio, fi portò all’ifolaccia , Pieve di Prunelli nella Dio- 
cefi di Aleria. Fra quanti luoghi era fiato in quel Regno, in 
riefiiino avea trovata tanta fierezza , ed inflefiibilità come in 
quello. Quali tutti di quei luogo vivono dilperfi per la cam- 
pagna , e per le macchie , e campando con quello di altri fono 
lo fpianto de’ contorni; lontani da’Sagramenti, ignorantiflìmi 
delle cofe di Dio , con tutte le confeguenze , che porta feco una 
vita quali afiatto (èlvaggia . Eravì traile altre cole da venti an- 
ni una inimicìzia sì ofiinata tra due numerofe fazioni , che be- 
he IpelTo vi fuccedevano omicidi orrendi, con crudeltà da non 
crederli . Intimata ivi la Miflione , e non perdonando il Miflio- 
nario a fatica per ridurre quelle Anime , una delle (azioni fre- 
quentava le prediche, ed ammollita fi arrefe ; l'altra però aven- 
do un certo uomo fiero chiamato Lupo ( ed in fatti era un Lu- 
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po infernale per le orrende beftemroie, e propolìzioni ereti- 
cali che proferiva) dipendeva in cuttco da quello fuo capo, 
e perchè Lupo non voleva , che fi accofialTero alle Milfioni , nè 
che dellero orecchio a* trattati di pace , perciò quegli infelici 
non facevano nè più nè naeno di quanto veniva loro comanda- 
to da lui . Terminò la Mifiione , fenza aver potuto indurre quei 
miferabili a ravvederli: per lo che pieno di rammarico il buon 
Mifiìonario per vedere sì gran durezza, (labili di portarli al- 
trove a predicare la penitenza . La notte avanti che partiOè , 
eflendo l’ abitazione , dove (lavano i Milfionari piuttollo un tu- 
gurio che cafa (il che per lo più fuccelTe loro nelle Milfioni 
di Corfica) fi accefe talmente il fuoco nel pavimento, il quale 
era compollo di tavole , che in un fubito crebbe in un’ incen- 
dio. Stava il Milfioaario coi compagni nella danza vicina alle 
fiamme, ed in vederli prolfimi a redare inceneriti, fenza aver 
fcampo alla fuga, gridando dalle finedre, accorfe gente, ed a 
grande dento poterono darvi riparo . Padata quella notte con 
uno fpavento molto grande , andò la mattina il P. Leonardo a 
celebrar la Meda, e fatta in Chielà una predica, tornato in 
cafa, nel padare per una danza, mancatigli fiotto de' piedi una 
tavola del Coiaio , cadde, e precipitando di tutto colpo battè 
gravemente con un fianco fii di una trave, dove fi fermò, non 
andando nella danza di (òtto , nella quale fie fulTe caduto , fa- 
rebbe lènza dubbio rimado morto lui colpo. A tale improvvi- 
fo accidente accorfiero alcuni uomini , che davano ivi afipectan- 
do per confedarli , e prefiolo , lo trovarono fenza fiato , e quali 
che morto, ma dopo riavutoli qualche poco, vedendo che il 
male era grave , e che io quei luoghi non vi erano nè medici 
nè medicine, fu rifioluto di portarlo a curare in Badìa . Era lon- 
tano molte giornate, e perchè dovea padarfi per montagne alpe- 
dri nè poteva fervirli di altro comodo, fu duopo il penarlo (òpra 
una fiedia con due danghe . Saputali dal Ibpraddettto Lupo la 
difigrazia incorfia dal Midionario, volle egli dedb con quei del- 
la fina comitiva portarlo filile (palle per un gran tratto di dra- 
da. I compagni avvifiarono il P. Leonardo, che uno di quei, 
che lo portavano era Lupo , il capo della fazione , che non 
era mai voluto venire alle prediche, nè fentir trattare accordi 
di pace , e che allora era il tempo di fare ogni sforzo per con- 
vertirlo. Il zelante Religìofio, con tutto che affannato per la 
grave caduta fiuta, e quali che privo di fiato, arrivati che fu- 
rono 
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rono in certo luogo , dove dovea farli la muta degli aomint , 
che lo portavano , rivolcod verlb Lupo , vieni quà , imperio- 
làniente , e con libertà Evangelica gli diife , inginocchiati ; quell' 
uomo fiero divenuto tutto manfueto fi pofe ginocchioni ; io vo- 
glio che tu faccia la pace, gli comandò il P. Leonardo , e colui 
lenza far punto di giacchi P. Santo così volete, dilTe» 

così fia ; e dato di mano allo fchioppo lo fparò in legno di al- 
legrezza , gridando replicate volte, pacet al qual* efempio i Tuoi 
feguaci tutti fpararone i loro fchioppi, ritornando alla terra 
gridando con voci giulive ed oflTerendo a* loro inimici la pace. 
Cosi in un punto (1 ottenne ciò, che in tutto il decorfo della 
MilTione con tante fatiche non (i era potuto ottenere , cioè di 
rendere manfueto quel Lupo. Profèguendo poi il viaggio (òpra 
la fuddetta Tedia, nella quale per il gran dolore cagionatogli 
nel fianco dalla grave caduta appena fi poteva reggere > dopo 
alcuni giorni giunfe in UalHa! vfarono tutta l’arte i Medici, 
nè mancava il Governatore del Regno di far porre in pratica 
ogni rimedio per redituirlo in falute ; ma per efier tempo d* 
inverno, e facendo nella Corfìca freddi grandi con nevi, e 
venti continui, fu giudicato neceflario che mutafle aria, e li 
trasferiffe in Terra ferma, come li vedrà nel Capitolo fe> 
guentè. 

CAPITOLO XVII. 

XJfcìto àalt Ifola di Corfica , fcorre diverfe Provincie , fuchi i 
chiamato in Roma , dove predica per preparare 
il popolo alP Anno Santo . 

N ei mefe di Novembre de] 1744. imbarcatoli fbpra la Galera 
Capitana della Repubblica, fé ne partì da Corfica il P. 
Leonardo, e dopo alcuni giorni di viaggio arrivò a Porto Ve- 
nere, dove trattenutoli cintane giorni per cagione del tempo 
cattivo , poAofi di nuovo in Mare giunfe in Genova . Quivi 
col benefizio dell’ aria riavutoli dal male cagionatogli dalla gra- 
ve caduta fatta in Corfica, cominciò di nuovo ad efercitare 1 * 
ufizio Apoflolico di predicare ai Popoli la penitenza. Nella 
Chiefa Metropolitana di Genova , benché non vi folTe mai fla- 
to efempio . che verun Predicatore avefle predicato fui palco , 
pure ve ne fecero quei Signori Canonici ergere un magnifico 
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riccamente adorno; e coll’ intervento dell’ Illuftriflìmo Arctve- 
fcovo, di Sua Serenità , e de’ Serenifiìmi Collegi con una in- 
numerabile turba di popolo ; con tutto che per eflerne fiato 
pregato non adoprafie in tale occafione la difciplina; pure in 
vederlo ed udirlo, fu si grande la compunzione, che gridando 
tutti ad alta voce, Mifcrictrdta , per ogni lato della Chieià 
non fi fentiva che piangere. Una Dama principale di Genova 
eli mandò in regalo un cuore grande d’ oro , da porli alla Ma* 
donna delle Milioni, ma eflb dopo averlo prefo in mano, e 
rimiratolo lo mandò indietro , facendo dire alla Dama di rin . 
graziarla; ma che egli per efler povero non adoperava per ufo 
delle MilConi , nè pure (òtto fpecie di devozione roba di oro , 
e di argento: roandalTe però quel cuore alla Madonna del Mon- 
te de’ nofiri Padri Riformati , Chiefa ivi vicina , che la Santini- 
ma Vergine averebbe accettata, e gradita la fua ofièrta, come 
in fatti la Dama, edificata def Tuo difiacco, ed affetto, alla 
povertà, prontamente efegul. tJfcito poi a predicare la peni-, 
tenzapel dominio di quella Serenifiima Repubblica . mentre fiava. 
affaticandoli in Chiavari ricevè lettere dal Reverendilfimo Pa- 
dre Generale, e daU’EminentilIlmo Segretario di Stato, nelle 
quali da parte di Sua Santità gli era impofio di tornare in Cor- 
fica , per terminar 1’ opera intraprefa in benefizio di quelle ani- 
me. Lette che ebbe tali lettere riverentemente le baciò , e 
chinando il capo difie. Fiat voluntat Dei, pronto a (àcrificarli 
di nuovo per quelle afpre montagne , e fra quella nazione fie- 
ra , non avendo riguardo ai pericoli . e firapazzi ivi foflòrti ; an- 
zi abbracciandone volentieri de’ nuovi, purché faceflè la volon- 
tà di Dio, che gli era manifefiata dall’ ubbidienza, dalla quale 
in tutto fi lafcìava reggere. Sebbene dopo gli venne un con- 
trordine , che per le circofianze , le quali occorrevano . non (i 
portafie per allora in quell’ Ifola fino a nuovo comando . 

Prolègul duni^ue il fuo A pofiolico Minifiero per quelle Ri- 
viere : e benché vi fo(Te il palTaggìo delle Truppe Spagnole . e 
Tedefirhe (per la quale occafione gli convenne affaticarli non 
poco, efor tendo quei Popoli di ricorrere a Dio , ed a’ tuoi San- 
ti , acciocché in tali contingenze refialTero liberi da ogni peri- 
colo ) pure il concorfo , ed il frutto fii grande . In Sefiri , non 
ofiante che fi trovaffero quei Cittadini in molto gravi angufiie 
per il detto pa(TaggiodÌ 'Truppe, coh-tutto ciò ebbero una cura 
particolare di non laiiciarc alcuna delle (acre funzioni » in modo 

che 
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che nel tempo che fi predicava , o fi faceva altro eferciaio di 
Mifiione fi ferrarono le botteghe , e fi forpefe ogni altra occu- 
pazione, per concorrere ad udire, ed operare quanto dal zelan- 
te Mifiionario veniva detto , o impello . Ma vedendo il P. Leo- 
nardo che per le guerre, che allora erano fra Genovefi, e Sa- 
voiardi , veniva impedito il poter profeguire in quelle parti lo 
Millioni , prefa licenza per lettera da Mon%nore Arcivefeova 
e da' Serenifiimi Collegi di Genova , con promefla , che ceflate 
tali turbolenze , ad ogni loro richiefia vi farebbe tornato , li 
parti da Levante verlb Lucca . Fatte in quefta Diocefi molte’ 
Miflioni, con tal compungimento di quei Popoli, che al folo 
vederlo làlir fui palco cominciavano a piangere, e bene fpelTo 
era necefiario interrompere la predica per il alamorolb pianto- 
che fi udiva gli fu ordinato di portarli a Ferrara , e dopo in 
Bologna . Patì molto in tal viaggio, poiché avendo i- piedi rotti 
ad ogni pafib fi lèntiva trafiggere . Giunto- che fu in Ferrara r 
benché molto indebolito, volle dar principio alle fue fatiche t 
e perchè la moltitudine , che concorreva- alle prediche non oa-'^ 
piva nella Chiefa , fa necefiario negli ultimi giorni di- predicar 
nella piazza grande avanti la Cattedrale: la quale neppure ba- 
dando , fi vide non fblo occupatala piazza, macutte quelle fpa^ 
ziofè llrade , in modo che bifognò porvi i Soldati, per impedir 
qualche dilordine , che vi fisfie potuto fuccedere . Fu sì grande 
la venerazione , che le fue virtù gli conciliarono , che per non 
perder la memoria di chi con sì gran fervore, e zelo fi era- 
tanto afiàticato per migliorare i cofiumi di quella Citti, e per 
foddisfare alla divozione del Popol», ne fu da’ Ferrarefi facto< 
fare il Ritratto,. ed incifo in- rame, ne fiirono llampate le im--’ 
magini con allegrezza di quei Cittadini, ed altri, che a gara' fé 
ne providero. Nella Metropolitana di Ferrara erefie l’ adorazio- 
ne perpetua del Santifllmo Sagramento dopo* di- cho lafciata^ 
quella Città molto compunta ^ fi partì per la Diocefi di Bo- 
logna. 

Mcdte furono le Milfioni, che quivi fece, ed in tuttv sì* 
per la divorione , e la buona indole di quei popoli , come pel' 
fervore , col quale il degnifiìmo- Mifiionario rapprefentava loro- 
la deformità delia colpa, e predicava, le maflimo eterne, fu 
copiofo il frutto , che fe ne raccolfi: . Mentre fece la Mifiione 
in Minerbio vi aflifterono il Signor Cardinal Doria Legato di 
Bologna , «d il Signore Cardinal Crefceaai allora Legato , ed 

OXM 
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ora Arcivefcovo di Ferrara; e perchè vi fece la proceflkjBe 
di penitenza, quei due Eminentiflimi vollero accompasnarla 
con fencimenci di fingolar pietà, il che cagionò grandiffima edi- 
ficazione al numerofo Popota, che vi era concorfo. Avea rac- 
comandato in quei giorni il P. Leonardo in una delle predi- 
che, <Ae fi areompagnaire col maggior decoro, e pompa pof- 
CbiJc il Santiffimo Sagrarne n to , quando folTe occorfo di por- 
Mrfi agli infermi : una mattina avvenne di doverli portare il 
Viatico ad un poveretto che ftava in una cafuccia mezzo mi- 
glio dittante dalla Lhiefii , perlochè il popolo vi concoriè in 
gran numero , e la maggior parte co’ lumi; e faputofi dagli 
due fuddetti Eminentilfimi Cardinali vollero per animar col 
loro efempio g«we, accompagnare anch’ effi per tutto 

quel tratto di ttrada il SS. Sagramento, e dopo che qLcl pove- 
retto fu comunicato, tettarono per un -poco di tempo in quel- 
a caluma a confolario , e poco dopo morì . Defiderava la Cit- 

*’'"?** Je Millioni , ma eflendo deftinato 

per le Montagne di Bologna non potè compiacerla . Incammi- 
dunque verfo Treppio. i patimenti, che foffrl in tal 
^ '.no furono molti , e fpecialmente giunto che fu alla fali- 
M molto erta di Bargi , era talmente indebolito , che venute- 
g^i ^no le fo«e, e mancatagli la vitta non poteva reggerfi in 
perche era notte, nè fi vedeva più lume, fu necefla- 
portafle la lanterna accefa fu d’un 
’ I® r®|‘ *5' ’ per la corda il Miffionario 

VJ! nelle fpalle. altrimenti gli farebbe con- 
iai non^Slo i* «n mezzo la ftrada di quella montagna; 

«"«ho gran de- 

h Srrit fu neceflàrio di fermarli un giorno 70 

fio Partitoli giunfc in Treppio . Tanto in qùe® 

di fa^ Bolognefe , ove gli occorfe 

quei ropolo prima di afcoltarne una predica , al folo vederlo 
ulmentc fi compunlè.che fu di mcftieri affiftcITero molti sfcer- 

doti 
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doti tutta la mattina precedente T intimazione delle Miflione 
al Confeflìonale , per arcoltar Penitenti . Fu qui tanto il con- 
corro , che venivano turbe di gente da’ paefi lonuni venticin- 
que miglia ad udirlo ; per foddisfar le quali , perché la Chie- 
fa non era capace di tante migliaia di perCone, fu neceifario 
di predicar ne’ cadagneti fuori in campagna. 

Portatoli poi a predicar la penitenza nella Città di Ra- 
venna. con quale edificazione, e frutto di quel Popolo po- 
trà leggerfi nell' atteAato fattone da quell' Illudriirtmo Arci- 
vefcovo, e pollo cogli altri nel fine dei fecondo libro di que- 
fta Vita, Dopo di aver fatte ivi le MiUioni, ufcl per la Dio- 
celi, guadagnando per tutto Anime a Dio. lo Argenta, con 
tutto che folTe il mefe di Gennaio . e la Ragione molto rigida ' 
per le piogge . e ghiacci pure vi li portarono proceRionalmen- 
te alcune compagnie . benché lontane trenta miglia . Ibpportan- 
do volentieri la lunghezza, e difficoltà di tal viaggio; per ve- 
dere si pio Religiofo, ed udir le fue prediche. Ma perché av- 
vicinavaR il tempo della Quarelìma. in cui egli coRumava di 
fofpender le Miffioni. per non impedire i Predicatori nel loro 
MiniRero. fi portò in Ferrara, chiamatovi dal Signor Cardi- 
nale Crefcenzi fatto già Arcivefcovo; nei qual tempo •’ im- 
piegò in diverfi MonaReri di Monache. ctmfelTandole , e pre- 
dicando con contento , e profitto grande di quelle Religiofe, 
che a gara facevano iRanza per averlo. Nella fettimana di 
Paffione volle fare il Rio Iblito ritiramento, e perchè era lon- 
tano da’ Tuoi Conventi del Ritiro, rìlblvè di fare^ gli Efercizi 
fpirituali fra i Padri della Certofii , per iRar più raccolto . e 
lontano affatto da ogni creatura, e trattar folo con Dio, e 
vi fi fermò fino al Sabato Santo . Da qui ufcito accefo di nuo- 
vo fervore profegui le fue fatiche per la Diocefi di Ferrara . 
In Occhiobello, luogo della medefima Diocefi, aOifiè mattina , 
e fera a tutte le iRruzioni , e prediche il Signor Cardinale Ar- 
civcfcovo, come anche fece in Copparo; ove ogni mattina, 
dopo celebrata la MelTa volle di Ria mano amminìRrar la San- 
ta Comunione al popolo con grande edificazione di ognuno « 
e perchè in quei giorni occotfe di portarli il Viatico ad al- 
cuni infermi, il detto Signor Cardinale volle accomi>agnare il 
Santiffimo Sagramento lafciando inoltre a quegl’ infermi , che 
erano poveri . copiofe limofine . Fatte poi le Miffioni in Bolo- 
gna, riporundme quel frutto nelle Anime, che da un si zelante 
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Minierò del Signore fi poteva afpettare, predicò nel vado 
prato della Chiefii , e Convento de* Padri Serviti , detto di San 
Giufeppe, fuori di porta Saragozza; dove fra le altre nume- 
rofe converfioni merita di edere accennata quella di una giova- 
netta , della quale per eflère anche vivente non pongo il no- 
ne . Era quefia in età di anni venti in circa , e maritatafi con 
uno sbirro menava una vita del tutto libertina, e fcandalola; 
portatafi ad udire il P. Leonardo fuori di Porta Saragozza, 
fu di nuniera tocca nel cuore dalia Divina grazia, che in un 
fubito mutata in altra tutta diverta di prima, divenne dì (ban- 
daio della Città uno fpecchio di mortificazione, e modefiia; 
nella qual forma ha Tempre feguitato a vivere fino a quello pun- 
to; col di più, che non contenta di procurar di falvarc foia- 
mente fé ftefia, conforme da un degno Curato di Bologna vien 
depofio, và in giro per la Città , rimuovendo dal pericolo di 
cadere le fanciulle innocenti mancanti di educazione , e ridu- 
cendo a penitenza le già cadute, di fotta che anche al prefen- 
ce ne tiene in caia propria quattordici , che per mezzo di lei 
fono pafTate da una vita oziofii, e di fcandolo, ad una non in- 
terrotta attenzione ai lavoro , e a un divuto ufo di orazione , 
di Sagraroenti , e di udire la Divina parola . In quella Miflìone 
avendo raccomandata la limofina , furono raccolti cinquecento 
feudi , i quali, fonza che il Miflionario avefie voluto in verun 
modo ingerirli del come , o in che impiegarli furono confegna- 
ci in beoenefizto delia fabbrica delia SantHlima Vergine di S. 
Loca. 

Fatte dipoi le Millioni io altri luoghi di quella Diocefi , 
indi fi portò pel medefimo fine ad Ancona , dove ricevè ordi- 
ne di avviarli di ritorno verfo Roma, perlochè intraprefo il 
cammino, fecondo che dall’ ubbidienza gli veniva impollo, per 
la fi rada fi fermò a predicar la penitenza in Spoleti, ed altre 
Città : e benché fofie il mefe di Dicembre , e molto folTe defatigato 
dal viaggio, pure con tal vigore vi efercitd, e fece l’ufizìo 
di Apofiolo, che anche dopo la fua partenza feguirono quei 
Popoli a dar fogni di compunzione , il che fpecialmente accad- 
de in Terni come leggo in una.relazione , che mi è giunta al- 
le mani . Aveva H P. Leonardo predicata la penitenza in Ter, 
ni nel princìpio del mefe di Gennaio . ed avea nelle prediche 
raccomandato molto, che, per non perdere il frutto cavato in 
quei giorni, si ailenefièro nel proffimo futuro Carnevale da far 

ma- 
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mafchere , commedie ed altre cofe Cmili, folite fard in tal cctu< 
po. Terminata quella Midìone partì verfo Roma» ma i Citta- 
dini di Terni, benché non aveflèro più folto l’occhio il loro 
Predicatore, tenendo però prefenti nella memoriali di lui ri- 
cordi, ed avvertimenti, giunti i giorjii di Canievale, non folo 
fi aftennero da commedie, mafctiere, e defiini, ma dalli quat- 
tro di Febbraio , fino alti ventifette del detto mefe fecero cori' 
folcane apparato l'efpoGzione del Santidùno Sagramento per di- 
verfe Chiefe a vicenda, ove, oltre il numerofo concorfo del 
Popolo , vi il portarono molte Confraternite a piedi fcalzi con- 
corone di fpine in capo, e pelanti croci fulle fpalle, ed alcuni 
anche difciplinandofi, non vedendoli per tutte le llrade , che 
compunzione e modellia. Per ventiquattro giorni durarono in 
tali dimofiranze di divozione, e nell’ultimo di eflì , in cut 
terminava il Carnevale , volle tutta k Città fare . una Iblenne 
procelTione, nella quale buona parte a piedi fcalzi. altri con 
divoti frumenti di penitenza , e tutti con una vera compun- 
zione fi portarono al Convento de’ Padri OITervanti , un mi^io' 
difiante dalla Città, per vifitar la P/e Crucisi ficchèr laddove 
gli altri anni in tali giorni , per le licenze carnevalefche non 
fi vedevano che dilTolutezze , per opera del P; Leonardo non. 
fi vide, che una gran pietà, e divozione. Giunto che fu egli; 
in Roma, ed impofiogli di fiir le Mifiloni nell’ Abbazzta di Su- 
biaco, e fulTeguentemente in Arpino , e dopo all’ Aquila , ed 
in altri molti luoghi-, per tutto fcorfe il fervido Operaio levan* 
do abufi, riformando cofiumi, e convertendo anime: febbeae: 
per la lunghezza de’ viaggi, per l’afprezza del fuo vivere, e 
per le continue fatiche del predicare più volte il giorno, be- 
ne fpelTo fi trovò a termine di Ibccomberc fiotto il pefo efor- 
bitante di tanto gravi, e non mai interrotti patimenti. Una- 
volta fra le altre., facendo le Millioni per la Sabina , nel por- 
tarli da Monte Rotondo a Malignano nel mefe - di Novembre- 
dei 1 748. accompagnandolo due perlbne fui fuppollo di abbre- 
viare la ftrada , lo fecero, palTare per campi e luoghi fèminati 
i quali per eflèr già nell’ inverno, e la-fiagione molto piovofa, 
erano pieni di acqua . e di ghiacci ; per lètte ore durò quel 
viaggio di firada pelBma, ma non avendo più il- povero Padre 
nè forza, nè vigore da profeguire il cammino, eflèndo di- più 
ibpraggiunta la notte, feoza poter più muovere un paflb cadde 
t terra in: mezzo a q^uei fèminati , quali olalando l’ Anima , per. 
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10 che fu neceflario di far venire da Morlupo , Terra poche 
miglia dinante, una beftia , fopra la quale con difficoltà potè 
elTere indotto a lafciaiTi porre , ed in tal modo levato da terra 
fu condotto al nofiro Convento mezzo morto. Terminate che 
furono le Miffioni per la Sabina» chiamato nel 1749. di nuovo 
a Roma dalla Santità di Nofiro Sig. BENEDETl O XIV. fe- 
licemente regnante . che ardentemente deftderava fi preparafTe 

11 popolo» e fi dirponelTe per acquiftare il teforo ineAimabìle 
deir Uni verlàle Giubbileo» grimpofè di predicar la penitenza 
in varie parti di Roma. 

Per delcrivere ciò , che in tali Miffioni fuccefTe , qual foC- 
fe 1 ’ accefb zelo dell* ApoAolico Operaio» il concorfb innume- 
rabile del popolo » e la compunzione univerfàle si de’ Cittadi- 
ni, che de’ ForeAieri» farebbe neceffario farne non un Capito- 
lo, ma fcriverne un libro. Diradi dunque in compendio , che 
gli fu afleeaata per predicarvi Piazza Navona ; dopo di che 
profegui le Midioni nella Piazza di S. Maria in Traftevere , 
terminando poi nella Chiefa di S. Maria fopra Minerva . Nel- 
la prima Miffione di Piazza Navona il concorfo fii si numero- 
fo, ^e cagionò maraviglia» e fpecialmente nell’ ultima predi- 
ca, io cui oltre le fìneftre, nelle quali ftava tutta la Nobiltà 
di Ronaa non Colo era piena quella vaAiffima piazza , ma an- 
che le ftrade » che alla medelìma conducono» e benché la mag- 
gior parte non potelTe per la gran lontananza udir parola al- 
cuna di quanto dai Miffionario li diceva , pure in folo vederlo 
fui palco compunti piangevano. Tal Miffione durò quindici 
giorni, nel qual tempo la Santità di NoAro Signore fi portò 
quattro volte ad udirlo, dando di più una volta egli Aeflb con 
fomma edificazione di tutti la benedizione col Venerabile» che 
ogni giorno avanti di cominciar la predica fi efponeva, col 
fargli il P. Leonardo un divoro colloquio . Negli altri giorni 
la benedizione era data da alcuno de’ Signori Cardinali , de* 
quali fempre un buon numero , ed una volta fino a venti fi 
portarono ad udire la predica. Nell’ ultimo giorno , dopo di 
aver Sua Santità udita la predica» fi trasferì alla ringhiera prof- 
fima coir accompagnamento di venti Emioentiffimi Cardinali , 
da dove diede la Pontificia benedizione a quell’ immenfo po- 
polo, con che fi terminò la MiAìone. Ciò, che fra le altre co- 
fe. foce Aupire ciafeuno fu» che efièndo il mefe di AgoAo, e 
Piazza Navona tutta (coperta » ed efpoAa ad un cocontiffimo 
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Sole , pure dalla mattina fi prendevano i podi per udir più dà 
vicino la predica; e non ottante che il Popolo di Roma fia 
molto delicato , pure non fi>lo gli uomini , ma anche le donne 
ftavano nelle ore più fervide , ferme fui pofto prefo nella piaz- 
za, non facendo conio alcuno di tal patimento; e giunto che 
era il P Leonardo fui palco, ad un fuo femptice cenno era 
tale il filenzio, come fe in quella gran piazza non vi fotte fia- 
to pur uno . A fimigJianza della prima feguirono le altre due 
Mittioni nella piazza di S. Maria in Trafievere, ed in S. Maria 
fopra Minerva, le quali ancora furono onorate con la fua pre- 
fenza dal Sommo Pontefice , col dare in fine la benedizione al 
popolo . Le converfioni feguite in quelle tre Mittioni furo- 
no molte ; e per concepirne una qualche idea , balli il dire » 
che ettendo in Roma moltittime Chiefe, e Confettbri in gran- 
dittìma quantità, per ogni Chiefa, ed in ogni Confefiionale 
eravi da faticare dalla mattina alla fera, non potendofi arriva- 
re, per la grande afBuenza de’ penitenti, i quali la ntattina a- 
vanti giorno davano af)>ettando alle porte delie Chicle , che fi 
aprittero, per entrarvi, e confettarli delle loro colpe-* 

Pochi giorni dopo terminate le Mittioni , una mattina avan- 
ti giorno fu chiamato il P, Leonardo da'Confratri della Com- 
pagnia di S. Giovanni Decollato, per vedere di convertire un 
cere’ uomo facinorofi» di nazione Siciliano , il quale per avere 
uccitb otto giorni prima un Sacerdote, era fiato condannato 
alia forca , nè ci era modo , per quanti vi fottero impiegati , 
di ridurlo a penitenza , ma 1' unica parola , che rifpondeva era , 
Vendetta. Vi andò il buon Religiofo accompagnato dal Signor 
Marchefe Ximenes , uno dei Confratri; e ancorché prevedettè, 
e chiaramente dicelTe prima di partire dal Convento al pre- 
detto Cavaliere , che colui non fi farebbe convertito , cono- 
feendo eflere impolfibile d’ ammollire un cuore da Dio per oc- 
culti giudizi di fua Giufti»a indurito, pure non ricusò d* im- 
piegare tutta la forza del fuo fervore , perfuafo che Dio an<» 
che da' terrori del Aio sdegno averebbe fatti rifaltare i tratti 
della fua Mifericordia . V efito comprovò quanto avea preve- 
duto; perocché refofi inutile ogni Tuo sforzo per convenire 
quel mifcrabile , che duro nella lùa ottinazione volle morire 
impenitente ; egli da Alile fcalle di quel patibolo ìgnominiofb , 
alla prefenza d' immenfo popolo accorfo allo fpaventevole fpet- 
tacolo, e con a lato quel cadavere appelb alla forca, prete a 
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piclare eoa tal* ardore contro chi ofUnato va procrafliinando la 
penitenza , che commofTì tutti i cìrcodanti piangevano a calde 
lagrime le loro colpe; portandoli pofeia molti a’ piedi del Mif* 
iionario per detedarle con gran dolore , e fra quelli un pecca- 
tore sì depravato , che non avendo da più di venti anni fat- 
ta la confezione, fi proteftò di efiere egli molto più degno di 
•quella morte, che 1* infelice impenitente avea foiferta . Da un 
tal fiicceflò il F. Leonardo ebbe più volte a dire , particolar- 
mente con Monfignor JBelmonrc , che i Mifllonari , e Predicato- 
ri non debbono mai prefumerc di loro ftefil , fe fanno qualche 
bene a profitto delle anime, vedendoli alTai chiaro , eflere Id- 
dio Iblo quegli, che muove il cuore de' peccatori , e noni’ 
energia delie parole , o la loro lingua , benché eloquente ; e 
che la Providenza per vie mirabili della fua Giutlizia fa ger- 
mogliare le Tue mifericordie per la falute delle anime , molte del- 
le quali fi erano ravvedute a quel tremendo fpettacolo. 

Avvicinandoli poi l’ Anno Santo , diede d’ordine di Sua 
Santità nel mele di Novembre gli efercizi fpirituali nelle Chie- 
fe della Trinità de’ Monti , di S. Giovanni de’ Fiorentini , e di 
Santa Cecilia; dopo de’ quali , fatte nel mefe di Dicembre le 
Milfioni in Sant’ Andrea della Valle, fi ritirò nel fuo Convento 
di San Bonaventura. Di quanto profitto fieno fiate tali Mifiio- 
ai fatte in Roma dal P. Leonardo , ed ogni altro mezzo ufato 
dall’ incomparabile zelo del regnante Sommo Pontefice , accioc- 
ché fi dilponefle la Città di Roma per prendere il Santo Giub- 
bileo, e per edificare tutte le Nazioni dei Mondo, che nell’ 
Anno Santo farebbero concorfe a Roma, ben fi conobbe da- 
gli efiètti; poiché, oltre 1' uni ver fai compunzione, che fi vi- 
de nel .tempo di dette Milfioni , in tutto il deeorfo dell’ Anno 
Santo fu sì grande la divozione , e la modefiia de’ Cittadini di 
ogni qualità, in vifitar le Balìliche, che prelbne efempio anche 
iJForefiieri, fu Annoareramentefantificato, ed a cui nella pietà, 
e raccoglimento i più vecchi non fe ne ricordavano di un’ altro 
fimile.. Tornato che fu al Convento, quali che con tante fatiche 
fatte a prò delle anime non avelTe operata colà alcuna, per fe 
volle fare per dodici giorni ^i elèrcizi fpirituali. Nella prima 
iera inginocchiatoli in pubblica menfa alla prefenza di tutti i 
Religìoli, domandò conforme fi cofiuma nel Ritiro, la licenza, 
e la benedizione al Superiore per ritirarli a fare tali efercizi ; 
procefiandofi, che di RelJgiolò non aveva che il folo abito; e 
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che però come grandemence bifognofo fi raccomandava alle ora* 
zioni di tutti, e diede in un pianto tale, che non potè proferir 
più parola . Finiti che gli ebbe , porcatofi da Sua Santità , dal- 
la medefima interrogato le avea terminati gli elèrcizi , e che 
frutto ne avefle cavato , rifpolè di sì , e che il frutto era un 
gran defiderio di morir preflo, per andar prefio a godere Id- 
dio . Poco tempo dopo nel portarli a confelTare , ed afiìfiere ad 
un moribondo, per ifirada fi fece male a un piede; ma egli 
non dicendo di ciò cofa alcuna , conforme era il fuo folito di 
non manifefiar mai quando avelie qualche male; fattafegli una 
contulione con marcia, ne potendo porre il piede in terra per 
il grave dolore, fu necefiario dargli il taglio; e venutagli nello 
fieÌTo piede una refipola, fu sforzato di Ilare a letto per curar- 
li. Saputoli ciò da Sua Santità , fi portò con fomma degnazio- 
ne in perlbna a vilitarlo, e conofeendo, che per andare a pie- 
di fcalzi bene fpelfo fi faceva del male, e poche erano le vol- 
te, che non vi avelTe qualche ferita, gli ordinò, che per 1’ 
avvenire portalTe le fandaie, e che non parcilfe da Roma lèn- 
za Tua efprefià licenza ; e dopo elTerli fermato con lui una 
mezz' ora in fegreto ragionamento, datagli la fua apofiolica 
benedizione li partì. 

Nel decorib dell’ Anno Santo non intermife le fue fatiche 
r infervorato Religiofo , ma impiegato di continuo ora in Mo- 
nafieri di Monache, in diverfi de’ quali fi portò a confelTire ; 
ed ora in dar gli efercizi fpirituali ad alcune Confraternite, fra 
le quelli a quella della SS. Trinità de’ Pellegrini , dove l’afcrif* 
fero al numero de’ fratelli; c fpecialmente in ricevere nel Con- 
vento di S. Bonaventura le Confelfioni di moltillimi , che an- 
che da rimote parti vi concorrevano ; con che raccolfe non mi- 
nor frutto nelle Anime, di quello averebbe raccolto, fe fi folle 
impiegato in far le Milfioni. Due foli cali brevemente accenne- 
rò fra i molti , che fi potrebbero addurre , Nel tempo che fi 
fecero le MilTìoni in Piazza Navona, come fi difie di fopra, 
fparfa la fama del gran concorfo , e frutto , che univerfalnìen- 
te fi cavava dalle fue prediche, un cert’uomo lontano cinque- 
cento miglia , trovandoli con la cofeienza da molti anni aggra- 
vata per alcuni peccati, i quali non avea avuto mai cuore di 
confelTare , e perciò nelle confelfioni gli aveva Icmpre taciuti , 
fece rifoluzione di portarli a Roma per confefiarfi dal P. Leo- 
nardo, fatto che ebbe a piedi sì lungo viaggio, fermatoli in 
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Roma vari ^orni , nè potuto foddisfare ai Tuo ddiderio di ab* 
boccarfì col M lfionarin, per eflcce quelli affollato da turbe de’' 
penitenti , ed occupato in predicare , lì accoflò ad un altro 
Confellore , ma vinto dalla vergogna celò le die colpe , e prefa- 
l’ a Abluzione , aggravato da un nuovo làgriiegio , fi partì per la 
Patria. Giunco che vi fii non trovava luogo pet il grave rimor* 
£b) e la Divina Mifericordia , che non vdleva abbandonar quell’ 
infelice , fempte più gagliardi gii faceva Centire gli Aimoli . Pa* 
revagli udir di continuo una voce, che diceva, torna a Roma 
e confeAati dal P. Leonardo ficchè la lìeconda volta fi potè in 
cammino. Arrivato in Roma nel mefe di AgoAo dell’Anno' 
Santo, e portatoli in S. Bonaventura, fece chiamare il P. Leo- 
nardo, e buttatoli a’fuoi piedi. Padre, gii diffe, io fono il più 
gran peccatore del Mondo , e gli raccontò con lacrime di com- 
punzione tutta la ferie della fua vita. L’abbracciò egli con ca- 
rità grande , gli fece animo a confidare nella mifericordia di Dio , 
ed edificato della di lui difpofizione, e che per confelTarli avea 
m quei viaggi tra la venuta, e ritorno camminato a piedi due 
mila migliai e molto più ammirandola grandezza della divina 
bontà, che non avea voluto abbandonar quel poveretto, udì 
con tutta pazienza , e carità la fua confeAìone , e profcioilélo 
da quei lacci di colpe . Lo ftelFo penitente , non fapendo na- 
fcondere il concento del fuo cuore , raccontò la grazia fpecia- 
le,che avea ricevuta da Dio. L’altro cafo fu, che un'Ereti- 
co dì PruAìa udita in quelle parti la fama del P Leonardo , 
tocco nel cuore dalKi Divina Grazia , volle portarli a Roma, 
per vederlo, ed udirlo. Arrivato in Roma, dopo un lunghiAì- 
mo viaggio , parlato che ebbe col P. Leonardo , gli manife- 
ffò, che arerebbe avuto in penfiero di fard Cattolico, ma per 
alcuni dubbi, che aveva, fpecialmente Ibpra il Primato del 
Sommo Pontefice , e fopra le preghiere , che fi porgono a’ San- 
ti, non vi fi poteva rifolvere. Il pio MiAionario foddìsfece sì 
bene all’ Eretico , fcìoife con tal chiarezza i fuoi dubbi , che con- 
vìnto detcAò i fuoi errori i e dopo eAère fiato bene ifiruito. po- 
chi giorni dopo nelle mani del Signor Cardinal Vicario ne fe- 
ce r abiura . Condotto poi quello PruAiano dal P. Leonardo 
a baciare il piede a Sua Santità , il Santo Padre benignamente 
lo accolfe,'gli concelTe Indulgenza Plenaria una volta per ogni 
mefe, confedàndofi , e comunicandoli, alTegnandogli inoltre due 

giuli il giorno pel fuo mantenimento . Si avvicinava frattanto il 
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fine deir Anno, in cui fi dovevano chiudere le Porte Sante, c 
terminare il Giubbileo; quando la Santità di Nofiro Signore 
grimpolè di fare un Triduo in forma di Mifiìone in Sant' An- 
drea della Valle , per maggiormente fiabilire il popolo nel- 
la divozione conceputa nelle Miifioni fatte 1 * Anno anteceden- 
te , e continuata poi con tanta edificazione fino a quel punto . 
Dato perciò quivi principio alle prediche con 1 * intervento del- 
lo (lelfo Sommo Pontefice , che volle dar la benedizione ccd 
Venerabile , e buon numero di Emtnentiflimi Signori Cardina- 
li , fu si grande il concorfo , e la compunzione , che non ca- 
^ pendo la gente in quella capaciffiraa Chiefa , buona parte fla- 
va fuori nella piazza, e da per tutto non fi udiva, che pian- 
gere . In tal maniera terminò nell’ Anno Santo le file apofia- 
liche fàtidie il P* Leonardo^ E perchè era egli teneramente 
amato dal Sommo Pontefice, non gli permife quelli il partire, e 
ritirarli altrove come bramava, ma lo fermò in Roma, coman- 
dandogli, che dovefiè continuare a portarli nel dopo pranzo 
di tutte le Domeniche da lui, per trattenerfi feco in colloqui 
di fpirito , anche a vantaggio del Gregge filo . Con tutto que- 
fio però nel roefe di Marzo delio llellb Anno 1751. afcoltan- 
do la Santità Sua le premurofe, e replicate inllanze della Si- 
gnorìa di Lucca, di avere colà il P. Leonardo per le Millìoni, 
fi contentò di prìvarfene; anzi perchè ne folfero anche a parte 
le vicine Montagne del fao Arcivelcovado di Bologna , gli or- 
dinò che terminate le Milfioni di Lucca, le concinualTe in det- 
te Montagne , con poi fare pronto ritorno in Roma nel profil- 
ino Novembre. In efecuzione del qual comando Pinitaacabile 
MilConario fi difpofe a tal viaggio^ 

CAPITOLO XVIIL 

Terminato t Anno Santo parte per predicare la Penitenza in 
- Lucca, e nelt Arcivefeovado di Bologna; da deve 
tornando in Roma per il viaggio fiammata ^ 
ed appena giunto muore. 

P Rima che partifiè per Lucca volle compire egli ftefib Pope- 
ra si frutcuofà da lui infiituita della Via Crucis nel Colof- 
ièo luogo fantificato col (àngue di tanti Martiri . Coll’ appro- 
vazione per tanto di Nofiro Signore Papa BENEDETTO XIV. 
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avea già facce erigere le quattordici Cappellette pel dicroto 
clcrcizio; avea anche ottenuto d’inftituire una Congregazione, 
col nome degli Amanti di Gesù, e di Maria, il di cui impiego 
fodc di vifìtare procellionalmente il Calvario , e muover la gente 
col loro efempio a frequentare la fruttuolà divozione i ed avea 
iìnalmence dato alle ftampe il libretto dedicato a Sua Santità con. 
tenente le Regole da odervarfì dai Confratri di detta Congrega, 
zione . Per compimento della pia opera non mancava , fé non 
che folTe fatta la benedizione delle Croci. Priona di partire 
adunque per Lucca procurò, ed ottenne, che nel giorno vcn. 
tefimo fetcimo di Dicembre, feda di S. Giovanni Evangelida , 
fi facede la fuddctta benedizione da Monlignor Patriarca di 
Codantinopoli Vicegerentc di Roma ; non potendo intervenire 
Sua Santità a far la funzione, come avea dabilico. In tale oc* 
calione il divoco Midìonario predicò in quell’ Andceatro , che 
era pieno per la platea, e d’ogni intorno per le mura , efor> 
tando a vidtar frequentemente. la Via Crucis; che oltre 1’ irn* 
snenfo tcforo delle Indulgenze , di che averebbero fatto acqui* 
do, col meditar la Padìone del Redentore, che in quei Mide* 
ri li propone, 11 farebbero compunti, e lì farebbe ottenuta una 
perfetta riforma de* codumi . Sembrò a prima vida , che un 
tarelèrcizio di divozione non averebbe potuto fudldere, per la 
lontananza del luogo , per l’ incomodità del lìto ampio , e fpa. 
zioib, c per l’intemperie delle Ragioni^ nondimeno tale è il 
concorfo , che tuttavia mirali in ogni tempo , tale è la condi* 
zione di ogni perlbna , che alla pia funzione interviene , che 
ne rodano cdidcati i Peifonaggi più qualidcati di Roma, ed in 
particolare il degnidimo Sig. Card. Vicario Guadagni , dato 
lèmpre parzialmente divoto del P. Leonardo. L’ efpcrienza , 
che ha dileguato il conceputo timore; ed il fervido zelo de’ 
Confratri degli Amanti di Gesù, e Maria, che praticano co- 
dantemente in gran numero il di voto efercizio, hanno modo il 
Santidimo Nodro Pontefice BENEDETTO XIV. a dar com* 
pimento a quanto il P. Leonardo avea ideato. Riflettendo edb 
che la Congregazione «come tede dicemmo , da lui indituita in S. 
Bonaventura, avrebbe didurbaio il filenzio, e la folitudine del 
nodro Ritiro , che gli era fommamente a cuore , avea determi- 
nato, che le pie funzioni della Congregazione far li dovedero 
in un'Oratorio, che penfava di far codruire in quelle vicinan- 
ze, lo che prevenuto dalia morte non potè edèttuare; ma la 
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Santità di Noftro Signore confapevoie di quefia Tua provida 
difpolìzione fi è degnata di volerne eflere 1* efecutore, non fo- 
lo facendo a fue fpefc fabbricare l’Oratorio preflò la Chiefa dei 
Santi Cofimo > e Damiano in Campo Vaccino, ma anche con 
fuo fpeciale Chirografo ù è compiacuta di dare ulteriori prò- 
redimenti al buon regolamento di detta Congregazione , defii* 
nando la fuddetta Chiefa per l’ unione delie donne , e l’ Orato* 
rio per i’ unione degli uomini i e dichiarando in Direttore per* 
petuo della Pia Crucit da farli nel Colofieo il P. Guardiano pr« 
tempore del nofiro Convento di S. Bonaventura . 

Dopo quella necelTaria digreflione facciamo ritorno al F. 
Leonardo che efiendo fulle molle per Lucca, fi portò nel gìor* 
no dei quattordici Aprile a congedarli dalla Santità Sua , ed a 
prendere 1' Apollolica fua Benedizione: l’accolfe il Santo Padre 
amorol'amente , fecondo il folito, e parlandogli del viaggio, 
che dovea intraprendere gli comandò che tanto nell' andare , 
quanto nel ritorno li lafciaue portare in caleflb, al qual coman* 
do inafpettato forprefo il Religiofo , gli replicò il S. Padre, «»- 
élste , e tornate in calejfo , e per Sovemàre vi afpetttamo in Ro- 
ma. Partì dunque il di feguente da Roma il P. Leonardo, e 
dopo alcuni giorni giuofe in Firenze; nella qual Città fu sì 
grande il concorfo per vederlo, non foto della gente popolare, 
ma de’ Sacerdoti , de* Regolari, e de’ Signori di qualità, che 
per le llrade ove pallàva affollato il popolo, che per il gran 
concetto gli tagliava il mantello, che non vi voile poco a di- 
fenderlo. Monfignore Arcivefeovo di Firenze, ed il Vefeovo 
di Fielòle Io pregarono di andare a diverll Monalleri di Mo- 
nache . il che fece con Ibddisfazione grande di quelle Religìofe. 
Ma vedendo, che nel Convento del Monte, dove lì era fer- 
mato veniva impedito dallo ftar raccolto per la moltitudine 
delle perfone di ugni qualità, che defidcravano, e facevano 
inftanza di parlargli, lì trasferì alla Iblitudine Culla montagna 
deir Incontro ; luogo da fe trentacinque anni prima fondato, 
come a fuo luogo lì diffe, per comodo di quei Religiofi , che 
bramalfero, lontani affatto da ogni comunicazione delle crea- 
ture, di unicamente attendere a Dio. Quivi lì trattenne qual- 
che giorno del tutto folitario, dopo di che fi partì verfo Lue* 
ca la mattina dei $. Maggio. 

Già altre volte avea quella Città provata l’ elfìcacia delie 
parole di sì degno Servo del Signore, ma in quella, che era 
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l'ultima, come fe prevedeflc dì non doverlo più udire, fu sì 
numerofu il concorfo, che la Catredrale di S. Martino, con 
tutto che Ila Chiefa ben grande , non eifendo capace di sì gran 
moltitudine , fu necelTariu di predicar nella piazza di San Mi> 
chele in Foro . In tal MiiHone eftenuato il già vecchio Religio» 
fo , e molto indebolito dì forze , gli fopravvenne un’ otcufìtà di 
mente sì grande che fenduto del tutto impotente ad applica* 
re, non potè per alcuni giorni profeguir le fue prediche, ma in 
breve riavutoli rimìfe le tralafciate funzioni , e terminò il tutto 
con tal tuono, e robuHezza di voce, e di fpirito, che maravi- 
gliato inCeme, e compunto quel numerofo popolo, non poteva 
fare a meno di piangere . Partitoli da Lucca per Camaiore , 
nel palTar da Vioreggio fu pregato di farvi una predica, e 
perchè non lafciava pallàre occaiione , che gli li prefentalle di 
alTaticarlI per le Anime , vi condircele , e da quella unica pre> 
dica fé ne cavò un grande profitto, poiché in Terra di Vio* 
reggio vi era un'uomo, che menava una vita molto fcellerata 
efcandalolà, mentre erano diciadètte anni, che viveva in pub- 
blico concubinato con la Serva, che teneva in cala, a cagione 
di che portava un'odio sì intenfo alla Tua moglie, che neppure 
voleva vederla, odiando per lo lielTo motivo il fuo proprio fi- 
glio, il quale era ufcito di cafa del padre, per non poter più 
IblTrire un sì grave fcandalo. La Serva per dilpofìzione di Dio 
lì portò ad udire la predica , e redo talmente compunta , e 
ferita nei cuore, che nello delTo punto li arrendè alla Grazia; 
e non contenta di falvare la fola fua Anima, fubìto finita la 
predica . tornata a cala , procurando di far rientrare in le delTo 
anche il Padrone, gli fece una sì fervorofaelbrta alone ,che sba- 
lordito quedi, e ravveduto allontanò da le la Serva, e richia- 
mati a fé la moglie ed il figliuolo domandò loro perdono con 
edificazione, e maraviglia di ognuno, ringraziando tutti Iddio, 
che per mezzo di quedo fuo degno Minidro fi fblTe con una 
lòia predica tolto lo fcandolo , al quale da tanti anni non fi era 
mai potuto trovare rimedio. Crebbe viepiù la maraviglia quan- 
do qued’uomo tre giorni dopo il fuo ravvedimento fu chiama- 
to a rendere conto di fé al Tribunale di Dio. 

Profeguendo poi il P. Leonardo le Tue fatiche per il Luc- 
chefe, e predicando la penitenza, in ogni Midione, oltre la 
commozione comune , che cagionava , inducendo tutti a pian- 
gere le loro colpe , vi furono molte converfioni particolari , 
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levando molte Anime dalle mani del Demonio , e rlducendoie 
a Dio. In Camaìore erano nove anni, che ad una Madre era 
fiato uccifo il Figliuolo, e benché vi fi fofièro frappofie molte 
perfone di qualità , acciocché delTe la pace all’ uccifore , pure 
tanto la donna, quanto un'altro fiio figlio rimanendo ofiinati 
nell’ odio , la rifpofta che davano era , che venifièro pure quanti 
Mifilionari volevano, che eglino erano rifoluti di non volere 
in conto veruno mai dare la pace . Portatifi quelli alla predica , 
che il P. Leonardo coftumava di fare della Madonna , rimafe> 
rodi maniera compunti , e s’ intenerì loro talmente il cuore , che 
si la madre, che il figlio, depofio affatto ogni rancore, fubito 
da loro ftelli efibirono la pace al nimico , del che tutta quella 
Terra provò contento grande, per vedere Ipento quel fuoco 
di vendetta , che per tanti anni non fi era mai potuto trovar 
modo di efiinguere . 

Aveva il P. Leonardo ordine da Sua Santità di principiare 
nel giorno di S. Bartolommeo le fue apolloliche fatiche nelle 
montagne di Bologna , perciò portatoli da Brancoli a Gallica- 
no, fece quivi le MilTìoni con un concorb si numerofo delti 
Stati di Lucca, Firenze, e Modena, che fu necefiario nel Ter- 
ritorio di Barga di alzar due ponti fui fiume Serchio, per dare 
comodità alla gente, che a turme fi portava ad udirlo; in mo- 
do che nell' ultima predica fu giudicato afeendere il numero a 
trenta mila perlbne* Da qui fi inviò per la Dicceli di Bologna 
a predicar la penitenza in quelle montagne . In tre Millioni che 
vi fece , grande fu il profitto , che in due luoghi fé ne cavò ; 
febbene non minore fu la fatica dell’Uomo Apoftolico, tanto- 
ché alcune volte fvenne in palco, fenza poter terminare la 
predica. In una Mifiìone però trovò cali fconcerti , fpecialmen- 
te in coloro, che per la dignità del carattere averebbero do- 
vuto elTere il buono efempìo del Popolo, che non ofianti ed 
efortazioni , e prediche , ed invettive , e minacce , in vece di 
cavarne frutto, e compungerfi , ponevano in derilb quanto dal 
zelante Millìonario era detto; facendo dipiù ogni sforzo, affin- 
chè alcune perlbne non fiportalTero alle Millioni, e non fi con- 
felTalTero da* Milfionari , temendo che illuminate ne’ loro do- 
veri non fi venilTe a fcuoprire ciò che ad effi premeva . Con 
tutto che il Demonio fi fervilTe di tali mezzi per impedire il 
frutto delle Mifiioni , la compunzione fu grande , e benché ri- 
mafij li concradittori nella loro durezza , il popolo però , e 
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molti degli Eccleliaflici coll' afliftere indefefli alle làcre funzio* 
ni, e colle lacriofìc, che in abbondanza Ipargevano, fecero ben 
conofcere l’interno lor compungimento , nell’ adir tali predi- 
che. lo quelle MilTìoni, che fece nelle montagne di Bologna, 
molte volte dilfe a' compagni , eflèr quelle 1’ ultime ; dopo la 
quali non ne averebbe fatte più ; ed a Fra Diego da Firenze , 
che per Io fpazio di ventifei anni F avea accompagnato nelle 
Tue apolloliche fatiche , bene fpelTo diceva , che gli avea da 
fare una predica ; e facendogli inllanza il Religiofo di dirgli 
predo ciò che vulea, gli rifpolè , ci è tempo ve lo dirò in ap- 
prclTo . OlTervarono di più i compagni , che in quelle ultime 
Jdillìoni, in vece di dudiar le prediche, come era fuo Iblito, 
Bava di continuo con in mano li Proponimenti riferiti negli an- 
tecedenti Capitoli, efaminandogli con una molto grande atten- 
zione ; del che avvedutili gli dilTero , che fiudialTe le prediche , 
e lafcialTc per altro tempo quei Proponimenti ; Nò , rifpofe , 
quelli per adefloL mi fono necelTari , cofa che come del tutto infoi!- 
ta, cagionò ne’ compagni gran maraviglia» e timore della vicina 
Aia morte . In quei medelimi giorni nel rifpondere dalla monta- 
gna di Barbarolo fotto gli ventinove Ottobre a Monlìgnor Bei- 
monte , che più volte l’avea cfortato a fermarli (labilmente in 
Roma, e a lafciaf^ le fue oda in S. Bonaventura, fcrìfle quelle 
precife parole: Se piacerà all’ A/tifflmo , che io arrivi in Roma , 
credo, che fi adempiranno i fuoi antichi defiderii pereti la Bare* 
è vecchia, e poco pii può navigare. Entrato dunque il mefe di 
Novembre, in cui gli avea comandato il Sommo Pontefice di 
tornare a Roma , ove lo richiamava anche con Aia clemeotidi- 
ma lettera fcrittagli ini detto mefe (dopo elTerd trasferito pec 
pochi giorni a Ferrara, chiamatovi da quell’ EminentidTimo Ar> 
clvel'covo Crefeenzi , che bramava rivederlo , e parlargli ) in- 
rraprefe il viaggio di Roma, con aver fatto ritorno a Bo* 
logoa, ' • • 

'Partì da quefta Cktà li quindici di Novembre, ed alli 
venti del medefimo mefe giunfe a Loreto . Particolare fu la di- 
modrazione di ftima , colla quale da Monfignore Stella ivi Go- 
vernatore fu ricevuto, facendogli grandi indanze che volelTe 
alloggiare nel Aio Palazzo ( ma il modello Religiolb che in tut- 
to il dscorfb della lùa vita avea fempre odTervato il da fe fat- 
to propodto dì andare ad alloggiare ne’ Conventi della Religio- 
fic,dove vi fodero, e rendere ubbidienza al Superiore, lo 

prc-^ 
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pregò di Tcuiàrlo , fé non accettava le fue grane i poiché ivi 
era 1 ’ Ofpizìo de* Padri 0 (Tervanci, in cui per quella notte ava* 
rcbbe dimorato. Non volle da tale olTervanza diftorlo il Prela- 
to} volle bensì in fegno della l'ua venerazione accompagnarlo 
lino al fuddecto Ofpizìo , in cui fi fermò qualche tempo col 
medcfimo in fpirituali ragionamenti, dopo di che fe ne partì 
per la fua refidenza. La mattina de’ vent’ uno Novembre celebrò 
il divoto Mifiionario la S. Mefla nella fagra Cappella di Loreto 
applicandola pef la Santità di N. Signore , conforme la fera in- 
nanzi col fuddetto Prelato era convenuto, e dopo di avere udì* 
ta nella predetta Cappella un’altra Meda, partì per Tolentino. 
Vi giunfe la (èra verfò le ventiquattro ore; efermatofi nel Con- 
vento de’ Padri Oflèrvanti, dimodrò in quella fera un'allegrez- 
za sì grande , che il compagno , come di cofa in lui affatto 
nuova, ne facova le maraviglie, non fapendone la cagione. La 
mattina f.-guente, che era il dì ventidue Novembre, partitoli 
da Tolentino foffiì un freddo sì intento, per efière quei monti 
ricoperti di neve , che perduto affatto il colore fembrava un ca- 
davero, contuttociò arrivato che fu a! ponte della Trave vol- 
le celebrare la Santa Meffa < dopo la quale prefo per ridoro 
un poco di pane, e niente più ; ripigliando il viaggio, e giun- 
to alle calè nuove ad un’ora, e mezzo di notte, nello fcaldarli 
al fuoco gli venne un gran dibattimento, di che accortoli il 
compagno, gli diffe ; V. R. ha una gran febbre ; ed il P. gli ri- 
fpolè, non ìò . Podofi poi a recitare il Divin’Ufizio, e prefa 
una tenue refezione » fi mife a ripofare ; ma principiatogli un 
pìccolo raffreddore con toffe lo tenne talmente agitato tutta la 
notte, cho alle otto ore pregò il compagno di accendergli un 
poco di fuoco, poiché non poteva dar più in letto. Gli do- 
mandò quedi come fi fentiffe , ed egli due volte rifpofe flò male 
dalla qual rifpoda comprelè. che foffe un male molto grande; 
giacché in ventifei anni che l'avea accompagnato in tante Midio- 
ni, viaggi, drapazzi, e fvenimenti, non gli era mai ufeito di 
bocca di dar male , ma con difinvoltura avea fempre coperto 
il tutto, fenza mai dir parola, che indicaffe di aver mai patito 
male alcuno . 

Profeguendo poi la mattina de’ ventitré Novembre il viaggio 
verlb Foligno , arrivato che vi fu volle celebrar la Santa Mef- 
fa , e pregato dal compagno a lafcìarla per quel giorno , giac- 
ché non u reggeva in piedi . Fratello , gli diffe , vale fià una 

Mef- 



Digilized by Google 






170 VITA TXEL P. LEOIfARDO 

Meji» , cbt tutti f te/iri ’Jel Manda « Con grande (lento però 
potè terminarla, tremandogli le gambe , e la voce per la gran 
debolezza. Da Foligno avviati^ per Spoleti, avendo il vettu- 
rino sbagliata la flrada, e trovatili in uno (Irecto, dove non 
poteva palTare il calelTo, gli convenne fcendere, e traverfare a 
piedi un foflb pieno di fango, ed acqua, e fatto buon tratto 
di llrada molto feabrofa, giunfe al Convento sì abbattuto e 
mal concio, che fembrava dovefle fra breve eCtlare lo fpirito . 
Appena ivi arrivato volle dir 1’ Ufizio Divino, febbene l'aiu- 
tarono in ciò due Religiofi. Gli fu fatta inftanza di fermarli » 
ma fcufandoli , con dire di avergli impofto Sua Santità, che per 
Novembre li trovaflè in Roma, intraprefe il viaggio per Civi- 
ta Caftellana, dove poi la mattina per tempo parti verfo Ro- 
ma. lo quell' ultima giornata del Tuo viaggio moUrò più che 
mai un accelb defìderio di arrivar predo ai fuo Convento di 
S. Bonaventura; che però appena fatte poche miglia, doman- 
dò al compagno quanto vi foflè per arrivare a Rignano, e 
paflato che fu, richiefe quanto era didante Cadel nuovo. 
ve arrivato , e fermatoli alcune ore , volle fubito recitare , e 
terminare il Divino Ufizio di quel giorno , benché con grande 
dento potefle proferir le parole . Froleguendo poi il viaggio , 
ed arrivati a prima Porta, rivolto al compagno, e domandato- 
gli quanto folTe da ivi didante Pontemolle, gli dille : Fratella» 
nelle mantagne di Bologna in ^utfie ultime Mifftoni molte volte 
vi ho detto t che voleva parlarvi, e farvi una predica. Or quella 
volevo dirvi è , che giunti che faremo nel Convento noflro di San 
Bonaventura , confeguarete la cajfetta delie mie prediche al Pa^ 
dre Guardiano, gli direte, che me ne f paglia volentieri, e con 
tutto il cuore, e che io ne' miei ferini non ho che far niente t Fe- 
forto iensì di dar tali ferini a’ Religiofi , che fieno atti a quefio 
fante Minifiere , per Ja fatate delle anime, e fé non lo fari, ne 
dovrà rendere uno firen'tlfimo conto a Di » . Confegnerete anche al- 
io flefio Padre Guardiano le chiavi delle caffè , t&ve fi confèrvano 
la Madonna , il Crocififfo , ad ogni .altro , che fi adoprava nelle 
Mifftoftii del che. Fratello, fpogliatevene vokntierii al che repli- 
cando Fra Diego, che di buon Cuore fi fpogliava di tutto; 
così ho caro , ripigliò il P. Leonardo, fiate diHaccato da tutto ; 
ed il vofiro attacco fia filo in fare la volontà di Dio: Seguitò ad 
efortarlo all’ odervanza de* fanti voti, che procuralTe fempre 
più attendere alle fante virtù , e di noa mai perdere la pace ; 

che 
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che in tal modo farebbe arnafo da Dio . e da’ Religioil ; e che 
perfeveralTe nel Ritiro, Soggiunfe in fine: già comfio, che m 
breve debbo morirei ed il compagno dicendogli animo; Nò, re> 
plicò, dalli fegtti, che ho , già mi ritrovo neW eftremot, Non dubi' 
tate però , Fra Diego » ebe fempre pregherò Iddio per voi ^ aven- 
dovi io fempre voluto bene . Dopo qualche poco di tempo dato 
un profondo fofpiro, alzatoli in piede dal caleflb: Fratello dilTe, 
ringrazio Iddio ben di cuore, poiché mi concede la grazia da me 
tanto àefiderata di morire nel fama Ritiro . 

Entrato che fu nelle porte di Róma dilTe a Fra Diego^ 
intonate il Te Deum, che io vi rifponderò, e giunto dopo le ore 
ventiquattro al Tuo Convento dì S. Bonaveatora, fu portato a 
braccio nell* Infermeria . Era talmente indebolito, che non lì 
lèntiva più il pollò, e Cubito confelTatoll volle prendere il 
Santiflimo Viatico > Un’ ora dunque in circa dopo il fuo ar> 
rivo» coll’ aflitienza di tutti 1 Religioli, portatagli la Sagra Co» 
munione; nel vederli porgere il Santiflimo Sagramento, pcefo vi- 
gore > fece un colloquio si affbttuofo , ed efprelliro veilb Gesù 
Sagramentato, facendo atti di Fede, Speranza, e Carità, con 
tal fervore, e fpirito, che commofll gli afland a tenerezza» Il 
feioglievano in lacrime. Rimallo poi in divoro raccoglimento» 
poco dopo fopraggiunfe il Medico , il quale trovatolo fenza pol- 
fo affatto , gli or^nò frattanto qualche rillorativo » che poi la 
mattina farebbe tornato a vilitarlo. In vedere il medico io pre- 
gò » che non volelfe ordinargli di mangiar carne , gelofo dell* 
adinenza per tanti anni da fe oOècvata fin all’ultimo refpiro. 
In porgergli 1* Infermiere una bevanda per rìlloro, ringrazian- 
dolo della carità’, dilfe» obi fe fi facefie tanto per f Anima 
quanto fi fa pel corpo E dopo averla prelà Ibggiunlè: Fratello, 
non ho termini badanti per ringraziare Dio della grazia, che mi 
ooncede di morire trtf miei Religiefi del Ritiro, Voleva egli dopo 
arrivato fcrivere a Sua Santità, in argomento forfè di fua ob- 
bedienza ; al quale e&ito domandò carta » e calamaio ; ma il 
Confelfore ftimò bene di vietarglielo» e gli dilfe, che piuttodo 
averebbero avvilàto Monlìgnoc Belmonte Prelato domedico di 
Sua Santità, e di lui confidente , Venne in fatti il Prelato alle 
ore quattro, alla di cui vida fi rallevò con volto ridente l’In- 
fermo, ed efprelfogll dal Prelato il rammarico di vederlo giun- 
to in quello dato di pericolo» e che tale avvifo farebbe riu- 
feito di molto difpUcere a Sua Santità, gli rifpofip t Sia fatta 
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h Volontà di Dio , e qutllo , che è di gloria fua , e lei mi favo- 
ri/ca di umiliare alla Santità Sua gli ultimi fentimenti della 
mia figliale Obbedienza. Soggiunlègli il Prelato nel partirli . p. 
Leonardo , ella fla nelle mani di Dio , il quale fiero vorrà darle 
il pojfejfo delle fue eterne miferitordie , ed in tal cefi non manchi 
di pregare Iddio per NoSro Signore, e per me: al che riCpofei 
lo farò volentieri, e fia a gloria di Dio; ed il Prelato immedia- 
tamente partì . Bramando poi di ftar maggiormente raccolto li- 
cenziò i Religiofi , con dir loro, che andaflero a tipofare; e ri- 
malìa la danza aperta 1 ' Infermiere non lo perdeva di villa , 
per eller pronto ad ogni bìfogno , quando udì , che d affatica- 
va in far ferroroli atti di Amor di Dio , ed invocar la Santilli- 
ma Vergine, difcorrendoci , come fé Paveffe prefente; ed ac- 
coffatofegli offervò, che era tutto infiammato nel vifo , e che 
le carni gli feottavano come fé fodero date una fiamma di fuo- 
co. Gli fu dato fubito l’edrema Unzione, dopo la quale, fen- 
za fare movimento alcuno edèndo dato in perfetti fentimenti dn* 
all’ultimo refpiro, quafi forprefo da un placidìdimo Tonno tipo, 
fò nel Signore 

Morì poco avanti le fei ore di notte il dì z6. Novembre 
del 1751. la notte del Venerdì nell’entrar del Sabato, in età 
di fettantaquattro anni, undici meli, e Tei giorni; dopo ederne 
vivuto cinquantarre in Religione, ed impiegatine quarantaquat- 
tro continui nelle Midìoni. La mattina per tempo fu mandato, 
come eravi ordine, a darne avvifo a Sua Santità, la quale in 
udite che era morto il P. Leonardo, didet Abbiam perduto afiai , 
ma abbiamo guadagnato un Protettore in Cielo -, e gli furono ve- 
dute per la tenerezza cader dagli occhi le lagrime . Saputali ap- 
pena per Roma la di lui morte , fu sì numerofb il concorfo 
del popolo di ogni qualità , che d giudicò di non efporlo in 
Chiefa per evitare ogni difordine, che dal gran tumulto foffe 
potuto luccedere ; ma fblo nel tempo , che d cantò la Meda , 
e fi fece il funerale fu efpolìo il cadaveto dentro i cancelli dell’ 
Aitar maggiore, adiliendo alla (agra funzione grilluffndimi Pre'« 
lati MonGgnor Reali, MonGgnor Belmonte, e MonGgnor Gio- 
vardi, da’ quali, terminate l’Cirequie, fu prefa fopra le proprie 
fpalle la bara del cadavere, e riportato verfo 1 ' Infermeria in 
una danza nella quale rimale il relìantc del giorno. Per la gran 
calca della gente, della quale era piena la Grada, che conduce 
a S. Bonaventura , fu oeceffario porre alla porta del Conven- 
to, 
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to« e della Chiefa dodici Soldati, i quali vi li fermarono per 
più giorni ; dante che anche dopo fepolto fempre più andava 
crefcendo il concorfo. Vi li portarono verfo la fera gli Emi- 
nenciiìimì Signori Cardinali Guadagni Vicario di Sua Santità, 
Bardi, e Monti; l’ Illudridìmo Monlignor Patriarca de' Rodi Vi* 
cegerente, con molti Perfonaggi sì Secolari, che Eccleliallici, 
e Regolari di diverfe Religioni, i quali tutti con divozione gran- 
de rimiravano quel cadavere, dicendo uniformemente, che era 
morto un gran Servo di Dio . 

Defideravano anliolkmente alcune Signore Principede di 
foddisfare alla loro, divozione con vederlo avanti che li fep« 
pellidev ma avendolo i Religiod per evitare ogni tumulto, fu- 
bito dopo l’ Edequie levato di Chiefa , e trafportato in Conven- 
to; perciò la fera ad un ora di notte li trasferirono in S. Bo. 
naventura diverfe Dame; fralle quali le Signore Duchede Stroz- 
2i , Cefarini , e di Carpineto , con altri Perfonaggi , e prega-^ 
rono idantemente di vederlo. Serrata dunque la Chiefa, e dan- 
dovi la 'guardia de’ Soldati , giacche febbene di notte pure vi 
era una gran folla di gente, fu portato in Chiela il cadavere, 
e dopo elferli fermati per qualche fpazio di tempo quei Si- 
gnori, e foddisfatta la loro divozione , licenziaci tutti, e parti- 
ti, la mattina avanti giorno, coll* adidenza dell’ Illudridìmo 
Monlignor Giovardi, che per quella notte a tal line dormì in 
Convento, e prefente il Notaio, che ne fece I’ Indrumenro , 
coir intervento di molti Religiolì, fra i quali il P. Provinciale, 
che lì trovava in videa del Convento, fu podo il cadavere del 
P. Leonardo (prima riconofeiuto giuridicamente in ogni fua 
parte palpabile, movendone le dita, le braccia, e tutto il ri- 
manente, come anche palpandone la pelle, come fode vivo,) 
in una cada la quale lìgillata con cera di Spagna , fu poda di 
ordine di Sua Santità in fepoltura a parte , avanti la Cappella 
del P. S. Francefeo, col foprapporvi una lapide, nella quale 
fu incilb come lègue: 
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Tale, qaalt brevemente, e {nanamenre ho defcritto. fiti* 
nafeita , la vita , e la morte del P. Leonardo da Porto Mauri* 
zio; di cui, benché vengono giornainaente si in voce, come 
in ilcritto rapprefenrate molte colè prodigiotè, le quali fi ere* 
dono operate da Dio per Tuo mezzo , unto in vita , quanto 
dopo morte; pure perché prefentemente non è mio intento 
di porre fotto gli occhi di chi legge t prodigi , ma Ibloie Vir* 
tù del P. Leonardo , perciò non avendone , per non dilungar* 
mi dal filo della Storia della lìia Vita . parlato appieno nel pri* 
tno Libro , ne efprimerò con brevità , e chiarezza alcune nel 
iècondo; lafciando di parlarne più a lungo, ék a Dio piacerà, 
in altra occafiene- 
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C A P 1 T O L O L 

Bfertizio iti P. Leonardo nelle Virtà , ti in primo luog9 

della Fede . 




jEnchè da quanto fi è- detto nel primo Libro pofla 
fufficientemente raccoglierli, eÌTere fiata tuttala Vi> 
ta del P. Leonardo un’aggregato di ogni più bel» 
la virtù;, non potendo in un Ànima unire infie* 
me i doveri di una vita attiva, ed occupata pel 
profiìmo,. con quelli di una vita contemplativa , e tutta rac- 
colta in fe fteflb, in un modo sì prodigioiò, quale fu quella di- 
quefto grand' uomo, fenza un fondo di altillìma perfezione, 
che tutto abbracciando, e in fe unendo le più eroiche Virtù 
fi afibmigli a quella luminofiifima fcala< veduta già da Giacob- 
be, in cui afcendevano , e difcendevano gli angeli con ifiupore 
di chi rimiravagli in mifterìofo perpetuo moto. Pure per con- 
Iblazione maggiore di chi leggerà quefio Libro qualche cofir 
toccheremo noi di più precifo delle di lui particolari virtù ; e 
dalla Fede , che fralle Teologiche è la prima, noi incomincie^ 
remo a dìlcorrere . Fin da fanciullo fi fcorfe in lui una Fede vi- 
va, e operofa verib i Mifieri della Cattolica Religione: impe- 
rocché quel predicarli a* fuoi coetanei con tanto fpirito come 
faceva; quell’ infiruire i giovanetti compagni nelle cofe fpettan- 
ti alla loro falute con tanto zelo;. quell’ indurli a vifitare procef- 
fionalmentei e a piedi fcalzi la^miracolola Immagine delia Ma- 

don- 
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donna de’ Piani . erano certamente efTctti tutti di quella gran 
Fede che in lui regnava, cercando di propagarla, e di tenerla 
co(l.inte eziandìo negli altri. Giunto poi in Roma, l’aicriverC 
nel rillretto degli Apodoli , l’andar girando le Felle per la Cit- 
tà, per condurre il popolo alle Idruzioni, alle Prediche, all’ 
Oratorio; il raccontar di continuo in cafa a’ domedici la fera 
efempi de' Santi; fono chiaro indìzio; che anche da lecolare , e 
da giovanetto era adorno di quella Fede , che non folo fa la- 
pere , e credere , ma fa anche procurare , che altri fappiano , 
e credano le colè di Dio. Fattoli poi Religiofo, maggiormen- 
te li fece conofeere di qual carato fodè in luì la virtù della 
Fede . Con si gran fermezza credeva le verità da Dio rivelate 
e propodeci a credere da Santa Chiefa, che protedava riguar- 
darle con tal certezza, come fe le vedede, anzi con certezza 
maggiore, fenza vacillazione alcuna. AI principio dì tutte le 
fue azioni, madlmc delle principali, procurava attuare una Fe- 
de vividìma, e draordinarìa , e più volte al giorno fi ritirava 
in una folicudine da fe formata mentalmente , la quale chiama- 
va Paefe della Fede per trattenerli da folo a folo con Iddio , 
ammirando i fuoi divini attributi, e trattando con elfo familiar- 
mente, dal che procedeva, che per lo più pareva alienato dal 
Mondo e da tutte le creature, in modo che si in Convento, 
che fuori , benché incontrato, o da'Religioli , oda’ Secolari Tuoi 
conofeenti, anche di qualità, bene rpcdb falutaro, o interroga- 
to di qualche cofa , non fe ne avvedeva , ma profeguiva il l'uo 
cammino adratto colia mente in Dio, il quale con viva Fede 
Tempre rimirava prelente . 

Di una tnlprcfenza di Dio, in cui Tempre camminava ( ef- 
fetto della Tua viva fede ) parlando egli nel Tuo Manuale ad 
una ReligioTa dice; Volete voi un’ anticipato Paradifo tn qutfia 
vita , ed una fcorciatoia per divenir preflo perfetta ? Camminate alla 
^refenza di Dio , e non vi sbigottite , perchè non è cosa così dif. 
feile come la penfate . Non voglio, che vi rompiate il capo colf 
immaginarvi Dio come una sfera di luce infinita ,’ che ve lo figu- 
riate in maeflofo trono, circondato intorno di Angeli, queilo farò 
buono qualche volta , quando fate Orazione Mentale ; ma fe lo 
facefle di continuo, vi rovinarefle la tefia . Nò nò, quefia prefen- 
za di Dio ha da efer fuave , fenza che v' infajlidifca punto ; per- 
chè ha da confiftere in pura Fede . Ditemi , vi fiete mai trovata in 
una ffanza al buio con una volira amica difeorrendo di cofe fan- 
te 
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te a mfin genio ! Vi veniva a noia quel modo S difcorrere ftn- 
za vedervi ! Vi faceva dolere il capo lo flar penfando , che aveva- 
te prefente la voSra compagna ! Certo che nò . Per chi non fate lo 
fiejo con Dio! Rafia credere, che l' avete di continuo a lato, per- 
chè non è imaginazione, ma verijfma Fede, e con quefia fempli- 
ce prefenztt , Jenza andar penfando come fia fatto, ne ad altre 
circoaanze , difcorrete con lui , e Satevene così tutta la giornata , 
e credetemi , che farà una giornata di Parodi fo , perchè Bando vi- 
cino al fuoco è impojfibile , che non vi fcaldiate . Già sò che mi 
rifponderete , che non avete dificoltà in porvi alla prcfenza di Dio , 
ma che vi fi rende malagevole durarla tutto il giorno in queSo 
fante raccoglimento interiore , non fapendo come diportarvi , e di 
che difcorrere con Dio , ma io voglio facilitarvi ogni cafa . Ripi- 
gliate P ef empio addottovi di fopra , fe vi trovate in una flanza con 
una compagna al buio, di che cofa difcorrete voi? Ecco, o di. so fa 
appartenente a voi, o ad altri ; or perchè non fate lo flejfo con 
Dio , tanto più che con effo non è necefiario , che adopriate le pa- 
role , ma bafiano i fentimenti umili del voBro cuore di cui egli 
conofce il fondo? Riguardatelo prefente cogli occhi della Fede, e 
difcorrete di lui, e delle fae grandezze-, ma quello, che vi riufci- 
rè ptù facile, difcorretegli delle cofe voBre : domandategli aiuto 
per riforgere dalle voBre mi ferie, dolore de’ peccati , e perdona 
de’ tnedefimi -, ringraziatelo dd benefizi , offeritegli tutta voi Beffa , 
domandategli grazia per voi , e per altri , e non dubitate , che 
non vi mancherà mai materia per un sì nobile trattenimento . Do- 
cumenti t quali ben dimollrano elTere Hata s\ viva la Tua Fede» 
che di continuo rimirava Dio prefente , e per mezzo di e(& a- 
veva un afliduo trattenimento con Dio . 

Ma perchè il Sancidimo Sagramento dell’ Altare vien chia- 
mato Midero della Fede , poiché ivi fa più che mai fpicco la 
Fede» foggettando l’ intelletto a ciò, che da’ fenlt mai fi vede; 
anzi contro ciò, che fi vede verlb di un sì fublime Sagrameli- 
to fi mofirò molto oirequiofo il P. Leonardo in qualunque Ter- 
ra, o Città arrivafle per farvi le Miflioni, i primi palfi che 
dava erano ad adorare il Santitlimo Sagramento, in modo che 
avanti di andare all’ alberga preparatogli , o a vifitar chi che 
fofle, non odante qualunque lunghezza di cammino, che be- 
ne fpeflb era di venti» e più miglia; e fenza far conto di de- 
bolezza, per la quale non di raro per i viaggi veniva meno; 
nell’ entrar ne’ Luoghi a dirittura andava alla Chiefa. Intimate 
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poi le MifTioni, inculcava con un fervore intenlb, che nel por- 
tarli la SaucUrima Comunione agl’infermi, fi accompagnalTe coi 
dovuto decoLTo, e con abbondanza di lumi, le di cui fervide 
eforcazioni quanto fodero di profitto, ben fi vide in molcidìmi 
luoghi, ne* quali per l’ innanzi con molto poco accompagna- 
mento era portato il Viatico; ma dopo avervi egli predicato, 
con decorofa comitiva , e lumi in gran copia fi vedeva per le 
drade portare il Santidìmo Sagramento agl’infermi. Ciò fpecìal- 
mente fuccede in Ancona, dove fra le altre cofe difiè, che per 
elì'er’ivi il Porto di Mare, e concorrendovi molti forefiieri di 
varie Nazioni, e credenza, farebbero rimalU grandemente edi- 
ficati, fe avedero veduto, che i Cattolici portaflero il loro Dio 
Sagramentato con gran pompa e decoro , dalla quale efortazio- 
ne modi quei Cittadini fu sì grande il numero delie torce , col- 
le quali con riverenza ringoiare concorfero al divoto accompa- 
gnamento , che alcune volte fi contarono fino a cinquecento lu- 
mi; il che cagionava venerazione grande, e tenerezza, rifve- 
gliando, in chi vedeva, la Fede verfo il divin Sagramento. In 
una Terra della Sabina era talmente negletto 1’ accompagnare il 
Santidìmo, che neppure il trovava chi voledè portare l’ade 
del Baldacchino, avendolo a vergogna; perlochè in occafione 
di doverli portare il Viatico bilògnava afpettar lungo tempo, 
cd appena da qualche contadino fi poteva ottenere, che fervif- 
fc nel Miniftero di portare quelle ade- Su di ciò fgridò molto 
il pio Midionario, e tanto dide, che alla fine perdi a fi , cd il- 
luminati, che in tale funzione Ter vivano al vero Iddio, che (1 
contiene fotto le fpecie Eucaridiche, gli fece rifolvere in mo- 
do, che i Principali del luogo in contingenza di portarli il 
Viatico (òdenedero il Baldacchino , il che poi feguitarono a 
fare per 1' avvenire . Nè fi fermò qui il di lui o^equio ver- 
fo il Santilfimo Sagramento, ma in oltre procurava col far rac- 
corre limoline , che fodè confervato in vali decenti, per quanto 
era poifibile; come l'pecialroente fece in Afcoli, dove avendo 
raccomandata la limolina , vi furono raccolti dugento feudi , 
co’ quali detratte le fpele per la cera di varie ranzioni , del 
rimanente ne furono prefe cinque Pllfidì per diverfe Chielè , 
acciocché con maggior decoro vi lì confervade il Divin Sagra- 
/ mento . Parimente facendo le Midìoni in Cadel S. Pietro della 
Diocefidi Bologna, vi trovò un’ Odenforio alTai pìccolo; elèm- 
brandoglt che fode dlfilicevole per efporvi un Dio Sagramentato 
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all'adorazione del Popolo, tanto s’ induftriò nelle prediche, che 
in quei giorni fu raccolta limoilna badante per fare un’Oden- 
forio maeiloio, come realmente lo fecero. Avea di più un’ 
ardente brama, che di continuo sì di giorno, come di notte 
vi fbfl'e qualcuno , che s’impìegalTe in adorare un sì fublime 
Miftero della nodra Fede, che però, dopo aver corroborata 
e maggiormente dabilita in Roma la Confraternita dell’ adorazio- 
ne perpetua del Saniidìmo Sagramento , in qualunque luogo gli 
occorreva di far le MiUionì, intUtuiva una tal Confraternita, 
efortando, ed inducendo i Popoli ad afcriverfi in tal fagra adu- 
nanza, fino ad averne vedute cento e trenta Aggregazioni fatte 
per fuo mezzo nell'Europa, oltre all’avere accefo ad una sì 
fervorofa divozione , fenza partirli dall’ Italia , fin gii abitanti 
del Medico. 

Ma perchè di quello fuo oHèquio verfo il Santillimo Sa- 
gramento & ne parlerà anche in appreflb in altro Capitolo, 
quando fi tratterà della virtù della Religione , perciò fu pafiaggio 
ad altre cofe, che dimodrano l’eccellenza della dia viva Fede, 
Tornato che fu dal Regno di Corfica in Genova , fu pregato 
di predicare nella Chiefa Metropolitana, e raccomandare a' 
Cittadini l’ alcriverfi nella Congregazione della Madonna del 
Soccorfo , indiniita per mantenere un’ armamento contro i Cor- 
fari , che feorrendo quei Mari apportavano in quelle pani un 
gravidimo danno . Udito che ebbe i Signori Deputati dell’ ar- 
mamento, non lafciò di replicar le idanze il fervido Midlona- 
rio, ma confiderando il grave pregiudizio, che i Cridiani ri- 
cevevano giornalmente dai Turchi, da’ quali bene fpedb ne 
erano prefi molti fchiavi , ed oltre la perdita della roba, ed il 
maltrattamento delle perfonc, davano in pericolo di perdere 
anche la Fede , intraprefe più che volentieri di cooperare con 
tutto il fuo potere, per porre rimedio ad un tal male. Nel- 
la Metropolitana dunque di Genova con un calore più dell’ 
ordinario cominciò le Aie fatiche apodoliche coll' intervento di 
Sua Serenità, e de’ Serenidimi Collegi; e benché folle dabilito 
dì farvi foto un Triduo, fu prolungato a lèi giorni, nel qual 
tempo con tanta energìa rapprefentò a quella gran moltitudi- 
ne di popolo la necedìtà di mantenere in Mare Badimenti ar- 
mati contro i Turchi, e farne anche de’nuovi per difefa de' 
Cridiani, e per non porre a cimento la Fede di molti, che 
potevano correre rifehio di perderla, che in quella fi>la occa- 
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fione furono r<iccolie fopra lettemila lire di limofina, colle 
quali, aggiuntevi le (cimila lire, che H taccoKcro nell’ultima 
predica , che fece in Bilagno ( oltre molte altre migliaia di li- 
re fatte raccorre in diverfe altre Midioni , e contingen2e per 
opera del fedeliiluno Miniera del Signore) furono meglio (la- 
biliti alcuni legni , che già prima vi erano , armati di cannoni , 
e di numeroQ Soldati; i quali fervendo molto bene al propofi- 
to, hanno tenuti, e tengono quei mari puliti da’Corfari, che 
prima vi facevano varie prede, ed ora intimoriti ben di raro 
vi fi veggono. Di tal diligenza, che egli ulàva per benefizio 
de’ Fedeli, e mantenimento della Fede, avendone avuta notizia 
ì Turchi, cercavano di averlo nelle mani come egli fielTo (crilTe 
in una lettera del tenore feguente ; In Tunifi i Turchi hanno 
faputo , che io fallecitt F armamento contro di loro , e vanno di- 
cendo, che Fra Leonardo, fa loro Guerra, e cercano queSo Fra 
Leonardo , e fe lo trovano [abito ^impalano ; e facendo quefio in 
odium Fidei , io lo defidero ex corde . 

Da tali Tue parole fi può conolcere di qual tempra fialTo 
la fùa Fede, e quanto altresì, egli ardentemente bramalTe di 
dare il (àngue perla roedefima; e che il defiderio,. il quale ef- 
fendo giovane ((udente concepì , come nel primo Libro ù è 
detto, di paflàre alla Cina, ed ivi dar la vita per Gesù Grido, 
Tempre più gli era andato cre(cendo. Anzi fpe(Te volte nel de- 
corro della Tua vita , quando udiva , che nella Cina fi foflTe mof- 
To qualche perfecuzione contro alli Fedeli , o che qualcuno 
folTe morto per la Fede , tutto rammaricato diceva , i miei pec- 
cati fono fiati cagione, che io non fia fiato degno di potermi porta- 
re in quelle parti a procurare la eonver fione di quegF Infedeli , e 
di [porgere il [angue per il mio buon' Iddio . Nè folo la Tua bra- 
ma era di patir tormenti, e perder la vita per mano, o per 
comando d’ un qualche Tiranno, pel introdurla negli altri, e 
per mantenere in (è viva la Fede, ma in oltre era preparato,, 
e difpodo, e fi efibiva con un fervore (Iraordinario, occorren- 
done il bifogno, di gettarli fino nelle fiamme in conferma di 
quella Fede , per la quale tanti campioni del CrocifilTo già 
Tparfero il fangue . Addurrò verbalmente una delie efpredioni 
colle quali (piegava tal volta in pubblico il Tuo animo , da cui 
fi potrà arguire quanto ferma e (labile io lui fb(Te la Fede. Di- 
ceva dunque .■ Se è lecito, che un figliuola fia in qualche modo i- 
mi tatare del Padre , mi efihifeo anch'io nel mdot cix fi ^thì. il 
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mìo Taire San Francefco , allorché in prefenza del gran Saldano , 
per autenticar la Santa Fede , fece quel partito , che fi accende fie 
un gran fuoco , che egli ivi farebbe entrato dentro , purché quel 
Barbaro co'fuoi feguaci avejfero abbraccialo il Santo Battefimo . Si 
mi efibifco ancb* io a far lo Sejfo , diceva, accendete su quella piaz- 
za un gran fuoco , accendetelo pure , ed ottenetemi licenza da* 
Superiori , per fuggire ogni taccia di temerità ; e fiate certi , che 
fe tra di voi vi é alcuno , cbe titubi falle verità della Fede , io 
per convincerlo , non averi punto di difficoltà a gettarmi tra quel- 
le fiamme, per autenticare una Fede, che é Fede tutta di Dio . 
Deb ! Chi mi concede dar vita , fangue , e tutto per una fede sì 
degna! Con tali formule, regillrace di (uo proprio carattere 
nella predica della Fede , efprimeva l’ ardente defìderio , che 
aveva d’imprimere ne' petti de' miferedenti quella Fede, per 
la quale era pronto ad intraprendere qualunque cofa , benché 
fommamente difficile, e di andare incontro a qualfìvogiia , ben- 
ché grande pericolo ; fìcuro , che Dio per autenticar la verità 
delia Fede, prelèrvatolo da ogni male, non averebbe permelTo, 
che ne riportale alcun nocumento. 

Se però non fu in piacere di Dio, che lì delTe mai T oc» 
calìone, in cui quello fuo Servo fedele con un atto sì nobile 
convincelTe la mifcredenza di alcuno, o che andalTe ad alTalire 
i contradittori della vera Fede in paelì barbari per isbandirne 
gli errori , avendolo riferbato per predicar la Penitenza nel 
Cridianefimo, e riformarne i collumi; non rimafe con tutto ciò 
privo della confolazione di veder molte Anime, che da loro 
fielTe , o per dir meglio mandatevi dalla Divina Pietà, gli an- 
darono nelle mani, acciocché la riconcilialFc colla Santa Ghie* 
fa , e con Dio. Ne riferirò alcuni pochi de i molti , che fi po- 
trebbero addurre . Un Marinaro di certo luogo , dove egli al- 
cuni anni prima avea fatte le Miffioni, dopo ellcr vivuto per 
qualche tempo immerfo in gravi peccati, e con poco, o niun 
penderò dell’ altra vita , per vivere con maggior libertà deter- 
minò di trasferirli in Ginevra . Quivi giunto lalciata la briglia 
alle fue paffioni , viveva feordato di Dio ; Iddio però non vol- 
le dimenticarli di lui, e con atrociffimi rimorfì trafiggendogli 
il cuore , fentiva fempre nel fuo interno una voce , che dice- 
vagli: Vai a confefiarti dal P. Leonardo, manifeffagli i tuoi erro' 
ri , ed egli ti confblerà . Ciò non ollante fece il fordo a tal vo- 
ce; ma crefcendogli fempre più il rimorlb, lè ne partì da 
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Ginevra, e fi trasferì fra i Turchi. Qui più che mai fi ri voi-- 
geva nel lezzo, di mille abominazioni , e più che mai altresì gli 
crcfceva il rimorfo. e Tempre più gagliarda fenciva la voce nel 
l'uo interno'-' Val a confeJJ'arti dal P. Leonardo : manifeSagli i tuoi 
errori , ed egli ti confalerà. , Alla fine il mclchino fi arrendet- 
te alla Grazia, ed intraprefe un lunghifiimo. viaggio dailTmpe- 
rio. de’ Turchi fino a Roma, dove allora fi trovava il ,P. Leo- 
nardo ; e portatofi in San Bonaventura , profirato a’ Tuoi piedi 
gli racconto il tenore della Tua vita, e gli errori nc* quali era 
caduto. Dal caritativo Padre abbracciato amorevolmente, colle 
dovute facoltà rimediò, a tutto; e perche quel mcfchino era 
molto povero , trovatogli un competente fufiidio , lo rimandò 
conlolato alla Patria. Quando fece la Mifiione in Livorno, nella 
quale fi convertirono fopra quaranta. Meretrici , come a Tuo 
luogo fi dilfe , vi eia fra gli altri un giovane. Turco, il qua- 
le Ibpra una Nave per alcuni negozi era capitato in quel Por- 
to. Vedendo quelli, che numerofo popolo concorreva ad udir 
le prediche del P. Leonardo, anch'efi'o vi fi portò, e benché, 
poco capiiTe il linguaggio, pure lavorando nel Tuo cuore la Gra- 
zia, rimafe talmente commofib , che rifolvè detefiar gli errori 
di Maometto , e fard Crifiìano. Portatoli, perciò a vilitare il 
Mifiionaiio , quelli benignamente l'accolfe, e lo condulTe feco.. 
a Firenze, nella qual Città, dopo elTere fiato infiruito nella 
nullra Santa Fede, fu dall’ Altezza del Serenillimo. Gran- Duca 
Colimo Terzo fatto, battesszare , con. imporgli per cognome la 
fielTa Cafata Medici, alTégnandogli di più cinque feudi al mefe 
per Tuo fofientamento , ma dopo elTer campato quattro anni in 
circa dalla fua converfione, con. tutta cfemplarità fe ne palTò, 
al Signore. 

Per. non dilungarmi dalla brevità,, che fin. dal' principio, 
mi fono propofia, terminerò il prefente Capitolo con due fatti 
di due Giovani Ebree, nellequali fi potrà feorgere, come Dio 
fi fervilTe di. quello Tuo Minifiro , per ridurre le Anime alla 
Santa Fede. Una Zittella Ebrea per alct^ii Tuoi fini. dille di vo- 
lerli f^r Crifiiana, e con finzione ricevi ih Santifiimo Battefi- 
mo. Dopo poco tempo quella Fedele in apparenza, ma .Infe- 
dele in realtà entrò in un Monallero, fi. velU Religiofa , e vi 
profelTò con quei fentimenti , che ognuno può immaginarli. 
Andato il P. Leonardo a quel Monallero , ed afcoltando una per 
una tutte le Rehgiolè , giunta quella per giro , ed eforcata dal 
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fervorofo Padre a fvelargli la propria cofcienza , tocca la me- 
fchina nel cuore da Dio , gli fnanifeftò candidannente il fuo lla> 
tOf e convinta inlieme , e compunta dall’ infuocate parole del 
Religiofo, lo fupplicò di rimedio. S’ intenerì egli in veder quel* 
la poveretta Monaca di abito , ma realmente Ebrea , con i 
debiti, ’e necelTari mezzi procurò di rimediare al tutto, guada- 
gnando quell’ Anima alla Fede, e a Dio, che per tanto tem- 
po era (lata sì infelicemente nel Giudaifmo , e nelle mani del 
Demonio. Il (ècondo calò fu di un altra Zittella dmilmenre 
Ebrea , la quale porrata alli Catecumeni di Roma , con altri fuoi' 
congiunti, che fì erano converriti, non creta mezzo di per- 
fuaderla a farfi Cridiana. Chiamato il P. Leonardo, dopo aver- 
le addotte molte ragioni , e dando la giovane dura nella Tua 
odinazione, il Padre prefa una piccola Immagine della Madon- 
na , che fempre portava feco , e toccatale con quella la teda , 
fe ne partì . Dopo molti anni andato a confedare in un Mona- 
dero, una Monaca gli domandò fc la conofceva . e fe fapede chi 
folTe , e rifpodole dal Religiofo , di non conofeere alcuna di tal 
Monadero. Or fa f piate, foggiunfe la Monaca, thè io fono quella 
Giovane, la quale e fendo Ebrea Bava alli Catecumeni in Roma, 
nè voleva in verun modo farmi Criftiana -, Voflra Reverenza mi 
toccò il capo con un' Immagine della Madonna, e nello Bejfo 
punto mi fentii in un fuhito mutare il cuore, e udivo una voce, 
che mi Bimolava di continuo a ricevere il Santo Battefimo ; io cor- 
rifpoflo a tal vote , mi fon fatta CriBiana , dopo ho ricevuto F 
Abito Religiofo , mi fono offerta a Dio coi fagri voti , e non io 
termini badanti per ringraziare Dio di avermi fitto un sì gran 
benefizio. In tal maniera Iddio confolava quedo fuo fervo, il 
quale, fe fi rammaricava qual ora penlàva di non aver potuto 
portarfi fra gl'infedeli, per guadagnar feguaci al Vangelo; pro- 
vava poi contento grande, quando gli riufeiva d’illuminar 
qualche Anima, c tirarla al grembo di Santa Chielà. Dovrei 
qui efporre , come la fua Fede non fu di fola credenza , ma fu 
anche accompagnata da opere virtuofe; ro|i perchè ciò, oltre 
quello, che nel primo Libro (i è detto, più chiaramente anche 
lì vedrà ne* Capitoli feguenti, perciò padb a difeorrere dell’ al- 
tre Virtù . 
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CAPITOLO II. 

Della fua ferma Speranza* 

B En grande bifogna dire » che fofle la Speranza del Padre 
Leonardo , giacché in turco il tempo della fua vita 
mollrò , ed ebbe quanto di difprezzo per le cofe del Mon* 
do , altrettanto di brama per le cofe del Cielo. Che fe ri- 
miriamo l'oggetto primario della Speranza Teologica, che è 
il confeguimenco dell'eterna beatitudine, aveva egli tanta fidu-, 
eia in Dio di falvarfì , che non folo confortava Tempre il pro- 
prio cuore a non temere delle divine mifericordie , ma anima- 
va anche gli altri a non mai dilRdare delle medefimc, e a cre- 
dere, che non oftante quei leggieri difetti, in cui cadiam sì ro- 
vente , e per li quali meritiamo non di rado di llar lungamen- 
te nel Purgatorio , Iddio rifguardando con occhio di compafllo- 
ne da una parte l'umana noftra fralezza, e dall’ altra portan- 
do il Tuo fguardo a i meriti di Gesù Grido; alle opere meri- 
torie , che a lui offeriamo in compenfo de i noftri debiti ; al- 
le interceflioni de* nodri Santi Avvocati; alle Indulgenze de- 
gnamente applicate; e a limili operazioni, gli animava, dico, 
perciò a credere , ed a fperare di potere anche volare diritta- 
mente in Paradifo, fè a Dio fbffe in grado. Tale fu il coraggio 
che egli fece ad un certo Tuo Correligiofo, da cui interrogato , 
fe credeva egli di dover fubito entrar dopo morte in Paradifo., 
fen za toccare il Purgatorio. Io ( gli rifpofe il P. Leonardo pe^ 
levarlo dalla fua diffidenza) io penfo, e [pero appunto di efierua 
fatto degno , fe come vo procurando di non cadere in colpe gravi , 
e neppure nelle veniali delHeratamente , Iddio mi concederà anche 
la grazia di accettare in compenfamenio dei difetti leggieri d’ inav~ 
vertenza, e per gli altri quelle poche operazioni, e fatiche, che 
io a gloria fua vo facendo per meritarmi in qualche forma i trat- 
ti pietofi della fua Divina Mijèricordia . Quindi è, che fpe^ vol- 
te difeorrendo co’ Tuoi Religiod , e gii occhi ^ Cielo pietolà- 
mentc volgendo: Ah; folea dire, quando mai verrà quefla tì 
lenta morte ! Quando fi Sropperanno quefii lacci che mi Sringono l 
Quando forgerà quel di fortunato , in cui mi farà dato di poter 
vedere a faccia a faccia il mio Dio ? Non dìffimili a quedi , le 
ben li pondera, éirono i &nfi di viva fperanza ,che ebbe egli 
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un* ora prima della fua morte , allorché viilcato da Monfigooc 
Belmoote, come abbiamo altrove già divifato, e confortato da 
eflb a fperare di palTare al poflefTo delle divine mifèricordier 
colà ricordandoli e di Sua Santità ■ e di lui ; alla prima parto 
del filo difcorfo tacendo parlò col cuore ì. alla feconda correlpet- 
civamente facendo umii rirpolla , difle con voce chiara , benché 
languente: Il farò ben volentieri a maggior gloria di Dio-- 

Una tal fua Speranaa la mifurava colle ragioni divine; e- 
non poteva foflrice, che fi limitalTero, o rifiringefiero con ra> 
^oni , e prudenza umana . Perlochè infiruendo un’ Anima, e 
procurando ben di fondarla in una fingolar fiducia in Dio, che 
le averebbe conceduti i mezzi necefiari per confeguir la falu' 
te eterna le Cci'dìc: Fate la povera dinanzi al Tribunale di Diov. 
dimandate come una poverina, che ha bifogno , per fin del fiato 
per refpirare ; e per muoverlo ad efiudirvi , fervitevi per motivo- 
delia fila fleffd bontà , delle voSre miferie , offeritegli i menti del 
fuo figlio , ricordategli le fue promefie . Ab Signore , ditegli con 
cuore umiliato, che ci perdete voi in concedermi un grand* Amore,, 
una profonda umiltà , una purità Angelica- ? A me farà un gran^ 
dono , ma a voi che vi è l Mio Dio vi chieggo quefla grazia pev 
la vofira Beffa bontà , per la voBra infinita miferieordia . Fer muo- 
verlo anche più fate come fa un povero , che chiede limofina ; mo- 
fira egli a chiunque paffa i fuoi cenci, le fue piaghe; coti voi,, 
vedete. Signore , quefia, e quefia mia imperfezione, mirate queBa< 
mia tefiafuperba, quefio mio cuore altiero, aiuto, mio Dio, per 
emendarmi . Offeritegli i meriti di Gesù noflro Salvatore ; Signore- 
io non ho meriti, fono una poverina , ma ecco i miei meriti; V ul- 
nera tua , merìu mea , vi dirò eoi divoto Bernardo . Se io aveffi 
f par fio per amor vofiro quel f angue , che ha fparfit il voflro Figliuolo 
non mi fareBe la grazia ? Molto pià me F avete a fare , avendo- 
lo fparfo il vofiro benedetto Figliuolo per me . Ricordategli le fue 
promeffe ; non fiete voi , che mi avete promeffo nelvoBro Vangelo, 
che tutto quello vi domanderò in bene delf Anima mia me lo con- 
cederete, petite. & accipietis? Or fi così à, voi non potete pià 
ritirar la parola , fu quefia mi affido , Da tali fentimenti del P»- 
Leonardo ben fi può arguire quanto folle. , e fu quali motivi fi 
fondafie la fua Speranza . In certa- occafione gli fcrifle una Re- 
ligiofa per un travaglio molto grande, che pativa, per il qua- 
le fi vedeva in gran pericolo di disperare della fua eterna falu- 
te . Ib fatto era , che a quella povera Monaca appariva vifibìN 



Digitized by Google 



i9« VITA DEL P. LEONARDO 

mente il Demonio / e per farla dare iti difperaaione le diceva* 
che per lei non vi era più rimedio, che facelTe pure quel che 
volede , che di già era data la fencenza , ed infallibilmente avea 
ad e(Ter dannata : la poverina gli fcriveva le fue afflizioni , ed 
egli la confolava con farle ponderare i motivi della Speranza , 
e procurava rincorarla, ma fenza profitto: alla fine le fcrifle 
così: Via fu, di qui innanzi quando il Demonio vi flrìngerò il 
cuore con dirvi , che fiete dannata , e voi rifpvndete così ; fe fon 
dannala non ci vd penfar e , voglio amare Iddio piu che pofo . Ven- 
ne al (olito il Demonio, e diede la (olita batteria, dicendo, 
che era dannata , ma quella con gran coraggio rirpofe , Se fon 
dannata non ci vo' penfare , voglio amare Dio più che po£o. 
Alle quali parole il Demonio diede in ifirida orrìbilifflme , ed 
efclamò, fia maladetto chi te l' ha infegnato, e'fparì via, nè 
gli comparve mai più . Di tal tempra era la fperanza del P. 
Leonardo, che non contento di confidar egli in Dio, che gli 
arerebbe per fua fomma bontà conceduto il Paradifo, eccitava 
altresì in altri , e con prediche , e con avvertimenti , e con 
efortazioni la fiducia che Dio non gli farebbe mai mancato de* 
fuoi aiuti , acciocché potelTero cunfeguir la falute . 

A mifura però della confidenza, che aveva in Dio, era 
la diffidenza, che aveva di fe (le(To. Protefiava, che fenza un 
continuo, attuale, ed amorofo aiuto di Dio, non Iblo non 
avrebbe fatta cofa alcuna di buono, ma farebbe precipitato in 
tutti i mali. confefTando di Spender da Dio, affai più dì quel- 
lo dipenda il raggio dal Sole ; e che non poteva dare neppu- 
re un fofpiro, o proferire una lillaba, fe Dio non gli aveflè 
(lefa la fua benefica mano . Dal che ne feguiva, il profondarli 
nel fuo niente, e (limai fi del tutto impotente, ed inutile < 
A tal fine fi era renduta familiare quella bella Giaculatoria* 
Gesù mio mifericordia t la quale ripetendo fpeffiffimo, intendeva 
conefia implorare il divino aiuto, col quale veniffe fupplita la 
fua infufficienza . Avanti di andare in palco fi profirava colla 
fronte in terra, e protefiandofi del tutto inabile per Miniftero 
sì riguardevole , fupplicava con gran fervore Dio , che fi (èr- 
vi(Te, come egli diceva, dello (Iraccio della fua lingua per coo- 
perare con e(Ta nel modo a fe poffibile a ripulire le Anime dal- 
le fordidezze delle loro colpe . Che però nell* andare il compa- 
gno ad avvifarlo , che| era giunta f ora della predica , per lo 
più lo trovava profiefo ed umiliato aranti il CrocififiTo, e che 
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battcndofi il petto gli domandava aiuto, acciocché volciTe de- 
gnarli di concur^crc con abbondanza della fua Grazia ad ammol- 
lire i cuotfi de’ pecescóii i giacché egli era un miièrabile. ed un 
legno lecco i-actO; non ad altro, che ad ardere nell’ Inferno. 
Da quefia.dilndenza di lè, ftedb gli fi accrelceva maggiormento 
la confidenza, in. Dio { in modo che non vi era cola per ardua 
che folTe,. e malagevole, che egli, non riputalTe facile, e non 
r abi»:acctaire di buona, voglia, per accreficec la , Divina Gloria , 
e procurar la. lalute. delle Anime... Ed! in realtà-, ben. grande gli 
era necelFaria la. confidenza per ititrapcehdere', e.proleguire per. 
lo fpaziodi. quarantaquattro anni un. Minifiero -tanto, laboriofo,-' 
di predicare, in canti luoghi la penitenza, come in parte fi è 
Veduto, e meglio fi vedrà in appreflb : lènza atterrirli di quel* 
le difficoltà, che bene fpeflb gli fi fecero avanti- ne- viaggi con- 
tinui, molto lunghi, e dilafiroli,. nelle oppofizioni, che talvolca- 
gli erano fatte da’ partigiani del vizio;, e. nella- condottai della 
fua vita , che. era; tutta, appoggiata in una gran- confidenza in- 
Dio. L’. afialco, che fpeciaimente in tempo di Miflìooi dava a 
certi peccatori, di cuore duro,, ed oflinato, che erano tanto 
lontani. dall’ arrenderli alta Grazia, che neppure volevano fentir 
trattatùdi accordo-con Dio,, richiedeva nell’intrepido Milfiona- 
riO'una:ben ferma Speranza in Dio-, che averebbe fommiaifirati 
i mezzi, opportuni , e- farebbe; concorfo colla fua Grazia, per 
ammollir la durezza di quelle Anime. E tal volta fu udito Àre 
che egli con > tutto- che milèrabililfimo -, e. di niun talento, pure 
aveva una sì gran confidenza in t Dio, che fe avefiè avuto dodi-, 
ci compagni armati veramente di zelo 8pofiolico,.fperava fer- 
mamente, di convertir, tutto, il Mondo. In uno degli antecedenti 
Capitoli fi è veduto, quanto laboriofe riufcilléro le Milfioni- 
della Corfica , e quanto gii convenilTe affatìcarfi in ifeorrer quell’ 
llbla;.or egli.benchè fapefle l'arduità dell’ imprefa per la cri- 
tica fituazione, in cui fi trovavano le cofe di quel Regno, e 
perciò, fecondo le apparenze umane avelTe dovuto. con; qualche 
timore abbracciar quell’ imprefa , pure affidato in Dio, che. non 
gli farebbe mancato di affifienza , e di aiuto, nell’ imbarcarli 
fcrifiè ad un Sacerdote cosi : Parto per la Corfica , i pericoli fono 
grandi: Io però mi fento un cuor da /.vane. Ed in fatti; da Leo- 
ne ivi fi diportò contro il vizio ; come a fuo luogo fi dilTe., 

Se di tal robufiézza era la fua Speranza in Dio circa la 
làlvezza propria, e circa la Iklvezza de’prolTuai, non meno 
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ferma era ia fiducia , che aveva in lui circa ciò , che ritarda 
il mantenimento , ed ogni altra cofa fpettante aibifogni tempo- 
rali . Quando fu fondato il Ritiro di Firenze , il Serenilfimo 
Gran-Dnca Cofirao con Comma liberalità volle del proprio prov- 
vedere i Religiofi di ratto il bifognevole: e.fenza che andafle- 
ro mendicando altrove, con generofità grande faceva loro fom- 
minifirare il ratio| a Tue fpeCe. Fatto ivi nel 1715. Guardiano 
il P. Leonardo, vedendo che un tal modo di vivere, oltre 
l’elTere poco conforme alTaltifluna Povertà, che. nudrìva nel- 
fuo cuore , veniva anche a diminuir la confidenza , che deve 
averli in Dio , quali che mendicando gli aveife dovuta mancar 
la provvidenza ; pensò Cubito di rinunziare ad un tale (labile prov- 
vedimento: ma perchè amava la pace della comunità de’ Cuoi 
Religiofi , perciò non volle operar di Cuo proprio parere , ma 
volle rimetterli al Centimento dei medelimi. Per tanto un giorno 
chiamatili tutti a Capitolo con un fervido ragionamento rappie- 
fentò loro si al vivo i pregi della Speranza in Dio, e che po* 
nelTcro tutta ia lorol fiducia nelle divine promelTe, lènza timO' 
re alcuno , che fofle per mancare il neceflario provvedimento , 
che tutti uniformemente Aabilirono di rinunziare a quell’ afie- 
gnamento , e rimetterli in tutto nelle mani della Divina Provvi- 
denza , limofinando di porta in porta , per vivere. Difiefe dun- 
que il zelante Guardiano una Cupplica Cottofcritta da tutti i 
Cuoi Religiofi, e preCentolla a quel Serenilfimo Principe, con 
cui lo ringraziavano della generoCa liberalità uCata loro fin a 
quel punto; ed infieme lo pregavano di voler loro permette- 
re il procacciarli quanto loro biCognava colla mendicazione .> 
Stupì altamente il Gran- Duca in udir tale richieda, ed atto- 
nito ebbe a dire, che in tanti anni del Cuo principato non gli 
era fin* a quel giorno mai (lata prefentata Cupplica limile; nè 
per quante difficoltà opponelTe , potè mai rimuovere dalla fat- 
ta rilòluzione il collante Guardiano , il quale in fine protellò , 
il fondo per mantenere il filo Convento ellère una fiducia gran* 
de nelle divine promelTe, fatte nel lènto Vangelo a’ poveri 
di Cpirito; e nulla più. 

Nè mancò Nodro Signore di avvalorare in vari cali la fi- 
ducia del fuo degno Servo. Nell’anno 1716. poco dopo tal 
generoCa rinunzia fatta delle limoline, che erano Ibmminidrate 
dal Principe, Cuccefle , che fpecialmente la Tolcana penuriava 
molto di olio , dante U danno fatto negli ulivi dal freddo pochi 
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anni prima, ed io Coarento non ve n* era, che poca quancirV 
dentro di una pentola. 11 Cercatore anguftiaco ricorle al P. Leo* 
nardo, che in tal tempo era ivi Superiore, non l'apendo come 
fare per provvedere in quell' urgente bilbgno al che egli ri* 
Ipole lènza ticubazione alcuna; Ctnfidat» in Dio, che- egli prov 
cederà. Andava frattanto confumandoli quella poca piovvillo- 
ne , ed il Cercatore tornato a fare iftanza al Guardiano , ad* 
duceva molte difficolti , e che era impoffibile in quella gran 
penuria di olio, trovare il bifognevole mendicando;- ma egli 
replicava. Confidate in Dio, e non dubitate , che egli prowederà, 
Vt pare.. Fratello, che avendo noi lafc iato tutto per amor di Dio 
ed avendo rinunziato al provvedimento , che ci dava il Gran-Du- 
ca , per la fiducia , che abbiamo avuta- nella Divina Provvidenza^ 
queSa poi abbia adejio a mancarci? Ed in fatti nello fteflb tem- 
po due benefattori, lènza ederne ricercati, moffi certamente 
da quei Signore, che tiene fpecial cura di chi- in edb confida, 
fpontaneamente mandarono otto barili d’olio al Convento . 
Nè diffimile a queda fu la provvidenza, che fi elperimentò in 
altra occafione . Nella Chiel'a di San Francefeo ai Monte in> 
Firenze erano fiate rubate tutte, le tovaglie degli Altari , i quali 
per efier molti, ci voleva non poca fpela per farle di nuovo, 
il Religiofo , che aveva la cura di provvedere ai bilbgni del- 
la Chiefa , non lapendo come poter fupplire a tanta man- 
canza, fi trovava in angufiie; ed il P< Leonardo gli andava re- 
plicando; Fratello, confidate in Dio abbiamo un buon Padre, egli 
ei provvederà in tutti i noBri htfognii e ne provarono pronto 
l’efietto; poiché giunta a notizia della Signora Marchefa Pe- 
roni la neceffità , in cui fi trovavano quei Religiofi, non foto 
fuppli per quella volta a tale indigenza; ma fino che ella vide 
liccome in ogni bilbgno del loro Convento fi diportò da vera- 
Madre , cosi volle con liberalità aver’efià il penfiero di prov- 
vedere la Sagreftia di tutta la biancheria necedaria . 

Da quefia gran fiducia, che egli aveva nelle divine prò* 
mede, ne provenne il difiacco, ed il poco, o niun conto, che- 
faceva delle umane fperanze , il che meglio anche fi vedrà ne’ 
Capitoli feguenti. 11 Minifiero, che per tanti anni- elèrcitò di 
Midionario lo faceva dare in continui viaggi da una in altra 
Provincia; e benché gli convenifie bene fpedb di camminare 
dalla mattina fino alla fera, non voleva che fi portadè prov- 
vifioae alcuna per ifiiada, neppure un pezzo di pane; che fé 
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ì Benefattori de’Iuoghi» da’ quali partiva, gli facevano inlianza 
di portar qualche cofa da refìciarfi pel viaggio , giacché per idra* 
da farebbe dato difficile il trovar colà alcuna, egli con buon 
modo rifpondeva, che aveva un Signore, il quale ii era impe- 
gnaco di provvederlo; ed in tanti anni non gli era mai man« 
cato di parola, nè gli làrebbe mai mancato per l’avvenire: e 
quedi era il fuo Dio; io cui affidato era licuro di efler prov* 
veduto in qualche bilbgno. Giunto poi che era ne' luoghi , do> 
ve avea a predicar la penitenza, non volle mai pernaettere di 
«(Ter mantenuto da iingolari perfone , fuorché nelle ultime Mif- 
iioni, che tèce in Roma, nelle quali gli convenne ubbidire; ma 
il mantenimento fuo, e de^ compagni volle Tempre, che fi avef- 
fe dalla provvidenza giornale , e che tutto il ìuo capitale ftef> 
fé fondato in una gran confidenza di Dio; perchè procurando 
effi di promuovere la di lui gloria , con attendere alla conver- 
fione delle Anime , averebbe altresì egli penfiito a provvederli 
del necefiario fofiegno . Darò fine al prelènte Capitolo con 
un fatto , dal quale fi potrà conolcere , quanto egli confi* 
dalTe in Dio , anche in quei cali , ne' quali lèmbra prefib che 
impoffibile ogni umano rimedio. Nell’anno 1749* fi accelè il 
fuoco nella cUTpenfa del Convento di San Bonaventura in Ro* 
ma, e trovato ivi un gran palcoio, per i legnami , ed altre ma- 
terie difpolie ad accenderli , crebbe in breve talnnence la fiann- 
ma , che divenne un’ incendio , e perchè era di notte , in tem- 
po, che davano già i Religiofi a ripotàre, non fi avvide alcu> 
no della difgrazia, finché il fuoco avea di già prefo poUèfib, e 
le fiamme ufcivano dalle finefire. Stava la difpenfa lotto le ftaa- 
ze , dove abitano i Frati , e l’ incendio era crefciuto in manie- 
ra , che la fiamma arrivava al tetto . In vedere il Convento 
andare a fuoco , grandiffima fu la confufione , e lo fpavento di 
tutti: ma il P. Leonardo colla Tua folica fiducia in Dio, fcefo 
in Sagrellia , paratoli con Cotta , e Scola , prefe il Santiffimo 
Sagramento, e portatoli verlb dove era il fuoco, con elTo die- 
de la benedizione ; dopo di che , mentre gli altri Religiofi aiu<« 
tati da gran quantità di Secolari accodivi , procuravano riparar 
quell’incendio; egli fi mife con divozione grande a vifitar la 
Via Crucis ; terminata la quale , ritiratoli in ifianza fi fece una 
ben lunga, ed afpra difciplina; perfeverando tanto tempo in 
orazione , fino che dopo alcune ore ellinro il fuoco cefsò quel 
pericolo. Tale era il cofiume del P. Leonardo, di tanto più 
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erefcere nella fiducia in Dio, quanto più arduo folTe ciò, che 
bramava confeguicci e di ricorrere in ogni occorrenza al fuo 
Signore, confidato in tutto nella fua bontà, che non gli avreb< 
be mancato in cofa alcuna giacche in efib aveva una sì ferma 
Ijperanza . 

Non farà fuori di propofito il foggiugnere eziandio ciò , 
che avvenne in Roma nella Bafilica delia Rotonda , in cui fi 
conobbe come Dio fofle favorevole, e pronto di corrifpondere 
anche in minute circofianze alla fiducia, che in fe aveva il fuo 
fervo. Nella fuddecta Bafilica eravi la Confraternita detta allo- 
ra del Santifiìino Sagramento , o di tutti i Santi, e defidcrando 
quei Confratelli che fi erigefle in Àrciconfraternita fotto rito* 

10 dell’ adorazione perpetua dei Santifiimo Sagramento, con fa* 
coirà di aggregare, ne aveano fatta la fupplica alla fanta memo- 
cia di Clemente Xil. , ma per trovarli allora la predetta Con* 
fraternità, in ifiato miferabile, non poteva (òccombere alle fpe* 
fe della fpedizionc de’ Brevi, della fiampa per le Cedole da 
dirpenfarfi nella dillribuzione delle ore, ed altro, che era ne* 
cefiario di fpendere . In tal tempo fu ivi mandato a far le 
Milfioni il Padre Leonardo , ed alHllendogli quei Confratel* 

11 in tutte, le fagre funzioni , che gli occorreva di fare , il 
di loro. Guardiano lo pregò di voler nell’ ultimo delle Millioni 
raccomandar la limofina , da impiegarli per le dette fpedizio» 
ni , Cedole , ed ogni altro bifognevole per tal fine . Domandò 
il P. Leonardo quanto abbifognalTe per tutta la fpel'a , e rifpo* 
ftogli elTer. necelTaria la fomma di fettanta in ottanta feudi; non 
dubitate, egli foggiunfe, abbiate fperanza in Dio, che egli prov- 
vederà Nell’ ultima predica con fervore grande raccomandò 
l’afcriverfi ad una sì pia adunanza , ed 11 fare una copiofa li* 
mofina per motivo sì rilevante, da cui era per rifultarne una 
gloria sì grande a Dio, ed un sì gran profitto per le anime. 
Le fue parole furono di tal’ efficacia , che gli aggregati giunfc* 
ro a dodici, e più. mila, e fatta la cerca per la Chicl'a, furo* 
no ritrovati nelle borfe fettantaquattro feudi , e fettantacinque 
baiocchi , de’ quali datone tre feudi a tre Chetici , e fei g'uli al 
campanaio i quali aveano predato il loro fervìzio nel tempo 
delle Miffioni, ne reftarono fettanta feudi, e'baiocci cinque; 
fomma, che appunto era bifognevole per pagar quanto occor* 
reva,, non: effendovi nè di più, nè di meno pur un quattrino. 
Fatto di cui ne fu parlato con ammirazione, e fu giudicato da. 

per- 
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perfone fenfate per un chiaro contraflegno » col quale avelTe vo- 
luto Dìo dimodrare, come favorilTe appuntino la fiducia, che 
nella di lui provvidenza aveva il Tuo Servo. 

CAPITOLO III. 

Acctjk Cariti , che aveva vtrfo Dio . ’ 

S K di tutte le virtù procurò il P. Leonardo di fare acquifto , 
con modo fpeciale certamente fece tutto lo sfòrzo a fb 
polTibile , per crefcere in modo eminente nella Carità verfo 
Dio. Proteftava, che 1’ amor verfo lui era il fine di ogni fus 
operazione, ed il tutto gli ferviva di mezzo per Tempre più 
amare il fuo Dio. L’impiego Tuo familiare, quotidiano, e con- 
tinuo era un tale amore i e tutte le virtù , le quali efercita- 
va per i Tuoi propri motivi particolari , s’ ingegnava di elevar- 
le col motivo generale della Carità, efercitandole tutte in Dio, 
con Iddio, e per Iddio. Da qui nafceva , che in qualunque 
cofà egli fi eccupafie, o fofie in Convento, o fuori, o nei 
viaggi, o nelle Miflìoni, riguardafie il fuo perfonale , ovvero i 
prolfimi, il tutto era indirizzato per piacere a Dio, ed accre- 
fcere in qualche maniera la di lui gloria . E perchè la virtù 
delia Carità, allora è perfetta, quando e fpogliata di ogni pro- 
prio intcrefiè : ma fi ama Iddio puramente , perchè degno fom- 
mamente di amarli; ch’egli giugnefie ad una tal perfezione, 
ben fi conofise da ciò, che talvolta era folito di dire, che ben- 
di è fapefle di certo di dovere efler dannato, ( nel qual fup- 
pofio non ci farebbe fiata per lui Beatitudine d’afpettarfi ) , ciò 
non ofiante , diceva; Io intendo dì amare il mio Dio con 
amore fommo, fimmi(P$mo , o fola perchè lo meritai ed in queSo 
non voglio ejfere inferiore a creatura veruna , intendendo di amar- 
lo al pari di chi fi fia* Efprefiione , che ben dimofira , quanto 
diCntcrefiata, ed infieme quanto fervorofa fofie la fua Carità. 
A tal fine fiudiavafi egli di renderfi si familiari certi atti amo- 
rofi di benevolenza, di compiacenza, di preferenza relativi a 
Dio , e alla dì lui Maefià , Bontà , e Perfezione , che nel prati- 
carli in fe fieflb , e nell* infègnarli anche ad altri , Io accende- 
vano nello fpìrìto,e nel volto di un tale ardore, che ben cono- 
fcevafi provenire efil da un cuore tutto infiammato di Amor Di- 
vino , e celefie, Qi fcrifie una perfona che volefiè infègnarle il mo- 
do 

t 



Digitized by Cooslf 



' 70RT0 MAORrZrO.' 19 I 

do di amare Dio; ed egli rirpofe: Amatt Di* , ed amatelo 
za termine , fenza modo , e fenza mtfura ; ma non vorrei , che 
fofSe un amor femminile, e eonfiSeffe in lagrime, e tenerezze fen- 
fiiiH ; ma un amor virile , furo , intimo , procedente da un vivo lu- 
me di Fede, che ci fa conofcere quanto fia grande la bellezza, la 
bontà , e la fantità di Dio , che merita di ejfer amato con intui- 
ti cuori . E perchè temeva intiepidire nella Carità, perciò con 
cuore rifoluto bene fpeflb faceva protefia, di non voler mai 
deliberatamente cofa alcuna, che fi opponefle, o potefiè dimi. 
euirgli l’amor di Dio; e di più fece un fermo proponimento 
di fempre operare il più perfetto; e di fare lèmpre ciò, che 
avefie conolciuro fofie per riufeire di maggior piacere di Dìo: 
anzi per poter p^ù facilmente compire la fatta rifoiuzìone , fa- 
ceva con uno firaordinario fervore più volte al giorno, e quali 
ad ogni ora una totale converllone a Dio . come fé allora co- 
minciafle a vivere , con protella di volerlo amare ferventilll- 
mamente, intimamente , e continuamente: ufcendogli bene fpef* 
fo , e dalla bocca parlando, e dalla penna icrivendo, che il 
nofiro cuore è fatto folo per Iddio; e che avendo noi un folo 
cuore, non dobbiamo dividerlo, ma impiegarlo in amare Iddio 
folo ; folendo egli dire ; Vnum cor uni Ùeo . 

Che fe uno de’ contralTegni dell’amore è il penfare fpclìb 
alla cofa amata, ed il trattarla con fegni di filma ; non è cosi 
facile l’efpriraere, quanto i penfieri del P. Leonardo fodero 
occupati in contemplar le divine grandezze , ed il familiare 
tratto, che di continuo aveva con Dio. Nelle tre ore di ora- 
zione mentale , che fra giorno , e notte fi prelcrìvono nel Riti- 
ro, quando egli fi trovava in Convento, non ci era pericolo, 
che per occorrenza alcuna mai fe n'efentafle; è perchè talvolta 
era impiegato dall’ ubbidienza in faccende, che lo tenevano lon- 
tano dal Coro , il divoro Rclìgiolb amante dell’ orazione , o ri- 
metteva quel tempo in cui era fiaro adente dalla comune ora- 
zione ; ovvero nelle fiedTe azioni efierne, nelle quali era occu- 
pato dall’ubbidienza, procurava, di mantenerli raccolto, in 
modo che fe efiernamente fi predava alle creature , inter- 
namente però converfava col Tuo Creatore . In Coro poi 
nelle tre ore fuddette di orazione non fu mai veduto, che fi 
appoggiaflTe , ma dava femp''e ginocchioni immobile, il che fu 
anche negli ultimi anni , ne’ quali , benché aggravato dall’ età , 
e dalle fatiche , pure tratteoevafi in orazione tutte quelle ore in- 
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ginocchiato lontano da ogni appoggio , ed immobile come una 
Aatua» e quando fi dava i! calò di chiamarlo per confeflar qual* 
cuno , o per alita contingenza» bifognava chiamarlo replicate 
volte, ed anche talora fcuoterlo» indizio» da cui 11 può arguire 
che egli orando Uefl'e tutto aflbrto in contemplare il fuo Dio. 
Perchè poi la Aia vita per la maggior parte fu impiegata in 
Idilfioni ; ( Miniftero , che potrebbe cagionar qualche dilira* 
zione) Teppe ben* egli trovare il modo di efercitarlo in manie- 
ra, che non grimpedilTe punto 1* unione con Dio» Quando era 
ne’ viaggi , dopo aver recitate coi compagni quelle preci, che 
erano in Tuo collume » e facto un qualche difcorfo di colè fpet- 
tanti allo fpirito, o appartenenti al buon regolamento delle Mif- 
lioni • li pregava di andar pochi padì avanti , cd elTo frattanto 
rimallo qualche poco indietro profeguiva il cammino orando, 
e colla mente di maniera elevata in Dio, che come fuori di 
fe , Cenza badar dove porre i piedi , bene fpeflb li trovava o 
in mezzo a fanghi, da’qudi con pena poteva edèrne cavato 
fuori, ovvero batteva i piedi gravemente ne' fadi riportandone 
ferite: per le quali cofe riprelo da* compagni rifpondeva; Fm- 
telli avete ragione, un altra volta fiorò più. avvertito, che vole^ 
te farci ? Io fono un kaiordo , abbiateti pazienza . Giùnto che 
era ne’ luoghi dove avea a predicar la penitenza » ed incomin- 
ciate le Aie apodoliche fatiche , con tutto che dalla mattina alla 
fera fode impiegato nei far le Indruzioni, in udir Cònfèdìo- 
ni , in far la Predica , ed in altre funzioni , che codumava nel 
Ino Miniltero : fapeva con tutcociò trovare il tempo per la 
fua orazione: poiché, oltre io dare in tutti quegli impie- 
ghi colia mente elevata in Dio , per cui protedava di far 
tutto, quanto faceva: lo dudio maggiore, col quale li pre- 
parava » era di fare orazione più , che di legger la pre- 
dica , e nello dedb arto che leggeva , andava meditando 
quelle madime, che dellderava imprimere ne’ cuori di chi li 
portava ad udirlo: folendodire. che importava più Punirli 
con Dio nella Tanta orazione , che ogni altra diligenza , per far 
frutto nelle Anime. 

Codumava di portare uno fvegliarino per le Milfioni, ed 
egli dedo io teneva nella lua danza, per poterli la mattina avanti 
giorno fvegiiare , ed alla dabilira ora chiamava i compagni per 
far la medicazione:, il che fempre odervò, non oflante le gra- 
vi fatiche» che in si laboriofo Minidcro, di portarli per tanti 
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luoghi a predicare la penitenza , gli occorreva dì ^re ; in mo> 
do che alcuni de’ Tuoi compagni procedano , che fralle molte 
cofe , nelle quali pativano grandemente nelle Midìoni del F. 
Leonardo, una era, e forlè la principale l’ impiegarli in quelle 
orazioni notturne • nelle quali sì per la (lancnezza de’ viaggi , 
come per l'applicazione continua dalia mattina alla fera in 
udir confedioni di colcienze molto imbrogliate , aveano molto 
che combattere contro fe dedì, per vincere il fonno, e far la 
lolita Meditazione. Sembrerà certamente incredibile, che un 
uomo impiegato per lo fpazio di . quarantaquattro anni in far 
Midìoni, abbia potuto renderli sì familiare l’orazione, e non 
odante un tale impiego per (è dedb didrattivo, abbia potuto 
acquidar , sì gran facilità di raccoglierli ; c giugnere ad una sì 
grande , e sì dretta unione col Tuo Signore , quanta appena tro- 
var fe ne potrebbe un contemplativo IbUcario. Cedèrà però 
ogni dubbio fe li conlidcrano i Proponimenti fatti dal mededmo , 
e riportati nel primo Libre di queda Vita} da’ quali bene d 
potrà comprendere il lavoro mirabile della Grazia in qued’ Ani- 
ma , e che tutto il di lei impiego , e sfòrzo fu Tempre di pen- 
fare a Dio, di procurar con tutto lo dudio di piacere a Dio, 
e di dar con una Tanta unione di continuo trattando con Dio* 
Non d contentava con tutto ciò di quanto giornalmente opera- 
va, per idare unito col fuo Signore; maquafi che nell’ adaticard 
per la falute delle Anime fode dato continuamente divagato 
fu Tuo codume il ritirard due volte T anno jper fare gli efercizi 
fpirituali; lo che quali Tempre faceva, fe u trovava in Firen- 
ze, nella folitudine delT Incontro, e fe fi trovava in Roma, 
nel Convento di Sant’Angelo di Montorìo; ne’quali luoghi di- 
flanti molto dall’abitato ; fe ne viveva del tutto folicaho, fet- 
mandovili fino a due mefi ppr volta, converfando in tal tem- 
po più che mai intimamente con Dio; foleva dire quando face- 
va quedi fuoi frequenti ritiri, che andava a fare il Noviziato 
per il (ànro Paradifo. Altre volte poi, dopo di avere impiega- 
ta la maggior parte dell’Anno in far le Midìoni, domandando 
licenza a’ Superiori di ritirard ne’fuddetti luoghi fblitari per far 
gli Elercizi diceva , vado a far le Mijjtoni a Fra Léonard . 

Amava tanto di darfene in tal modo folitario,. e feque- 
drato da tutte le creature, converlàndo folamente con Dio# 
che non averebbe mai volato partirfene . Raccomandatemi a 
dalla Solitudine dell’ Incontro nel 173 1* fende ad un Reli- 
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giold in Roma ) acciò efca tutto infervorato da quejla /anta foli- 
tudine , da cut non vorrei ufcir mai , ma temo , abe prefio me ne 
cavino. E nel I734> fcrilTe ai medeiìmo Rehgiolb. Eccomi fuo~ 
ri delia /anta folitudme , non fono fiato degno di fiarvi piti , cre- 
detemi, che vi fi gode un ‘Paradijh in terra, E perchè in cere» 
occaGone gli fcrifl'e un Religiofo , mentre egH faceva il fuo fo- 
Uio ritiramento per tutta la Q>]areGma nel Convento di Sant’ 
Angelo di Montorio, che dopo Pasqua volelTe portarli in Ro- 
ma , gli rirpofe . Fratello Carijjìmo , la mia vocazione per quan- 
to pofiò cono/cere, è la hàijfiane^, e la folitudìne ì la Mifiione finn- ■ 
do fimpre occupate per Iddio ^ e 'la folitndine dando /empre occu- 
pato in Dio. E benché folo Dio i'appia i lumi Ipeciali, e le 
confolazioni interne , che gli" comunicava in quei ritiramentà 
pure (I polTono fe non in tutto , almeno in parte arguire da 
quei Proponimenti da lui Eitti nel 1717. nella iblitudine dell* 
Licontro, e confermati poi tante volte, quante furono le volte 
che G ritirava, che era rpeinillmo , per avere un più ditbccu-- 
paro , ed un più familiare trattenimento con Dio . Ne’ quali 
Proponimenti ben fi conofee quanto operi la Grazia in un Ani- 
ma, ed a quanto polTa afpirare un Ànima, mediante la Grazi» 
giacché in efli il tutto tende ad una unione intima, e ad un 
tratto familiare, e non mai interrotto col Signore r da efiì dico 
Ir può arguire fino a qual fogno di amore giunfe verlb Dio.il 
di lui cuore. Perocché chi ama con amor grande un’oggetto 
non fa penfare che a lui, non fa difeorrere che di lui, non 
ama di converfare fuorché con lui; propone dentro il fuo cuo- 
re di compiacerlo ; ftudia mille maniere di ben fervirlo: teme- 
fempre in ogni fua azione di non offenderlo: e delle promefle 
a-lui fatte, volendo ellère puntuale, e collante oflervatore nel 
mantenerle, nre tien fempre dinanzi agli occhi perpetua la ri- 
membranza. Tanto, e nulla meno faceva il P. Leonardo nel 
fuo Ritiro', e tanto pure ci vien dipinto ne’fuoi efattifiìmi Pro- 
ponimenti. Per la qual cofanon altro più egli inculcava a tutti, 
che di amare Iddio con un amore il più intimo, e più perfetto. 
Se volete, rifpufe ad una perfona, che interrogavalo come dovea 
contenerfi per penfar fempre a Dio , e dar raccolta : Se volete , dilTe , 
che io ve lo in/e^ni , ecco il modo ; Amate Dio da dovere , e /empre pen- 
/crete a lui-, e a lui pen/ando , viepiù /empre vi accenderete in amarlo 
Dal fin qui detto, benché fi icorga la fua ardente Carità , 
che gli faceva impiegar tutti i fiioi penfieri in contemplare il 
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Ibfnmo bene da fe intenfamence amato: maggiormente però H 
potrà conofcere dal vedere , che il fuo amore verfo Dio era non 
puramente affettivo, ma anche effettivo, operando, affaticando- 
ti , ed impiegando tutto fe, per compiacimento , e gloria di chi 
egli canto amava. Io, diceva egli, fer dare a Dio più di compia^ 
cimento , e di gloria fon difpofio a fiorire qualfifia fatica , e pa- 
timento i anzi a perdere mille vite , ed accettare lo JleJfo Inferno . 
E che realmente non rifparmiaffe fatica, e non guardaffe a pa- 
timenti, ed operaffe con ogni fervore in tutto ciò, da che ne 
potedè rilultare il compiacimento. e la gloria di OiO, bada con- 
fiderar la Tua vita , per redarfene perfuati . Per far vero acquifto 
delle fante virtù il di lui cuore infiammato di amore non diceva 
mai bada; ma perchè delle di lui particolari virtù parte ne ho 
riferite nel primo libro, e parte ne riferirò ne* Capitoli feguenti; 
perora dico folamente, che qualunque virtù efercitade, o a vede 
queda per ifpeciale oggetto Dio , o il profitto fpirituale proprio 
o il bene de’prodimi ; oltre il motivo proprio di quelle tali vir- 
tù, aggiungeva loro anche fpecidcatamente il motivo della Cari- 
tè ; protedando di fare il tutto per puro amor del fuo Dio. 11 che 
a ben conlìderare la condotta del iùo vivere, ti troverà in effet- 
to edere dato cosi , e che il luo operare era animato da un* 
iniiammato Ipiriro di Carità, che gli ardeva nell’interno, e lo 
dimoiava ad affaticarti con 1* unico motivo di piacere al fuo di- 
letto. Conciodiacofachè delle tante fue fatiche in tanti anni 
fpefc in viaggi lunghi, e difadrofi, fin a bene fpedb fvenire dal- 
lo dento; in idruire i popoli, e predicar loro con il foiito fer- 
vore la penitenza; in convertir tante Anime, riducendole dal- 
la drada della perdizione fui retto fentiero della falure ; in 
menare una vita sì audera, penitente, ed efatta; ed in fine di 
quanto mai operò, fu sì codante nell* aver ahro fine che Dio, 
ed il fuo divino compiacimenro , che anzi abborriva qualun- 
que altro fine mondano. Amava egli piuttodo il difprezzo di fe 
roedefimo , i difonori , gli drapazzi, gl’ infoiti, e folo bramava 
di elàltare la Divina Maedà, e di procacciarle la venerazion» 
ed il culto da ogni creatura. 

Da ciò poi procedeva , che avendo il P. Leonardo tenuti 
sì fiffamente i fuoi penGeri in Dio , ed avendo operato sì di- 
tintereffatamente per amor fuo , parlaffe poi con sì gran fervo- 
re e fcrivede con ti grand’ energia dell' Amore di Dio . Era la 
lingua • come anche la penna ìnterpetre del di lui cuore ; on- 
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de di qual fiamma di Carità avvampane il fuo fpiricot ne potrà 
Tempre far tdlimomanza vendica chi ebbe la forte di udirlo 
quando difcorreva ditale materia. Gli fi accendeva il volto di 
tal maniera, e prorompendo in diverll atti di Caiità gli elpri- 
meva con tal fervore, che ben faceva a tutti conofcere, che 
nel fuo interno era accelò un gran fuoco di amore; comparen- 
done fuori la fiamma , e gli ardori , da cui rifcaldato anche chi 
udivalo veniva flimohito Tempre più ad amare il Supremo Tuo 
Creatore. Che Te qualcuno gli diceva, P. Leonardo ditemi qual- 
che coTa , egli rifpondeva , figliuolo amate Dio, non ve ne /cor- 
date, amate Dio. Ad altri poi diceva: /n mattina fate quejla bel- 
la convenzione con Dio : Signore ogni volta che dirò quelle Sante 
parole , 0 colla voce , 0 col cuore , Gesù mio mifericordia , intenda 
di fare un atto intenfijjimo di amor voflro ; dite poi fpejfo fra il 
giorno qaeSa finta giaculatoria, Gesù mio mifericordia, fi la 
direte cento volte , faranno cento atti di Amor di Dio, fi mille , 
mille . In tal maniera frequentemente gli efklava . dalla bocca 
l'incendio di Carità, che gli avvampava nel cuore. Nè con mi- 
nore energia, come dilli, l’efprimeva con la penna. Ad una 
perfona di qualità, che trovandoli in certo travaglio lo richie- ^ 
fe di confìglio per Lettera, rifpofe: La majfma , che fa per voi 
è patire , ed amare , cioè quel poco che patite , 0 nel corpo per P 
infermità, 0 nello fpirito per le defolazioni, patitelo, con amor 
grande , patite , ed amate , e quel poco di patimento piacerà a 
Getà , e vi firvirà , e gioverà come fe fojfe una Croce grande , fi 
farà accoppiato con un amor grande. Ma io eforto voi a patire 
mentre io faccio il poltrone . Sono quarant anni , che non fono fia- 
to infermo , intendo df infermità , che abbiano bifogno del Medico « 
lo dtfidero , è vero, il patire, ma Dio conofie , che non me ne fer- 
virei bene , e però non me lo da . Pregate Dio , che mi mandi ufp 
infermità la pià dolor of a , che mai fi fia patita da uomo mortale, 
ma nello fieffo tempo mi dia un’amore ferventijfimo , con cui de- 
fideri patire anche più ; ed avvicinandofi fempre più il momento de- 
fiderato di andare a vedere , e godere il Sommo Bene , io muoia 
fitto il torchio della Croce, ed incendiato , anzi incenerito col 
fuoco del finto Amore. La llelTa perfona gli foggiunfe un’altra Let- 
tera, nella quale dimoftrava un qualche attacco foverchio ad 
un figliuolo ; ed egli inculcandole parimente 1 ’ amore , che G 
deve a Dio, rifpolè: Tutto T amore, che fi mette alle Creature 
fi ruba a Dio , amiamole sì , ma come Immagirà di Dio , c con un 
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Jànt» diHaceo , che non ci occupi foverchiamtntc il penficro • e mal* 

$0 meno il cuore . Il noSro Parente pià firetto i il grande Iddio t 
a cui abbiamo infinite obbligazioni , amiamolo di cuore , e fign- 
riamoct . che nel mondo non vi jia che folo Dio degno del uodro 
amore . E tali malfìme non era già che procuraflè indillarne in 
altri, fenza che ne avetTe una viva forgente in ie Aeflo; poi* 
chè ad una perfona di fpìrito , che gli comunicava ie cole del- 
la fua Anima, rifpondendo egli per Lettera l’anno avanti la 
fua morte Icrille. Vorrei morir prefio per andare a godere Id- 
dio , a andare in quel Paefe , dove fi ama perfettamente . Son vec- 
chio , ed ormai conofeo per efperiema, che in queflo baffo Mondo 
non fi arriva mai a quella perfezione che fi defidera , ed in ve- 
ce di crefeer neW amore t e perfezione , fi va fempre zoppicando . 
Con tutto CIÒ non voglio, fe non quello, che vuole il mio Dio, non 
avendo altro feopo de' miei penfieri, e de miei defiderj , che T adem- 
pimento perfetto della fua fanti ffma volonù . 

Colie quali ultime parole ben fi comprende, che non fdk> * 
la di lui mano nello Icrivere era avvalorata da uno l'pirito in- 
namorato di Dio , ma che pur anche era giunto ad avere una 
totale conformità della fua volontà con quella del fuo Signore; 
proprietà inléparàbile dalla vera amicizia, e fegno evidente di 
un fincero intimo amore. Viveva egli in ogni fuo affare con 
una tanta indifferenza', e prendeva i fuoi motivi di volere, o 
non volere, dal volere, o non volere di Dio. Un foto attacco 
pretendo di avere, ed i di feguire in tutto la volontà fàntil/ima di 
Dio , comfeiuta , o per mezzo de* Superiori, o de' Padri Spirituali ; 
cosi trovali fcritto di fuo carattere . Ed in fatti non di raro co- ^ 
mandato in cofe ben ardue , o d’ interrompere le Milfioni , nelle 
quali era per raccorre gran frutto , o d’ intraprendere lunghi 
viaggi in tempo d'inverno, o di ufeire dalla l'olitudine , dove 
fi era ritirato per vivere fequefiraco del tutto da’ popoli, e fii- 
bito fenza far parola, riconofeendo nel voler del Superiore il 
voler di Dio, uniformava la fua volontà, e fenza indugio pone- 
va mano all’opera. Anzi gli era tanto a cuore, e li premeva tan- 
to di htc il divino beneplacito, che procurava, per quanto po- 
teva , di non far cofa alcuna , fenza la volontà de’ Superiori , 
rapendo che in tal modo veniva ad aflicurarfi di far la volon- 
tà fanta di Dio . E poiché l’ uniformità allora è di maggior pre- 
gio , quando non folo la volontà , ma anche il giudizio fi uni- 
forma alle dilpolìzioni di Dio ; egli in ciò pofe fempre mai un 
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pareìeolari^Tìmo Audio . di non folo conformare il fao volere col 
volere del Tuo Signore, ma in oltre di giudicare, che quanto 
Dio difponeAe di fe , tutto fofle il meglio, e da cui ne lareb- 
be rifultaca a Dio una gIor<a più grande, ed a Te un maggior 
profìtto per la Tua eterna falute . Che però fì era renduta fami- 
liare dicendola rpefìiflìmo , ed infegnandola anche ad alari, la 
giaculatoria in me, circa me,& circa mea emnta fanSiffima 
perfeSiffma , & ambilijfima voluntas tua nane , & deinceps in aeter» 
num,. Amen . Che fe fi dava il cafo d’incontrarfì in perlbne , che 
per una qualche avverfìtà occoifa loro non fapevano moderar- 
li da prorompere in lamenti, e dare in impazienze: Fratello ^ 
diceva loro tutto piacevole, rat abbiamo un buonilfimo, ed amo- 
rofiijitno Padre ,ed è tl noSro Dio , che teneramente ci ama , vi pare 
che un Padre sì amorofa voglia difporre cofa alcuna in danno di 
un fuo figlio , per il quale ba fatto tanto , e pel quale purché gli 
fia figlio ubbidiente, tiene preparato il Paradifo ? Parole, che fic- 
come a quelli erano di conforto; cosi fono fegno, da cui lì 
conofee il di lui grand’amore verfo Dio, giacché Tape va si bene 
conformar la volontà , e l’ intelletto a tutto ciò, che dal mede- 
lìmo folTe difpoAo . 

Non è perciò maraviglia, fe amando egli intimamente il 
fuo Dio , odiava fommamente il peccato . che a lui lì oppone . 
Faceva egli ogni sforzo per isbandirlo adatto dal Mondo, lo per 
me mi protefio, (bene fpelTo diceva con gran fervore,) che in 
quefio Mondo bo un nemico fola , qual è il m aladetto peccato mor- 
tale , ed bo giurato fargli guerra per finché averò fiato. Una 
tal guerra la cominciò fìn da fanciullo nella Patria, facen- 
do reftar delufo quell’ empio Capitano, come lì è già det- 
to; la profegui da giovanetto in Roma, quando alcritto nel 
rifìretto degli ApoAoii conduceva il Popolo all’ Oratorio det- 
to del Padre Caravita; 1’ accrebbe fatto già Reli^olb coll’ ell- 
birll di andar fra gl’ Infedeli , per illuminar quei mileri nel- 
le verità della Fede ; la perfezionò poi divenuto già Milfìona- 
rio, convertendo tanti pecatori , e riducendo tante anime a 
D io i Chi l’ha udito proclamare , avrà potuto ben comprendere, 
quale odio intenfo portalle egli alla colpa; e folo Dio là quan- 
to mai lì adaticafìis per dìAruggerla. Nella fua bell’ Anima, 
conforme atteftano alcuni, che l’hanno indiverlè occationi con- 
feflato generalmente, non annidò mai un tal moAro ; non aven- 
do mai eommeda colpa grave . Per impedir pure un si gran 
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male negli altri, e per liberarli, fe foflero incori! , elcla-^ 
mando con Ibrpiri fuleva dire: Oi>! Se Dio mi dejje grazia di 
falvare un Anima , o almeno' d' impedire un peccato*. Volentieri da- 
rei il Sangue, e la vita, mi fiimerei fommamente felice, fe col 
vtio fangue, e colla mia vitapotejji impedire un filo peccato morta- 
le , che è di tanto diCpiacere , e difgufio al mio Dio . Segno evidente 
che la fiamma della Carità verfo il fommo bene era in eflb ben 
grande, giacché sì grande era Todio, che portava alle oSèfe 
del fyo Signore . ContraiTegni altresì del di hit accefo Amore 
verfo Dio farebbero l’ oHervanaa de’ precetti , la iiiga da ogni 
colpa volontaria benché minima , T ardente zelo della làhtte delle 
Anime , con molte altre cofe , delle qirali non ne fo parola per- 
ché ne parlerò in apprelTo, e per non dilungar più il prefente 
Capitolo perciò fb paflaggio alila lòa Carità verfo il PiofTuno ^ 

CAPITOLO IV. 

Carità ardente, di cui era dotato verfo' il Projfmo . 

E Sfendo lo fteflb il motivo della Carità verfo Dio-, e delk 
Carità verlò il Proflìmo, a mifura che il P. Leonardo fi 
cfercitò nell» prima , fi avanzò parimente nella lèconda . Rimi- 
rava il fuo PreiTimo come fattura di Dio, e come tale con una 
tenerezza grande 1’ amava, e ne procurava i vantaggi . Non 
fu mai udito dir cof», che potelTe recar dif[nacere ad alcuno; 
anzi tutti lodava : e benché talvolta vi follè in alcuni molto 
del. riprenfibìle , la di lui Carità fapeva trovar modo da rico- 
prire , e fcufare ; e ponendo in villa qualche cofa di lodevole , 
che folTe fiata nel difettofo, con bel modo , quella che poteva 
divenir materia di mormorazione , per la fua caritativa indu- 
flria diveniva argomento di lode. Aveva egli vifcere dì renerif- 
fima Carità , e fi firuggeva- di compafiìone , quando vedeva t 
bilbgnofi , e nel modo a fe pofiibile fi sforzava di foccorrerli . 
Mentre era in Firenze, làpendo il. popolo, che egli era in gran 
concetto apprefib il Sereniflìmo Gran* Duca Cofimo' Terzo , di 
continuo era pregato or da un»perfona<, ora da un altra, e 
talvolta da molte infieme a volere intercedere apprelTo il me- 
defimo, per un qualche- liifiidio alla loro necellità, ed' il cari' 
tativo Padre, fembrando di vedere in quei poveri la ftefla per- 
fbna di. Gesù Grillo, prendeva i memoriali, da. prefentare , e 
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ottenendo loro dal pio Principe quanto bramavano, gli riman» 
dava contenti. Ma perchè tali ricorfi erano continui, e quaG 
ogni giorno fi portava alla Corte con fuppliche di poverelli j 
temendo che al Gran^Duca <iove(re alla fine venire in fafHdio, 
una volta fralle altre che vi fi era portato con un &fcio di 
memoriali , gli difle , che dubitava di recar noia a Sua Altez- 
za , ma che in veder perfone tanto necefiitofe , fi fentiva inte- 
nerire il cuore di non poterle fovvenire dante la fua povertà ; 
e perciò prendeva quelle fuppliche da prefentare , acciocché 
quel follievo, che non poteva egli dar loro, lo procurafle al- 
meno da altri . Prendete pure tutti li memoriali , che vi vengono 
dati . gli rifpofe il Gran-Duca , e fi farà quel che fi può per con- 
folar tutti } e vi afficuro P. Leonardo , foggiunfe quel Religiofo 
Principe, che fpecìa/mente quando fi tratta d" impedire udoffefa 
di Dio, darei volentieri la metà del mio Stato. Avuta una tal 
rifpofta, e conofeiuta la volontà del Gran- Duca di fovvenire i 
poveri, in gran numero furono le famiglie, alle quali ottenne 
con che mantenerli 4 le Zittelle, per le quali riportò la dote da 
prendere fiato, gli uomini, a’ quali fece dare convenevoli im- 
pieghi, le donne di mondo, le quali provvedute di congruo aC- 
fegnamento o fi allogarono, o fi rinchiufero a far penitenza: in 
modo che pareva vi fofle una fama emulazione , nel P Leonar- 
do io prelèntar fuppliche, e chiedere per i bifogni , e nel Gran- 
Duca Cofimo in allargar la mano a loro benefizio, e follievo. 

Una tal Carità verfo il prollìmo lo muoveva ad efortare 
Ipeflo il compagno che in tempo di MiflTioni, fpccialmente ne* 
luoghi, dove era maggior povertà, cucinafle qualche cofa di 
piu per i poverelli, e gli faceva fare caldaie piene di provvifio- 
ni.che da caritative perfone gli erano mandare per loro ufo 
privandofene volentieri, per tiftorare nel miglior modo che 
poteva 1 Luoi amatilfimi poveri . Che fe poi gli fofle capitato 
qualcuno, che oltre l’efler povero fofle fiato anche infermo. 
Il lenti va iiruggere; e quando non poteva dare altro, fi leva- 
va di doffo una qualche cofa per fovvenirlo. Fu chiamato una 
mattina in San Bonaventura per confeflar un poverello; udito 
il legno della campana, fubito fecondo il fuo cofiùme accorfe • 
e dopo averlo confeflato io una delle fianze a ciò deftinate in 
veder quel pover’uomo, che mezzo nudo tremava dal freddo 
molTone a compaflìone fi levò una delle pezze interiori di la- 
na, che portava, e glie la diede, acciò fe l’aggiuftalTe per co- 
prire 
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prire la Tua nudità. Di tal fatto nelTuno Cc n*era avveduto.** 
ma >1 Tuo cjropagaa olFcrvò, che per edere nel cuor dell’in- 
verno. e per avere ua lemplice abito vecchio, fé ne flava fem- 
pre iatirizzito; e fo('pettan(k> di ciò. che in fatti era ne avvisa 
il Superiore , il quale per chiarirfene fatto fare un buon fuoco 
difle al P. Leonardo, che per eflèr gran freddo lì fcaldafle lo 
pezze interiori , lè ne fcaldò una , ma replicatogli , che fi fcal- 
dado anche l’ altra , vedutoli feoperto , confefsò di averla data 
a quel poverello, che era mezzo nudo, ed aveva la febbre r 
quando non. poteva (bvvenire i poveri con dar loro, o con 
ottenere da perfone bene danti qualche folUevo ne' loro bifogni 
faceva per edì orazione, acciocché Dio li provvedede} ovvero 
fuppliva colle limoline da lui chiamate intenzionali, colle quali 
intendeva , e proceflava che averebbe data ogni gran fomma 
per carità fe avede avuta in fuo potere. Una volta fralemol* 
te gli fendè una certa perfona, raccomandandoli per qualche 
limolina I non avendo egli in tal tempo opportunità di compia- 
cerla impofe ad un Religiofu , di cui 11 ferviva per rifpondere 
alle lettere, che gli venivano in quantità; Scrivetele, che la 
mia povertà mi rende inabile a provvederla , ma che f e avefp 
cento doppie, volentieri ce le darei tulle di buon cuore . Gli rifpolè 
il Religiofo, che a quella tal perlbna bifogoolà poco farebbe gio- 
vata quella fua buona volontà, fenza 1’ effetto : or fentitemi , Ibg- 
giunfe il buon Padre: fe io aveffi intenzione di rubare, e per qual- 
che impedimento non potejji fare tal furto, non perciò lafcerei di 
offendere Dio» e la mia prava volontà mi farebbe offendere col 
ptnfiero anche il mio profjimo ; or così avendo io intenzione di far 
grandi limofine , ni potendo poi efeguirle , per effer povero „ non 
perciò la feto di dar guHo a Dio , e di giovare almeno col penfiero 
anche al proffimo ; tanto più che offerifeo a Dio quefia mia buona 
volontà, e lo prego, che lo provveda. 

Non fi fermava però la Carità del PI Leonardo in buone 
intenzioni , nè era contenta di folo impiegarli per i bifogni delle 
perfone particolari, ma mofeo più ardente fi faceva feorgere , 
quando fi trattava del ben pubblico.. Elfendo egli Guardiano 
nel Convento del! Monte in Firenze occorlè , che una notte , 
mentre dopo il mattutino li erano ritirati i Frati a dormire , 
venne una grave feodà di. tremooco ,, il quale fu sV fiero , e ca- 
gionò s\ grande fpavento , che fi temeva*, fe avelfe replicato , 
che doveiTé; fubidaili Firenze. Nell’ atto iledroi che fi udivano 

li feo- 
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]ì i'caotimenti di sì terribii dagelio . il fervente Guardiano radu- 
nati i Religioli» che pieni di timore fe n’ erano fuggiti dalle 
loro danze, e fatto loro animo a confidare, e ricorrere a Dio, 
li condulTe in Chiefa , e brevemente efortatili , che mangiando 
elTt il fangue di quei popoli , che con tanta liberalità li fode- 
nevano , erano allora in obbligo di sforzarli , per placar lo 
■degno di Dio, affinchè non gadigafle quella Città, con che 
gl' indulTe a farli ognuno nello dedb punto una lunga , c 
languinofa difciplina, battendoli egli afpramente con ladre di 
ferro. La mattina poi, e ne’ giorni feguenti gli condude tutti 
procedionalmente , ed a piedi fcalzt a vilirar diverfe Chielb; 
cagionando colla loro modedia compunzione in chi li vedeva, 
nè mai cefsò con orazioni pubbliche , e private , con penitenze , 
ed altri mezzi, finché non vide placato lo dlegno di Dio. 'I an- 
to gli faceva operar la Carità , ed il dcliderio di veder quella 
Città libera dalia ruina , che le Ibvradava . Più ardente anche 
però fi potrà conolcere la di lui Carità nel cafo , che fcgue ; 
poiché fe nel già addotto fece , ed indufTe i fuoi Frati a fare 
un afpra difciplina, ed h porgere fervorofé preghiere a Dio per 
benefizio de’proffimi , in quello, ch’io fono per narrare, of]^i\ 
ed indufTe i fiioi Religiofi medefimi ad efporre , occorrendone 
il bifogno , la propria vita per altrui fervigio . Era nello Stato 
di Tofcana una gran mortalità di animali; e crefcendo fempre 
più l'infezione, fu'giudicata pedilenza , dalla quale lì temeva 
molto . che dovefTe infettarli T aria , con manifedo rifchio , che 
la pedilenza non pafTalIé negli uomini. Già da qualche tempo 
fi dava in timore; quando laputofì , che in alcune Terre con- 
finanti, anche negli uomini una gran parte morivano, furono 
chiufe le porte di Firenze , cudodendole con quella gelofìa , 
che in fimiglianti occorreze fi coduma. Stavafi in Città con 
un grande fpavento , e fi difcorreva come fe di già vi fode la 
pede. Il P. Leonardo, che in tal tempo era Guardiano in San 
Francefco al Monte, temendo, che Dio fufTe per mandate un si 
orribile flagello, ed avendo compaffione di quella povera gente, 
radunati i fuoi Religiofi in refettorio, dopo aver loro rappre- 
fentato il grave pericolo, io cui fi trovava la Città , rappre- 
fentò altresì al vivo quanto grand’atto di Carità farebbe dato, 
fe avedero offerte le proprie vite, per fervire agl’infetti di 
pede ; con protedarfi di edere rifoluto di lagrificar le dedb per 
affidere a quei mifèrabiii , (limandoli felice fe avede potuto mo- 
rire 
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r\ro per la Carità . Una si viva cfortasunc fece si , che tutti 
quei Religiod concordemente (i clibironu di feguir pronti il (uo 
efempio, e perchè per lalciarli in loro piena libertà volle , che 
fu di ciò fi detiniire con voti fegreti , non vi mancò pur un vo« 
to; ma tutti con volontà uniforme promifero efporra, bifognan* 
do» la loro vita per lérvizra de'proliìmi. E febbene- non vi fù< 
il bifogno » per efler poi cefTaco ogni fofpetto di- peQe ; IddiO' 
che accetta, e premia la buona volontà, di chi ha vera intenzio- 
ne di efeguir ciò, che promette, averà certamente gradito il< 
buon cuore dcL Tuo Servo , che per puro motivo d( Cari à' era- 
già rifòiuto di dare, ed avea. indotti i fuoi Fratelli ad efporro 
le loro vite ad un pericolo sà manifedo, quale è quello di fer- 
vire agli infetti di pelle . 

Non è però per. quello, che non aveflè egli un cgual Ca- 
rità , ed amore anche per gli (leflì luol Religoli. Era egli, ò 
verifiìmo, molto afpro, e leverò verlb fe (lefTo, non avendo- 
pietà veruna del proprio corpo: per gli altri però era molto 
benigno, godendo, e rallegrandoli afiài quando mirava, che i- 
Religiofi fuoi aveflero il bifognevole, fecondo il loro flato. Nel- 
tempo che era egli Guardiano in Firenze infifleva preflb i Cer-- 
catori, ed altri Ufiziali del Convento, afiìnchè provvedefTero , 
e preparafTero con tutta Carità il vitto neceflario al manteni- 
mento-delia Religtofà Famiglia, invitando ognuno a refocillarli 
di ciò , che Iddio providamente loro mandava per Carità , rin- 
graziandone il Signore, e pregandolo per i loro Benefattori: e 
non guardaffero a lui, che efTendo robuflo di forze poteva fare 
qualche allinenza, fenza Tuo incomodo. A quello hne medefi- 
roo di Carità s’indufTe a- moderare il regolamento delle Miflìo- 
ni, il quale eSèndo molto parco nel vitto , nè potendo reggere 
i fuoi compagni a tante , e sì gravi fatiche con digiuni sì aulle- 
ri-, fi ammalavano gravemente; onde non fi può dire quanto- 
mai invigilalTe egli , perchè nulla del bifognevole loro mancatTe . 
E in tanto egli ,-che affaticavafi più degli altri, fe la paflava^ 
fino alla fera con una tazza di acqua di afTenzio , o di acqua 
d’ orzo non cibandoli , che una fola volta il giorno, e ben parca-; 
mence. Ne* viaggi, che ben fovenre gli occorreva di fare, da 
una in un’ altra Provincia , per predicarvi- la penitenza, gli era- 
necelTario il paflar per montagne ricoperte di nevi , camminar 
per iflrade lallricace da ghiacci , o rraverfar bofehi intralciati di- 
fpine , ,e. perchè tutti della Aia compagnia anche nel viaggiare 

anda* 
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andavano fcalzi , egli faceva loro tn tali cali porre De’ piedi le 
fandale , feguitando egli frattanto ad andare fcalzo ; con si gran 
patimento, che dal gran freddo apertiligli i piedi gli gronda- 
vano fangae . ESètto iimilmente della fua fvifcerata Carità era 
la tenerezza . colla quale li sforzava di confolare gl' infermi .• 
non folo ne' luoghi, dove gli occorreva di far le Mimoni, dopo 
aver terminate le prediche andava, e mandava i fuoi compa- 
gni a yifìtar rutti gl’infermi, conlòlandoli ne’loro mali e indu- 
cendogli a fare una buona confelBone , ma in qualunque occa- 
iione , o tempo era chiamato , o folle di notte , o dovelTe far 
viaggio dilàllrolb , e per illagione impropria , con prontezza 
grande vi accorreva ; e dopo averli confortati a foffrir volen- 
tieri le infermità del corpo^ e molto più dato loro foccorlb 
in ciò , che rifguardava 1’ Anima ; per maggiormente ani- 
marli alla pazienza, in loro prefenza pregava Dio, che le era 
in fuo piacere , volelTe mandar Ibpra di fe quelle infermità li- 
berandone quell’infermo. In San Bonaventura un Religiofo pa- 
tendo negli occhi , gli crebbe il male in maniera , che perdette 
del tutto la villa ; ebbe ricorlò al P Leonardo , per riceverne 
qualche confolazione , il quale gli rifpofe ; Tal eccitò effere un 
uforo i e che dovea rallegrar fi , per avere un nemico di meno da 
combattere , qual' era il fentimeato della viSa ; nemico sì potente , 
che per e fio fi commettono tanti peccati ; ed una gran parte degli 
uomini per efio fi danna . Lo fopporto volentieri , joggiunfe il 
Religiofo ; ma il vedermi da ciò impedito di poter celebrare la 
Santa Mefla, mi cagiona rammarico . Facciamo dunque così, con- 
chiufe il P. Leonardo , /«/e voi orazione, che fi adempia in ciò 
la Divina volontà , ed io pregherò ben di cuore Dio , che je è M 
fuo compiacimento , mandi a me una tal cecità , e reflituifca a 
voi la vi fi a , e proteso , che ben volentieri me ne refi et ò io cieco 
parchi abbiate voi la confolazione di vedere, e foddisfare al vo~ 
firo pio defiderio di celebrar la Santa Mefia . Si vede qui quanto 
era grande la fua Carità, che delìderava, e pregava Dio, 
che mandalTe fopra di fe le infermità, e ne %ravalTe il fuo 
proHìmo . 

Mi alTai più ancora ebe verfo i vivi , dilatava fi la fua com- 
paHione in futfragio de i Morti. Con tal fervore faceva egli la 
pre ica del Purgatorio, e con tale efprelTiva muoveva i popoli 
a compalìione delle Anime Purganti , che in ogni luogo , dove 
la faceva , vi li raccoglievano copiolillime limofinc , or di tre- 
cento 
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cento, or di quattrocento, e fin di ottocento feudi per predi* 
ca ; Je quali tutte il zelante Midlonario faceva diflribuire per 
ccJelirjr lante MefTe per lufFragio delle benedette Anime. Ogni 
mattina faceva L’intenzione di prendere tutte le Indulgenze, 
cheavefle potuto in quel giorno, a fine di fulfragar i Defonti ; 
e quando era adeetto per qualche atto di Carità d' ufcir di ca- 
ia, nel paflar che faceva avanti quelle Chiefe, nelle quali era- 
no più copiole Indulgenze , entrandovi diceva al compagno t 
Andiamo a dar fillievo a' poveri Morti, Perchè poi nel tempo, 
che dava efercitando il Minidero Apodolico, non poteva vifl- 
tar le Chiefe, ottenne dalla Santità di Nodro Signore Papa BE- 
NEDETTO XIV. di poter egli , ed i compagni guadagnare 
tre volte il giorno l’ Indulgenza di Terra Sanca , le quali appli- 
cava a prà de’ Fedeli Defonti. Giunfè tant’’ oltre queda fua 
Cariti verfo le Anime Purganti ^ che più volte efortando ne’ 
viaggi o in altre occalioni i componi ad elTer liberali co* De- 
funti,. diceva aver lui fatta donazione di tutti i beni ,. e meriti 
delle fue fatiche, viaggi. Orazioni, Mede, Penitenze, ed ogni 
altro a quelle Anime benedette .. 

E per ripigliare il filo del difeorfo fopra la di lui Cariti 
verfo L vivi, e verfo ciò, che rifguarda il profitto delle Anime 
chi potrà mai dire, che non fodera tratti di queda deffa virtù 
le fatiche grandi, e continue, che egli faceva: per guadagnar 
tutti a Dio? A ben confiderar la fua vita, ella non fu altro, 
che un continuo efercizio di Carità , un non mai interrotto im- 
piego per le Anime*, e folo Dio fa il gran numero di perfone, 
che egli, o predicando ,, o ammonendo,, o confedando incam- 
minò, al Paradifo. Nel confefTare teneva per madima di trat- 
tare il penitente nel modo , col quale averebbe voluto eder 
trattata lui, fe d. fodè trovato in tale dato;, che. però, quando 
gli capitavano peccatori aggravati di mille iniquità, colla co- 
feienza imbrogliata di gravidime fcellera^ini , e che per molti 
anni erano, dati lontani da.’ Sagramentl, diceva a fé dedbi Fra 
Leonardo , Je t» Beffi ne* piedi di queBo poverello , avere fli a caro 
effiere- accolto con amorevolezta ? Fa' dunque agli altri ciò , che 
vorrefli foffe fatto a te t e con tal madima in capo gli accoglie- 
va con affetto draurdinario ,. faceva lòto animo a non fard fu- 
perar dalla vergogna, non gl’ interrompeva*, non gli adirettava; 
gli aiutava in tutti i modi podibili ; non dimedrava noia di 
^coltarli; ufava loro termini piacevoli , fi fcrviva di tutt’ i mez- 
zi più 
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7 i più propri per guadagnarli ; raccomandavali alli loro An- 
geli Cudodi . accioccliè rpeciaJmente in quella loro «onfeilionc 
gli alTideflero con modo particolare per farla bene, e nel dar 
loro raflToluzione s’immaginava di verfar fopra le loro anime 
il Sangue preziofiffime di Gesù Criflo, per nr>ondarli dalle loro 
«olpe : H che faceva con fervore indicibile ; rimanendone quei 
peccatori egualmente ripieni di compunzione , che di giubluio. 
Tuttala Tua Ibddisfazionc era, quando (ì vedeva capitare a’ pie- 
di qualche gran peccatore, e li difponeva in maniera colle lue 
infocate parole , che lì udivano piangere dirottamente, e fi 
vedevano emendare , e mutare in tutto la loro condotta. Da 
qui procedeva lo sbrìgarfi in udir le Confèdloai di perlbne fpi- 
rituali , particolarmente fe erano donne : alle quali dopo aver- 
le udite in ciò, che loro occorreva, fole va dire, che egli 
defìderava tirar nella rete pelei grolli , e ciò fpecialmen^ 
te diceva alle Monache , volendo con ciò far intendere . 
che la Tua foddisfazionè era d’ impiegare il tempo , non in 
udire dicerie , e le piccole colpe , che Ibno T ordinario 
difetto delle Monache ; ma in afcoltar le confelFioni di perfòne 
fcellerate, e di riconciliarle con Dio, profciogliendole da’ loro 
peccati • 

Tutto il fuo penderò era 3 benefizio delle Anime, fpecial- 
mente delle più traviate , e quando gli riufeiva ridurne alcune 
Alila retta Arada gli fi conofeeva anche neU'eAemo il conten- 
to , che internamente ne provava . Nel lungo fpazio di tempo, 
in che s'impiegò feonendo tanti luoghi, facendo le MiAìoni, 
trovò bene fpefio di molti , e molto gravi diibrdini ; e per lo 
più fé vi era un qualche peccatore pii folenne, voleva aver 
la confolazione di portarli a* piedi del MilTionario, ed egli con 
non minor confolazione l’abbracciava, ringraziando Dio, che 
fi ièrvilTe del mezzo Aio. per purificare quell’ Anima . Tal 
volta gii fuccefle. che in alcuni luoghi prevedendo l’Inferno il 
grave danno, che era per provenirgliene, mofle taluni ad op> 
porli alle Mìdìoni, facendo coAoro ogni sforzo, acciocché non 
fi riceveflero ì MiAìonari , egli non pertanto, per non dar- 
la vinta al Demonio, non facendo conto degli afironti che 
riceveva, purché guadagnaAe qualche Anima, intimava le Aie 
MHlìoni , e dopo qualche giorno, e tal volta alla prima predi- 
ca, gli Aedi contradittori compunti li portavano a domandar- 
gli perdono, ed egli ricevendoli con ogni buona maniera , li 
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rendeva di Oppofitori , Promotori del bene ; e quando che 
prima erano (lati contrari alle Miflionì , ed al MifTionario , do- 
po modi dal Tuo zelo, e legati dalla Tua Carità, ne facevano 
encomi, nè làpevano faziarfì di ammirare, e lodar la Aia vir- 
tù, e lo zelo , che aveva delle loro Anime. Ma perchè di que- 
Ao zelo fi tratterà nel Capitolo feguente perciò darò fine con 
un’ efprefiione , che foleva ufar il P. Leonardo , dalla quale fi 
può conofcere a che grado fòlTe giunta la Aia Carità verlb il 
Froflimo . Diceva dunque , non folo ne* difcorfi privati , che 
gli occorrevano con perfone particolari , ma anche in pubbli- 
co quando fi accendeva nel ferver della predica , che egli ama- 
va le Anime con un amor così grande, che non folo de fiderà- 
va , che tutte fi falvalTero , e non voleva perdonar a fatica , 
per incamminarle per quanto gli era polTibile al Paradilb , ma 
dipiù, che fi farebbe contentato di elTer pollo filila bocca dell* 
Inferno per chiuderla, non curandofi che i Tuoi fenfi patilTero 
quelle atrocifiTime pene, purché avefTe potuto impedire, che 
nefiùno colà cadelTe per l’avvenire: e diceva ciò con termini 
sì efprefitvi, e con fervore sì grande , che ben facea conofcere 
di qual carato folTe in lui queAa virtù sì eminente* di cui fin* 
ora abbiam qui parlato. 

CAPITOLO V. 

Ztlo grande, che aveva della Convergane delle Anime» 

E Slèndo infeparabìle la virtù della Carità verlb il Proflìmo 
da uno zelo ardente di promuovere la di lui eterna làlvez- 
za , che è il maggior bene, il quale debba, e polTa a lui defi- 
derarfi da un cuor fedele , fembrerà per avventura , elTer fimi- 
le quello Capitolo a quello, che è già terminato. Nulladimeno 
toccheremo nel prefente qualche cofa di più precifo, per ciò 
che riguarda il defiderio della maggior gloria di Dio ; che è lo 
feopo principalilllmo di chi con vero zelo procura la conver- 
fione de’ peccatori . Un tal defiderio era fi accefo nel cuore 
zelante del P. Leonardo , che averebbe egli voluto , che tutto 
il Mondo conolcefie Iddio, e glorificane il Aio Santo Nome; 
quindi efortava tutti ad impiegarli in benefizio delle Anime ; 
ed in efortar alcuno ad un sì fanto impiego foleva dire con 
fervore grande; fe fi guadagnafie a, Dio una fola Anima, vi par 
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foco? Un anima che vale il Sangue di Gesù Crifioì Aveva a 
caro perciò , che fofTero molti i Millionari ; ed era tanto lon- 
tano dal prenderne emulazione , che anzi lodava quei Sacerdo- 
ti , o folTero Secolari, o Regolari, che abbraccia (Teru il laborio- 
fo Minillero di predicare a* Popoli la penitenza; el'ortava gli 
altri ad andarvi, ed egli HelTo riportava ad udirli. Soleva dire , 
che il Iblo nome di MiHìone fa compungere i Popoli; e diceva 
bene TpelTo. che a due colè Dio aveva data con modo fpecia- 
le la fua benedizione» agli Efcrcizi fpirituali, ed alle MilTiuni ; 
agli Elèrcizi fpirituali per le perfone cultc, ed alle MilTioni per 
tutti, ma fpecialmente per le perfone rozze, e popolari: e si 
gli uni , come le altre procurava di promuovere con tutto lo 
sforzo a lè polTibilc, per il dcfìderio grande, che fe ne appro- 
£tta(Tero le Anime, e li convertilTero a Dio. In Firenze un 
Cittadino multo facoltofo aveva fatte varie opere di pierà , con 
fondare alcuni luoghi pii , e defiderando fondarne qualcun’ al- 
tro , ne domandò parere al P. Leonardo : dopo varie propolle 
il zelante Padre gli dilTc; Or fentite , Gesù Criflo ha fiarfo, ed 
impiegato il fuo Sangue per falute delle Anime t così non faprei 
darvi il miglior consiglio , che impiegar le voflre facoltà per eoo • 
perare alla converfione delie medefime: fate dunque un legato, che 
ferva per fare ogni tanto tempo, le Mijftoni , colle quali molte Ani- 
me fi convertiranno , e voi farete Cooperatore della loro falute . 
Piacque al Cittadino il conllglio, e lafciato a tal fine un pro- 
porzionato fondo , anche al prefente feguita la pia opera , pro- 
fflolTa dal conliglio del zelante Religiofo della converfione delle 
Anime . 

Quella léce ardentilllma, che aveva di ridurre Anime a 
Dio , lo faceva altresì anelare a confumarll tutto in loro pro- 
fitto; che però in certa occalione fcrivendo ad un Sacerdote 
dice ; Nil mefe di Ottobre , ps Iddio benedirà il viaggio , arrive- 
remo in Roma , dove mal volentieri mi fermo ; per chi ejfendo vi- 
cino alla morte , vorrei in quefli pochi giorni faticar giorno e not- 
te , per impedite i peccati , de' quali è pieno il Mondo , Credeva 
egli Aando fermo quali di perdere il tempo , febbene non 
era così: giacché, oltre l’ impiegarli di continuo, mentre (lava 
ne’ conventi, or in alcoltar Confellioni . or in dar gli elèrcizi-, 
ed ora in regolare Anime , le quali ancne, di remote parti ne 
cercavano la direzione» Teppe ancora trovar tempo per dare 
alla luce diverfe operette ripiene di fpirito , nelle quali ben fi 
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fcorge la fiamma, che gli avvampava il cuore dell’altrui fai* 
vezza . I molti inftruttivi avvertimenti , che nel Manuale Sacra 
falciò alle Vergini a Dio confàcrate; la fiuttofa Infiruùonc 
che diede per alcoltar con profitto la Santa Meda; il Metodo^ 
che prefcriÀTe per ben meditare la palTione del Redentore nella 
Via Crucisi la maniera Eicile, o fia Direttorio della confeflìone 
generale ; le Regale , che diede alla G>ngregazione degli Amanti 
di Gesù, e Maria da fé fondata, furono tutti, e faranno mai 
Tempre monumenti prezioli indelebili del fuo ardente zelo per 
la falute delle Ànime . Con tutto che però a tanto Io fpignefle 
( mentre per qualche poco di tempo dava fermo ) la brama di 
fantificare i prodlmi, pure quali defTe oziofo, foleva diredi far 
la vita del poltrone • e benché per le Tue grandi fatiche, e pe« 
nitenze fi trovalTe molto cllenuato, compariva agile, e robuflo 

a uandofi trattava d’ impiegare per la Divina Gloria, ediacquw 
ar feguaci al Crocìhiro. Amava molto quei Vefeovi, che 
promuovevano le Midioni nelle loro Diocefi, dicendo, cheli 
tempo della Midioneè il tempo della vendemmia pel Paradifb, 
e quei che la promuovono fono cagione, che tanti peccatori, 
i quali vivono, e feguiterebbero a vivere nelle mani del Demo- 
nio , in udirli predicar con ifchìettezza , e con fervore apodo* 
lico le madime di nodra Santa Fede , compugnendod fi conver- 
tono , e ritornano a Dìo . Con affetto fpeciale perciò parlava di 
Clemente XII. di felice memoria, per aver fatte far le Midìo- 
ni replicate volte in diverfe Chiefe di Roma, nelle quali fegui- 
rono memorabili converfioni, come lopra fi è detto; e con 
ifpecialidìma tenerezza tributava i Tuoi affetti alla Santità di 
Nodro Signore Papa BENEDETTO XIV. per vederlo ai fà* 
vorevole al Sacro Minidero di far predicare, sì da lui, come 
dagli altri Midionari in Roma, ed in molti altri luoghi, la pe- 
nitenza a’ Popoli ; effetti tutti deH’accefa brama, di cui ardeva 
di promuovere fempre pia la gloria del fuo buon Dio. 

A quedo fine ricorreva egli fempre coll’ orazione al Cielo, 
implorando il divino aiuto, per moltiplicare le converfìoni de* 
traviati, e per accrefeer feguaci aH'Altidimo. Prima di ufeU 
re in campagna a combattere contro T Inferno , fi ritirava fo* 
litario in qualche Convento de’ più fequedratii fe era in Fi- 
renze, alla folitudine dell’Incontro; fe fi trovava in Roma, al 
rimoto Convento di S. Angelo in Sabina; e quivi le ne dava, 
raccolto in divota contemplazione fino a due meli per volta , , 
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porgendo a Dio calde preghiere, che giacché era Tua volontà che 
s’impiegafle in far Millioni, vulelTe purificar la fua lingua, affin- 
chè degnamente promulgaOe le verità del Vangelo, ed accen- 
dere il di lui cuore nel l'uo Tanto Amore, per poter poi co- 
municare tal fiamma anche agli ahri i e che volefle egli con la 
iìia Grazia muover gli animi di chi doveva afcoltarlo > poiché 
egli era inabile a far alcun bene . Si raccomandava a tal fine 
anco alle orazioni altrui; e fpecialmente a’ Monafieri di fagre 
Vergini, alle quali diceva fra le altre colè , che potevano anch’ 
efie divenir Miffionarie , col fare orazione pei ravvedimento de* 
peccatori; e che talvolta fa più frutto nell'Ànima una lingua 
che prega , che un Predicatore che parla ; il quale con un lungo, 
e bene intefiuto difeorfo fi affatica, lenza che, non di raro, chi 
l’ode ne cavi verun profitto. Giunto che era ne’ luoghi dove 
aveva a far le Miffioni , prima di entrarvi in qualche difianza 
recitava con i compagni varie orazioni , acciocché lo Spirito 
Santo infiammane il cuore di tutti ; e la SS. Vergine co’ Santi 
Tuoi Avvocati gli octenefiero da Dio la converfione di quel Po. 
polo, al quale era per predicare la penitenza. Dato poi prin- 
cipio all* Apofiolico Minillero , il fuo impiego ordinario era 
non tanto di fiudiar la predica , o altro, che dovefie dire lui 
palco , quanto di fare orazione ; e fe qualcuno de’ compagni in 
qualche occorrenza gli avefiè detto, o che ripofafie qualche po- 
co per efier di mente più defia nello ftudiare, o che pren- 
delTe qualche rifioro . per acquifiar più vigore nel predicare ; 
rifpondeva loco, che allora un Predicatore fa una buona pre- 
dica, quando prima di Cilire in palco abbia fatta una buona ora- 
zione. E tutto ciò faceva il zelante Operaio del Signore, per 
ottener da Dìo grazia di ridurre le Anime fulla retta firada 
della falute; per lo qual fine applicava ed orazioni, e fagrifizi. 
Raccpmandava in pubblico , efortava in privato , acciò fi por- 
geficro divote preghiere a Dio . che vo lelfe ammollire i cuori 
^'peccatori, e compungerli. Mai non fall in palco, fenza ef> 
ferfiprima colla faccia per terra profirato umilmente , adoran- 
do la Santiffima Trinità, e confeflandofi inabile da fe a far be- 
ne alcuno; quindi s’inalzava in Dio , concependo in lui fiducia 
grande , che colla fua affifienza averebbe sbaragliato l’ Inferno . 
Così unito con Dio faceva uno {congiuro generale a tutti i 
Demoni , acciocché non ardilTero di porre impedimento alcu- 
no alla compunzione de’ Tuoi uditori r iàlutava i di loro Angeli 
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Cuftodi, raccomandando ad e(H le Anime loro commeflTe, affin- 
chè rdlall'ero compunte; ed avvivando la Fede , poneva tut- 
te le lue parole nel Coftato di Gesù , affinchè fofTero più effi- 
caci; purificando rinrenzione, con piotella di non voler’ altro 
che la pura gloria di DiOi e la falute delle Amme. Nell’atto 
di predicare invocava più volte lo Spirito Santo, rinnovando in- 
ternamente la purità d’intenzione , e l’ atro di domanda , accioc- 
ché la Aia lingua fervìAè di ftrumento a Dio per ferire, e com- 
pungere i cuori , 

Nè quello zelo fu in lui folaraente nell’età più avanzata, 
e cadente; ma per tutta la vita fua io nutrì fempire dentro il 
Aio cuore. Fin da fanciullo nella Patria , e da giovanetto in Ro- 
ma . effisndo anche fecolare i Tuoi impieghi furono di condurre 
Anime a Dio, fatto poi Reiigiofò, nè avendo potuto compiere 
la brama di portarli fra gl’ Infedeli per guadagnar nuovi ado- 
ratori al CrociAlTo ; incominciò nel 1707. (avendo egli allora 
trentun’ anno di età ) a predicare a' Popoli la penitenza, facendo 
le prime MiUìoni in Artallo Dioceli d’Albenga; e proleguì a 
predicare per quel tempo, che a cagione della lua infermità li 
trattenne nella Patria, dando An d’ allora chiari fegni del grand’ 
Operaio, .che era, e maggiormente doveva elTer per T avveni- 
re nella Vigna dei Signore. Incominciato poi ch’ebbe a pre- 
dicai in, Firenze, la Aamma del Aio zelo, che fìn’ allora avea 
folo dato qualche lampo, impaziente di dar più racchiufa, di- 
venne un’ incendio . Sparfa per la Tolcana la fama del Aio 
fervore, l’efficacia del Tuo dire per perfuadere a’ peccatori più 
indurati il ravvedimento de' loro errori, veniva da tutti chia- 
mato r ApoAolo. Ul'cito dalia Tofeana, e portatoli a predicar 
la penitenza in Roma , rimaneva ognuno Aupefatto in vedere 
zelo sì grande, del quale accefo riprendeva il vizio con libertà 
Evangelica, e non perdonava a fatica, per far guadagno di 
Anime . La mattina faceva le InAruzioni, la fera le prediche, 
fra il giorno udiva le confeffiooi, terminata una Miffione imme- 
diaramente intimava l' altra ; e come iè fofle compuAo . non di 
carne, ma di bronzo, non A vedeva mai Aanco , mai non ripo- 
fava un momento; ma quanto più aggravato dalla fatica, e 
dalle penitenze, tanto più ripieno di ipirito, e di coraggio, al- 
lora compariva più vigorofb ed allegro, quando più A folTe aA 
faticato, e diArutto per ridurre Anime a falvamento. Nè mag- 
gior cunlòlazione potea dargUA, che il repargli avvifo, che 
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fi fofic convertUo; un qualche gran peccatore. Tutti i luoghi,, 
ne’ quali egli fcorfe.i facendo le Milfioni, fanno per efperienza 
e p/jllbno ce.filticare. quanto ardente fede il fuD zelo, e quanto 
operalse per introdurvi, la ofoinaa de* cofitiini. e sbandire il 
vizio da ognuno: anzi tutte le Mtflìoni , che fece tutti gli an- 
ni che confunvò in sì laborìofo Minidero , e tutti i mezzi che 
polc in opera per la converfione delle Anime, tòno altrettan- 
ti, Teditnoni del fuo indancabiie .zelo per la divina gloria. 

Quarantaquattro anni impiegò nell’ ufizio di Midìonario Apot 
dolico , facendo, tutte quelle fatiche , con" 1’ accompagnamento 
di tutti quei rigori, ed afprezze > che nel regolamento delle 
fue Midìoni, e ne’ Proponimenti da fe fatti fi era prelcritti ; e 
più oltre averebbe feguitato ad adàtìcarft in tale ufizio fe non 
fede data rapito, dalla, morte . In tal tempo feorfe ottantotto Vefi- 
covadl, predÀdandovi la penitenza con indicibile frutto; fi portò, 
in feteantaquattro Città, facendovi l’ufizio di Apoitolu, pre- 
dicò, in dugencolèdici Terre levando abufi, fantidcando quei po- 
poli ; e in tutto conforme la nota che ne abbiamo .fece ne’ quaran- 
taquattro anni del fuo Apodolato trecencoventifei Midìoni : delle 
quali ne fece, diciotto in Roma , oltre, molte volte che vi diede 
gli Efercizi fpiricuall in pubblico ; dieci in Firenze ; cinque in 
Lucca e replicate volte in divecfi altri, luoghi , i. quali con 
premurofe inftanze. lo richiedevano, per provar di- nuovo gli' 
edècti , che folevano da Dio cagionarfi nelle. Anime , mediante 
il. fuo zelo. Secondo il maggiore, o minor bifogno de* luoghi, 
vi fi fermava più, o meno;, e fe {limava opportuno, termina- 
te le Midìoni , dava in pubblico gli Efercizi fpirituali; e tal ' 
volta in. una fòla Midione v’impiegava i trenta, e i quaranta 
giorni, nel qual tempo non può a badanza efprimerfi , quanto 
fi affacicalTe per far compungere i peccatori. Dopo, aver fatta 
una zelantidlma Predica con parole le più efpredive . le quali 
fi conofeevano procedere da un cuore tutto infiammato , dava 
di mano ora al Crocìfidb,. inducendo la numerofa udienza a 
gridare compunta a.gran. voci ; ed ora alla difei- 

plina, battendoli a fpalle nude con ladre di ferro ;. il che face- 
va. SI fpiecatamente , fino a due , o tre volte per predica , che 
più fiate fvenne tramortito fui palco . Cagionava in. vero- du- 
pore, come un’uomo sì edenuato . sì (munto, vivuto fempre 
fra i, rigori di un Idituto il più audero, col dipiù delle peni- 
tenze draordinaiìe, che facea da fe delToi.potede con tutto 
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ciò aver tanto vigore , e forza , in modo che fin’ ali* eflrema 
vecchiezza faceiTc s) afpre difcipline ; e predicando , non folo 
in Chiefe ben grandii ma anche in larghifllme piazze, e bene 
' ipeflb in aperte Campagne , la pocelTe durare Tempre con chìa- 
rillimo tuono di voce^ e quando che per falire in palco appe- 
na aveva forze baftevoli , e fembrava cadente , efTendo talvolta 
oecefTario fofienerlo da t^ni parte ; inccmiinciata poi la predi- 
ca diveniffe sì agile nell’ azione, sì veemente nell’ invettiva , 
che s’ infiaaamava nel volto . ed ogni fua parola fembrava un 
tuono, anzi una faetta per ferire i cuori degli uditori, e farli 
compungere . 

Ma qual maraviglia di ciò ! Era lo zelo del P. Leonardo 
inilancabile per la converfione delle Anime , ed a mifura di 
quello era il vigore, e lo fpirito, co* quali, non ollante la Aia 
vita eHenuaca , e penitente , e la fua avanzata età , intraprende- 
va , ed operava anche ciò, che fembrava fuperar le Aie forze, 
e tutto per amor del Aio Dio . Averebbe egli voluto sbandire 
affatto dal Mondo i peccati , contro i quali lì moftrò Tempre 
mai implacabile nemico, non ceffando di far loro continua guer- 
ra,* e perciò quel valorolo Soldato del CrocifilTo ftava Tempre 
io armi, riputando fua gran forte , fe aveffè potuto morir 
combattendo . Così egli Aedo fcride poco avanti la tua morte 
ad un Religiofo in RomaT La beSiola i vecchia-, gli dice, e po- 
co più può durare , con tatto ciò fintì^ v' è pelle tira innanzi ; 
goderò di morire colla fpada alla mano contro V Inferno . £ che 
egli realmente AelTe Tempre con una tale fpada alla mano non 
ibio chi l’ebbe in pratica lo fa; giacché ogni Tuo penderò, 
ogni Aia parola , ed in ogni fua operazione fi Porgeva «ITer in- 
dirizzata ad accrefcere la divina gloria, con iffrappar Anime 
dagli artigli dell’ Infferno , e renderle degne feguaci del Croci- 
Alibi ma bene fpelTo chi non Pavera mai trattato, o veduto, 
connfceva Aibito di qual tempra folTe il Aio. zelo, poiché con 
efficace maniera s’infmuava il fervidillimo Religiofo a proporgli 
maliime di eternità , facendogli concepire Aima, e brama di af- 
Acurar la falute. Uno de* Tuoi sforzi principali, e 'de* Ani che 
aveva, era d’indurre chi l’alcoltava a far un vero, ed- intei>- 
Aa atro di Contrizione: per ottener ciò s’impiegava a tutto Aio 
porere ; e foleva dire , che fe gli folTe rtufciio di far fare dai 
Tuoi Afcoltatori un vero atto di Contrizione , Aimava per ben 
impiegate, e pagate con Ibprabbondanza tutte le Aie fatiche. 
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Studiavafì perciò d’ imprimerlo indelebilmente nel cuore di tut- 
ti i e con tal vivezza» ed efficacia» che ben li conofceva l'ar- 
dente brama, che aveva di renderlo ad ognuno familiare» 
per rimediar ai paffato » e premunirli dalle cadute in avvenire . 
Per indurre poi li peccatori a fgravarli delle loro colpe con 
incera » ed efattilfima Confelfionc , oh !. qui si più accelb che 
mai li dimoflrava il fuo zelo . Con chiarezza grande fpiegava 
nelle Tue Inllnizioni il. modo. > e le condizioni per ben confe& 
farli , e con non minore accuratezza difcapriva gli errori , che 
vi li fc^liono commettere » c li elibiva prcmto ad afcoìtarli 
facendo loro animo a confondere il Demonio , e a sbrigarli da* 
Tuoi lacci; e quando fe gii vedeva ai piedi, crattavali con te- 
nerezza da padre » nè mai lì vedeva fianco, di accarezzarli ». e 
abbracciarli . 

Racconterò brevemente un ibi fatto dei moltiffimi» che li 
potrebbero addurre. Era fuo cofiume, terminata che aveva la 
Milfione in qualche luogo, fe non fi fodero confelTati tutti, di 
fermarli, per qualche giorno , a line di udir le Confelfioni , e 
cosi lafciar cialcuno foddisfatto , e mediante tal Sagramento ri- 
generato alia grazia . Or avendo predicata la penitenza in una 
Terra delie Maremme di Siena, e rimafiovi dopo la Milfione 
molta gente da confelTare, fi fermò conferme il fuo folito; e 
non elTendovi in tal Terra orologio , per edere molto povera, 
didèche lo chiamadèro a buon ora, che fubito farebbe andato 
in Chiefa^ ai ConfelfionaU; ed acciocché .federo folieciti impo- 
fe loro , che lo fveglialTero avanti giorno , quando cantavano i 
galli. Quegli afiuti Contadini fervendoli di tali parole, per lòd- 
disfare alla loro brama diconfedarfi prefio, e sbrigar li, accorda- 
tili infiene feppero trovar l'arte di far cantare tutti li galli di 
quel vicinato alle tre ore di notte, e lènza punto dì dilcrizio- 
ne portatili llibito a picchiare alla porta della cafa dove alber- 
gava il Miffionario, che flava fui primo fonno, Tavvifarono di 
aver cantato i Galli, che però l’afpettavano io Chiefa. Alza- 
toli egli, e portatoli al Confedionale , lino a giorno confefsò una 
gran quantità di Uomini ; dopo di che celebrata la Santa Mefla 
fe ne tornò immediatamente al Confedionale, e perchè T af- 
fluenza del popolo era grande, ed il zelo della loro falvezza lo 
fpronava a non differire nell’ afcoìtarli , vi perfeverò per trenta 
ore continue, e dimentico alfatco del fonno, del cibo, ed ogni 
altro bifogno ,. non fi alzò da quel facto Tribunale di Peniten- 
za 
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Zi, finche non ebbe confefTati quanti vi erano. Queflo fatto ri* 
fapuiofi dalia Sereniilima Elettrice Palatina Anna de’ Medici, lo 
provide di uno fvegliarino, il quale poi usò per regolarli nel-* 
le Milioni circa l’ora dell' alzarli per 1’ orazione, ftudio, ed al- 
tro, che coflumava nel- fuo apollolico impiego. Ma perchè il 
F. Leonardo conolceva , che il fuoco di Carità accefo nelle Ani- 
me , terminate le Millìoni, correva rifchio d’ eftinguerlì , perciò 
olàva vari mezzi , acciocché Tempre viva Te ne manteneiTe la 
fiamma-. I-nllituiva la Congregazione della Coroncina; introdu- 
ceva- r adorazione perpetua dei Santiflimo Sagramento , e fopra 
tutto fondava , dove non vi: era, il fervorolb Elèrcizio della Via 
■ Crucit, e di quelP ultima ne abbiamo da lui erette più centina- 
ia . Q^ndo faceva qualcuna di tali fondazioni , mollrava un* 
allegrezza sì-grande, che avea dello firaordinario e domandan- 
dogli il compagno, perchè ftelTe tanto allegro; Vi par pvco! 
rilpondeva , ho eretta una Via Crucit, e queBa farò una Miftone 
perpetua-, poiché oh quanti in vìfitar quejle divote Stazioni, ve- 
dendo quanto ha patito Cesò CriBo per i peccatori , prenderanno 
orrore al peccato , e non lo commetteranno piò ! e fe fono attual- 
mente aggravati di colpe, coir aver fatto gli occhi il gran male 
che hanno fatto peccando, fi fintiranno- compungere, e piangeranno 
i loro errori! Sentimenti fon quelli, che da fe llelh ben chia- 
ro dimollrano, quanto in lui folTe grande lo zelo della (àlvezza 
delle Anime , e della divina gloria , lo che anche meglio li ve- 
drà in leggendo i gravi patimenti da lui per tal cagione folTertl 
nel feguente Capitolo.. 

CAPITOLO VI, 

Gravi patimenti , che f offrì /» tatto il tempo, che efercith 
il Mintflero Apoflolico . 

N On V* ha colà, che meglio comprovi T amore in chi ama 
un’ oggetto perfettamente , quanto il vederlo patire , e 
foffrire per amor di lui volentieri qualunque fatica , o travaglio 
che incontri , fenza mai llancarG , e doIerG di ciò , che fblFre , 
e patite. Chi però non folTe già perfuafo nei precedenti Capi- 
toli di qual zelo, e di quale amore ardelTe il cuore del P. Leo- 
nardo,, sì per la converfione delle Anime, come per la gloria 
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fempre maggiore di Dio , mi permetta di qui rinnovar la me- 
moria de’ gravi Tuoi patimenti , che è ben degna da rifaperfi , e 
fcolpirfì nell’ A.nima di chiunque ha venerazione di si grand’ Uo> 
{no . Per lo fpazio di quarantaquattro anni , come li difle nell’ 
antecedente Capitolo , s’ impiegò nel labortofo Mioiftero di far 
Milfioni i nel qual tempo fcorrendo da una in altra Provincia eb- 
be molto che IblTrire , si per la lunghezza de’ viaggi , che per 
la malagevolezza delle ftrade , come anche per l’ inclemenza deL 
le {lagioni. Non aveva riguardo» che (oflè, o nelle maggiori ri- 
gidezze del verno , o ne’ più eccelTivi caldi della (late ; ma fi 
vedeva camminar le giornate intiere efpofio ai cocenti raggi del 
Sole» grondante di {udore, e quafi privo di fiato; non però pri- 
vo , anzi Tempre più colmo di coraggio per portarli ne’ delli- 
nati luoghi a predicarvi la penitenza ; e perchè era fuo collu- 
me da fe olTervato inviolabilmence di non mai prendere pure un 
(òrfo di acqua fra il giorno, fi lèntiva talvolta in quei lunghi 
viaggi fvenir dalla fece ; la quale però riceveva il lùo refrige- 
rio da una brama maggiore di che ardeva , la quale era dì far 
guadagno delle Anime . Nell’ inverno poi , o folTe il tempo 
piovofo , e le ftrade ricoperte di fango, o nevicafle, ed il Aiolo 
follè Jaftricato di ghiaccio , il fervi^ Milllonatìo rifcaldato da 
quel Aiooo , che nel fuo cuore aveva accclo la Grazia . Intrepi- 
do fi vedeva in campagna . E perchè per quarantadue anni 
andò Tempre a piedi (calzi . rare erano le volte , che ne’ piedi 
non avefte una qualche ferita; poiché di fiate il terreno infuo- 
cato gli feottava le piante, divenendo talvolta tutte una piaga; 
e le d’inverno col camminar fui ghiaccio , quello rompendoli 
gli trinciava tutte le carni , le quali grondavano vivo fangue. 
Bene fpelTo poi gli entravano fptne ne’ piedi , ed egli , quafi 
avclTe camminato l'opra una ftrada piana ricoperra di rofe , pro- 
feguiva allegro il fiio viaggio ; lafciava che le fpine feguitalTero 
a trafiggergli i piedi , l'enza curarli di levarle ; e quando per ve- 
derli trattenuto dal poter più camminare con un tale impedi- 
mento era forzato di levarle , prendendole le baciava con ri- 
verenza , dicendo che tali fptne erano tefori ; con Ibggiugnere , 
che fe Gesù Grillo era morto filila Croce per rifeartar le Ani- 
me , non era gran cufa, che egli patilTc quei poco , pel por- 
taiTi a procurare il ravvedimento delle medefime. 

Sarebbe necelTario il riferire qui tutta la ferie delle Tue 
Millloni, e de’ Tuoi viaggi, poiché quafi in tutti patì moltilfi- 

mo, 
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mo, e vi fi Porgerebbe quanto egli totlerafie, e di quanta buo' 
na voglia, nel lungo tempo che ePrckò il Aio Mìnifiero Apo- 
flolico. Oltre il già riferito nel. dccorlo della fui vita, ne Ibg. 
giugnerò brevemente qualche altro fatto, fra i moki, che lì 
potrebbono addurre.. Doveva il P. Leonardo portarli nella Ter* 
ra di Campi , DioceA di Firenze, per farvi le MilIIoni , e vi 
era 1’ appuntamento di principiarle il giorno de’ Santi ApoAoli 
Si mone , e Giuda , Partì a tale efiètto il giorno antecedente 
da iJer Monache di Boldorno, e dopo aver fatto lungo tratto di 
cammino, annuvolacafi 1’ aria , cominciò dirottamente a piove- 
re; nè avendo dove ricoverarli, profeguendo il viaggio fu fo* 
prafiatto dalla notte, e pct la grande ofeurità perdette affatto 
la llrada, trovandofi in una aperta campagna Girò per quello 
pianure fino alle fei ore di notte , e per il Aero temporale , 
che. tuttavia feguitava , le firade fembravano un Iago; ed eglii 
andava guazzando quell* acqua, bene fpefib cadendo-, per non 
p iter vedere dove porre i piedi ; Anche piacque al Signore di 
fargli rinvenire la firada , e li potè condurre al luogo defiina* 
to, convenendogli fermarfi il refiante della notte apprefl'o il 
fuoco, per afcìugar 1’ abito, e netrarlo> dal fango. Sembrava 
incredibile a quella gente, che potefie più far la Miffionc, anzi 
credevano, gli fofie inevitabile una grave Infermità; Iddio però 
in legno. di aver gradito un tal patimento (blferto per Tuo fer- 
vigio , gli diede tal vigore , che fenza provare pure un dolor 
di capo potè lo fielTo giorno dar principio, e profeguir feli* ' 
cernente Ano all' ultimo le Aie apofioliche fatiche. Non dilfimile 
fe non anche, più dolorofo, fu il di lui patimento nel cafo , che 
fiegue • Aveva il zelante Operaio del Signore fatte le Milliont 
in una Terra delle maremme di Siena, e portandoli in un al-- 
tro luogo per predicarvi parimente la penitenza , prefo per 
ifirada da un’acqua impetuofa s’ incontrò- in un tugurio per 
ricoverarli. Cefiata 1’ acqua , li trovò in mezzo di una ben 
larga: pianura tutta allagata per la dirotta, pioggia , che era ca* 
duta . Gli biibgnò anche qui guazzare quell’acqua; col di più, 
che. tutto- quel terreno era: ricoperto di pungenti cardi ; e per- 
chè andava adatto- fcalzo, conforme al lùo coftume-, ogni paf- 
fo che dava , quelle acute fpìne di cardi gli traAggevano i pie- 
di. facendogli ufeire gran copia di fangue. Il cammino fu di 
qualche: miglio, Ano -che ufeito da quel pantano tutto trafitto’ 
ne’ piedi,, ed efinanico- per il grave firapazzo ioSerto , e per 1*.' 

abboo-/ 
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abbondanza di Sàngue , che gli era ufcito, a grande dento poti 
giugncre al luogo dabilito , nel quale fenza curarli di ri polo 
volle Albico incimar le Millioni . E perchè era eforcato a dif- 
ferir qualche giorno, Anche avelTe rìprelè le forze , con intre- 
pidezza Fifpofe : e^er vergogna d‘ un Soldato < fe vedendofi ferita 
fubito deponga la fpada i che anzi allora dee dùaoSrar maggior 
coraggio in combattere. 

Soleva per lo più I* inllancabile Religiofo nel predicar la 
penitenza non far le lue MilAoni feguite . palTando da una all* 
altra T erra contigua , ma A lafciava sbalzar dall* ubbidienza da 
una in altra dinante Provincia ; e bene fpelTo in tempi del tut- 
to impropri faceva più centinaia di miglia a piedi , ne' quali 
viaggi ora traverlàndo fpinolé macchie, or falendo alpeftri mon- 
tagne , ed ora facendo ftrade impraticabili ( conforme atteftano 
i compagni che lo feguirono ) non può abb^danza erprimerfì a 
quanto gravi patimenti foggiacedè; ne’ quali tempre allegro lenza 
dar fegno di noia, o di danchezza , fe veniva richiedo dove folle 
incamminato, tutto fpìrico rilpondeva: vado a far guerra alP In- 
ferno', nella qual guerra benché riportalTe vittorie fegnalate ,drap- 
pando dalle mani del Demonio ìnnumerabili Anime , ciò non 
era però fenza che ne riportalTe nel Aio corpo bene ^elTo fe- 
rite. Nell’ anno 1738. dovendo far le Midloni in Ailìu, partì 
da Roma fui nne del mele di Ottobre, ed ellèndo cadu e di- 
rotte piogge , le drade erano predo che impraticabili , e tutte 
ricoperte di fango. Aveadi già farce molte miglia dì cammino, 
quando giunta l’ora, in cui nel Convento A fa l’orazione, de- 
Adcrofo di raccoglierA , come tempre codumava , e di dare in 
tal tempo con un modo più particolare unito con Dio, impole 
al compagno, che andade alcuni pochi padi avanci, mentre 
egli Taverebbe feguito. Giunto nelle vicinanze di Morlupo in 
una drada , per la quale non A poteva padare , fe non cammi- 
nando per un angudo rialto, che con molto ripida fcolcela 
Aanchcggiava un profondo fodo , mancatogli un piede cadde in 
un profondo fpinaio, il quale impedì, che non precipitalTe in 
quel fodb, in cui per edervi abbondanza di acqua , e tanto più 
col cadervi sì da alto, fenza dubbio vi A farebbe Ibmmerfo . 
Redò fofpefo in aria fra quel cefpuglio di fpine, lenza che dal 
compagno, il quale andava avanci, e non A era avveduto della 
difgrazia , potede afpettarne ioccorfo . Qjianco più faceva forza 
per ufeirne, canto più il pefo del corpo lo aggravava in quello 

fpi- 
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rpìtiaio, con evidente pericolo di trabalzar in quel precipìzio* 
Fer lo che non avendo altro modo da aiutarli, fu sforzato dar 
di mano a quei rami di fpine , e fervendoli di quei bronchi a 
guifa di fune, tanto li adoperò, che tenendo forte tutto ciò 
gli veniva alle roani' in fine ne ulcì, ma aliai mal concio* fpe* 
cialmente nelle mani, che trafitte, e l'quarciate dalle fpine gli 
grondavano fangue . 

Del qual fiicceflb, lenza dimollrarne alcun difpiacere, co- 
me in ogni altro dìfaUro, che gli folle accaduto , ringraziò Dio 
di averli fatto un tal regalo . Così chiamava egli le occalioni, 
che gli fi prefentavano di patir qualche colà per amor dì Dio. 
Anzi quando gli occorreva nel portarli a predicar la penitenza 
in qualche luogo di Ibifrir qualche firap^zzo llraordinario , lo 
prendeva per buon legno; e rallegrandoli della occafione, che 
gli fi prelentava di patire lòleva dire . Si vede , che quefia 
«e dijptace molto alì Inferno , e poliamo fperarne un gran frutto , 
giacché quefto poco di patimento ferve per movere Dio , acciò con- 
maggior aÙondanza conceda a quefii popoli la grazia dì ravveder fi . 
Ed in fatti vedeva!! per elperienza , che allora le MilTioni riu- 
fcivano di ma^ior profitto, e fi facevano converlioni più nu- 
merofe di Ànime , quando erano accompagnate da un maggior 
patimento. Ciò fpecialmente l’ elperimentò nella Corfica, nella^ 
qual’llola si ne’ viaggi falendo a piedi nudi afpriflime monta- 
gne , le quali tutte compolle di acuti falTi , e fcolcefi dirupi 
gli davano ad ogni palio un nuovo tormento * si negli alloggi 
albergando per lo più in abitazioni, che piuttofto erano tuguri 
che cale; come nel vivere, ed ogni altro bifognevole; ebbe ' 
motivi da meritare , poiché ellendo quel Regno da tanti anni in 
rivoluzioni ridotto quali all’ ellremo della miferia, ebbe in tut- 
to anche il Mlllionario molto che patire ; ma ebbe però molto 
che raccorre pel Paradifo, levando difcordie , ellìrpando abuli, 
riformando collumi, e guadagnando a Dio Anime in quantità 
come a fuo luogo li è riferito . Ciò che reca^però non piccola 
maraviglia in oonfiderar la condótta del P, Leonardo e, che 
menando egli una vita si aullera , tanto quando llava férmo ne’’ 
Conventi , come quando, andava in giro facendo le Millìoni , e 
faticando più degli altri ; pure qualora i compagni non poteva- 
no reggere a’ patimenti , e bene fpellb ammalatili gli conveniva 
mutarli; egli con tutto che vecchio, ed ellenuato rcfilleva alle 
fatiche» e fatiche uli, che tal volta f veniva dallo (lento; e 

con 
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con tutcoclò operando Copra quel che fembra poceflè nato* 
ralmente operare , non fi sbigottiva' a qualfilia patimen- 
to, ma la durava, e durò intrepido, ed inltancabile fino alla 
Morte . 

Una^tale intrepidezza però proveniva, non che la natura 
non fentiue quel!i firapazzi . che T umanità non poteva fare a 
meno di fentire; ma perchè il di lui fervore era sì accelb nel 
procurar la falute de’proflìmi, che ogni gran colà gli lèmbrava 
piccola, purché potelTe accrefcer la gloria del filo Signore. E 
che effèttivamente molto vi patiflè, e r umanità avelTe molto che 
iblTrire, fpecialmente ne' viaggi continui, che da un luogo all’ al- 
tro faceva per predicarvi la penitenza , fi raccoglie da un fram- 
mento di lettera fcritta da lui (lelfo ad un Relìgiofo in Roma 
fui fine di Ottobre del 1746. Ieri fera arrivajjimo in quefla Città 
di Bertinoro (cosi di fuo proprio carattere ) ma arrivammo ro- 
vinati affatto . Partimmo da Faenza , facendo diecifette miglia coi 
piedi fempre nell’ acqua • Arrivammo alle ventiquattro con un toz- 
zo di pane , e poche olive in corpo i e per ejiervi una gran falita 
il fomarello non ne poteva più . I compagni , che con lui erano in 
tale occafione , depongono, che avendo terminate le Millloni 
in Caftel S. Pietro Diocefi di Bologna , fi partì verfo Bertinoro, e 
nell* ultimo giorno di tal viaggio trovarono le firade di manie- 
ra guafie dalle dirotte piogge , che arrivando il fango fino a 
mezza gamba non fi reggevano piu in piedi per la fianchezza 
e più di tutti il povero vecchio Mifiionario ; per lo che do- 
vendoli fare una ben lunga falita , fu necefiario , che uno de* 
compagni lo tirafie a guifa di giumento per la corda, ed un al- 
tro lo fofientalTe, acciocché non cadefieisì grande era la de- 
bolezza , che credevano in quella notte di rimanere in campa- 
gna . Giunto in Bertinoro , ed intimate le Mifiìoni , la natura 
non potè reggere al carico troppo pefante ; perlochè nel pre- 
dicare forprelo da uno fvenimento, fu d’uopo il portarlo in ca- 
fa, con gran timore di Tua falute. Sebbene non facendo egli 
conto di tal deliquio, come in altre occafioni gli avvenne, il 
giorno feguente , avendo già terminate le Mifiìoni in Bertinoro , 
fi partì per predicar la penitenza nella Città di Ravenna. Ec- 
co come defidcrando d’ impiegarli in benefìzio de’ prolTìmi . inal- 
terabile in rutto ciò, che riguarda il comodo, o Tincomodo di 
fe ftefib, fembrava non avelTe altro penlìcro, che affaticarfi, c 
difiruggerfi in tirare Anime a Dio. 

- ' Nel 
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Nel mefe di Ottobre del I73p> dopo aver terminate le ■*" 
Midìoni in Tivoli, fi poriò in Roma, chiamatovi dalla (anta 
memoria di Clemente Xll. In quei pochi, giorni che vi fi fer- 
mò, mentre camminava per la Città gli entrò in un piede con 
fno gran dolore un frammento di olFo. e fenza levarlo, o far- 
ne motto alcuno feguitò a camminarvi fopra . e qualche giorno 
dopo partì da Roma, profeguendo le fue fatiche apoQi^iche. 

L’ofib era penetrato ben dentro la pianta del piede, e chiuiìi- 
fi la ferita non vi fi Icorgeva alcun légno i gonfio perciò nota- 
bilmente il piede vi pativa un’ acerbifllmo dolore, e ad c^ni 
paflb col porre il piede in terra fi fentiva trafiggere. Didimulò 
qualche tempo , ma non potè far sì , che i compagni alla fine 
non le ne avvedelTero; lo vedevano elfi bensì camminar con 
gran pena, ma non làpevano, che tenelTe nel piede conficcato 
queir oda. Per quattro meli foifrì unsi acerbo dolore, e ben- 
ché camminade circa trecento miglia (giacché in quel tempo 
fece le Mìdlom in Palombara, in Qlevano, in Frofinone, in 
Vallecorfa, in Fondi, in Monticelli, in San Germano, ed in 
Padma, da dove tornò a Roma fui fine di Febbraio) pure 
fopportò il tutto , fenza dir cofa alcuna , facendo la fue lolite 
funzioni, di prediche, idruzionì, difcipline , ed ogni altro che 
cofiumava far nelle Midioni , con tal vigore, e Ipirito, come 
le non avede patito alcun male. Arrivato con grande dento 
in Roma, e crefcendogli ogni giorno più il dolore, fu neceda- 
rìo dar il taglio alla parte orafa , e trovatoli internato quell' 
odo , domandatogli perchè non L* avedè levato fubito , e perchè 
ravedè portato, tanto tempo con sì gran patimento; E ebe non 
fapete, allegro rifpofe, cb' è gloria di un Soldato, quando pub 
moUrar le piaghe , che ha riportate per difendere C ouor del fuo 
Principe ? Così egli il patire lo dimava fua gloria , purché po- 
tede col fuo patire dilatar l’ onore di Dio . Più fenfibile anche 
però fù il patimento, chefolTrlnel cafo, chefiegue. Avea pre- 
dicata la penitenza nella Città di Rieti l'anno 1738. nel mele 
di Dicembre . e dovea portarli per lo medelìmo effetto nella 
Città di Corneto . Avviatoli a tal fine verfo Roma , ritrovò le 
flrade ricoperte di neve, e di ghiaccio; per Io che il povero 
Padre li vedeva intirizzito dal freddo. Comandò al compagno 
che fi ponelTe le làndaLe , profeguendo egli frattanto a cammi- 
nar co’ piedi fcalzi fopra quei ghiacci ; e fu sì grande il pati- 
meato I che fodrl in tale occafione , che con un dolore indici- 
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bile gli il ftaccarono cinque unghie dalle dica de’ piedi. Iaor> 
rial il compagno a tale l'pectacolo, fapendo quanto fenfibile 
lia il dolore in cadere una foia unghia ; ed in vederne cadute 
cinque in una volta al P. Leonardo non Capeva capire , come 
potelTe reggere a sì gran tormento; il coraggiofo Midionario 
però profeguì intrepido il Tuo viaggio , camminando per quelle 
nevi 1 c lardando dove poneva i piedi impronte di fangUe • e 
perche fi avvide, che il compagnone raoftrava gran compaflio* 
ne , e fi affliggeva molto in vederlo patir di tal maniera , egli 
facendogli animo; FratelU , con grand’allegrezza gli difie, non 
vi è motivo da rattrijfarfi , poiché quefli fono tefori -, fono cinque 
unghie perdute per amor di Dio , e fono cinque corone guadagna- 
te pel Faradifo . Arrivato in Roma, pochi giorni vi fi fermò, 
ma fafeiato ne’ piedi fi partì, c per li fel di Gennaio in- 
cominciò le Miffloni in Corneto. Gii riufeirono quefira volta le 
fue fatiche afiai più dolorofe del folito , poiché crefciutogli 
acerbamente il dolore non poteva pofarc i piedi in terra , fen- 
za provarvi un gravifiimo fpafimo ; non volle con tutto ciò in- 
termettere le confuete funzioni; anzi non folo terminò le Mil- 
fioni in Cotneto, ma immediatamente le fece nella Città di 
Tofcanella, e poi nella Terra di Grado]!, Diocefi di Monte- 
fiafeone , con tutto che fofie neceflario avanti di andar in pal- 
co il medicargli i piedi , con orrore di chi vedeva quella carne 
viva in parti fi fentitlve , come fono 1’ unghie, nè fapeva com- 
prendere, come potefie refificre a un tanto dolore. 

Ai patimenti folFcrti dal nofiro Mifiìonario nei tempo che 
efercitò il Minifiero Apofiolico, che furono molti , e continui, 
e de’ quali non ho'riferito che alcuni pochi, dovrei aggiugnere 
le penalità giornali, che colle fue mortificazioni, e penitenze 
da fe fiefiò s’ imponeva; ma perchè di ciò ne parlerò in ap- 
prelTo, perciò darò fine al prefente Capìtolo con riferire due 
fatti, ne* quali fi potrà feorgere, che ne’ viaggi da lui intrapre- 
fi per guadagnare Anime al Signore , non folo ebbe a fufirire 
gran patimenti, ma anche talora corfe rìfchio di lafciarvi la 
vita . Avea lo zelante Operaio predicata la penitenza nella Gor- 
gona , Ifola di Mare , con profitto mirabile di quegli abitanti , 
e da qui fi era partito per far le Miflloni nell’ Ifola del Gi- 
glio. Erano le fei ore di notte, quando entrato in una Filuca 
intraprefe il fuo viaggio; ma appena difeofiatifi alcune miglia 
gli affali una teropefia sì fiera con venti impetuofi , e con ca- 
dere 
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dere nna dirottiflìma pioggia , che il padrone del Baftimenco , 
dopo aver ufaca tutta 1’ arte , e adoperato ogni sforzo , perdo* 
tofi di animo prorellò di non poter più reggere il timone» e 
che non poteva evitarli il naufragio. Quei di Gorgona in veder 
s\ fiero temporale , e che il Mare Tempre più andava infurian* 
do, gli pianfero tutti per morti, ed i Marinari con i palTcggieri 
che H trovavano fuila Filuca, ad ogni momento afpectavano di 
recarvi fommerli . 11 generofo Miffionario però gli cfortava a 
confidare in Dio , che trovandoli clli in tal pericolo per cofa 
di Tuo fervigio, non averebbe lafcìato in quella necelTità di pro- 
teggerli. Durò tal tempera tuttala notte, ed il giorno Teguen- 
te , nel qual tempo sbattuta fieramente la Filuca , e trafportata 
furiofamente or da una parte, ed or dall'altra, dopo aver gi- 
rato un gran tratto di Marc , venne fatto di accodarli ad alcu- 
ni fcogli, ed ivi fmontati vi trovarono quantità di pcfcacori , i 
quali da Napoli erano venuti per procacciarfi da vivere. Non 
▼olle perdere tale occafione il Minìdro del Signore» ma mentre 
i compagni tutti sbigottiti per il padato pericolo avevano appe- 
na fiato da refpirare, egli fi mife a predicare, ed indruire 
quella povera gente, finché calmatoli il Mare, la notte Teguen- 
te riprefe il Tuo viaggio; e non odante il grave patimento fof- 
ferto , giunto aH’Ifula del Giglio, con un fervore più dell’or- 
dinario vi fece le Millloni, facendo chiaramente conofeere , che 
quanto più grande era il fuo patire, tanto maggior coraggio 
riceveva il Tuo fpirito. In non minor pericolo forfè li trovò nel 
cafo feguente. Dopo aver fatte le MilTioni in Roma nel 173 <. 
defiderava il SerenilTìmo Gran-Duca Giovan Gadone di par- 
largli, per io che da Roma fi portò il P. Leonardo in Firen- , 
ze : foddisfatto che ebbe alla brama di quel Principe , lo volle 
quedi provvedere di una Tua Filuca pel ritorno a Roma Im- 
barcatoli dunque in Livorno, dopo alcuni giorni giunfe felice- 
mente a Civitavecchia, da dove dopo la mezza notte parten- 
do verfo Fiumicino, andando la Filuca a vele gonfie , diede im- 
petuofamente in uno fcoglio, che era ricoperto dall' acqua, e 
piegandoli il Badimento da una parte cominciò ad entrarvi P 
acqua in gran copia , tenendofi ognuno per morto, con si 
grande fpavento, fpecialmente del compagno, che forprefo fu- 
bito da una gagliarda febbre , e fuccedlvamente da altre vi voi- . 
lero quaranta giorni per redituirli in falute. Non piacque a 
Dio, che il fuo Servo perilTe, ma fcampato quel pericolo tut- 
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ti sbigottiti ritornarono in Porto, da dove la mattina lè ne par-- 
tirono verfo Roma, giacché il compagno, non voile piu rien- 
trar in Marci e da Roma , lafciatovi il compagnoa curarli nell' 
Infermeria , li portò immediatamente a predicar la penitenza 
in Albano; da dove > fenza prendere pur un giorno di ripofo, 
s'incamminò, e fece le Milltoni per diverfi^ luoghi dei Veico- 
vadidi Terracina, di Velletri, di Segni, e della Sabina, eoa 
maraviglia di chi lo vedeva tanto più crefeere nei vigore , e 
nello fpirito, quanto il (ùo patire era più grande. Quando in 
qualche occaùone gli s' introduceva difcorlò de*'pacimencr, e de' 
pencoli da lui lofi'erti ne! continui viaggi da un. luogho all’ al- 
tro per efcrcirarvi il Minilìero Apollolico, Coleva ril'pondere, 
che tutto era poco in paragone di quanto hanno patito i Santi , 
e che averebbe llimata fua gran forte , fe avelie potuto mori- 
re , mentre Aava attualmente affaticandoli. , e patendo per Id- 
dio. Sì poco curava egli il patire , purché gli folTe riufcito< 
di accrefeere la divina gloria;, con fare acquiffo di Anime. , 

CAP I T O L O VII. 

Di qu»l Ptudeaza^ CriBiana fofie adarno nell’ operare .. 

B Eitché il proprio ulizio della Prudenza, conlidérata folamen- 
> te come virtù morale, lìa il regolare tutte le azioni, tutti 
i. delìderi, e tutti ancora i penGeri , fecondo i dettami della 
ragione; quello però non é, che il grado- più baffo di>tal‘ virtù; 
e gli atti di lei fin qui mm fono,, che comuni eziandio- a' b' ilo- 
foli , o per dir meglio a chiunque nel Mondo virtuolkmente vi- 
vendo , non può difpenfarG. dall’ operare onellamente fra noi . 
Ma qui noi non parliamo di tal Prudenza , o parlandone la 
confideriamo in un grado- più elevato-, e più nobile , cioè a 
dire per riguardo a Dio, che è. lo feopo- dell’ eterna nollra 
vera felicità , alla quale dobbiam noi-, mercé di una- Crilliana 
Prudenza, tutti quei mezzi, e tutte quelle operazionii indiriz- 
zare, che alle altre virtù , e- alla^ percezione; dirittamente ci 
guidano». Di. una sì eminente virtù , come pure dellé altre Car- 
dinali , di cui parleremo- a fuo- luogo , quanto folTe- adorno il 
P. Leonardo, ben polffàmo- noi raccoglierlo, riflettendo alla di 
lui elattifflma vita, tutta adornata, e bea regolata, non Colo 
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per fé ftelTo, ma eziandio per gli altri, a folo oggetto di con- 
dur tutti, del pari che fé mededmo, al pofledimento dell’eter- 
na nodra felicità . Quanto riguarda al regolamento di fé , fu 
egli al oculato, sì faggio, sì circofpetto nel fuo operare, che 
Tempre mai fì riguardò di non porre impedimento alcuno alla 
Grazia: anzi dalia medeilmail lafdava condurre adoperar tutto 
ciò , che fblTe di fuo mag^ore fpirituale profitto . £ per non 
prendere in ciò abbaglio dipendeva in tutto dalla direzione dei 
fuoi Padri fpiritualt , configliandofi co* medefimi di quanto do- 
veva operare , e dipendendo in tutto dai loro regolamenti : 
fapendo che è proprio di perfona prudente il prender confl- 
glio, e dipendere dalla direzione de’ faggi. Quando fi vide chia- 
mato da Dio a farli Religiofo, volle prima ben maturare quello 
fuo penfiero, avanti di rifolverfi in cofa si importante, quale 
era 1’ elezion dello flato. Nè contento di configliarfi con un 
folo, fi fottopofe a quattro zelanti Confeflbri, ai quali manife. 
flò candidamente il fuo interno , acciocché giudicalTero , fe la 
fua era vera vocazione : conofeendo , che ficcome facilmente lì 
può rellare ingannato, quando fi opera di proprio capriccio, 
cosi difficilmente fi sbaglia, quando non 1! opera cofa alcuna, 
fenza prima prender conllglio . Una tal di lui condotta , quando 
per anche flava nel fecolo, in un colla vita regolata, e virtuo- 
fa, che fèmpre mai menò {come eziandio 1’ aver non folo ab- 
bandonato il Mondo, ma abbracciato uno dei più aufleri Jfli- 
turi ) ben dimoflrano , che anche da fecolare , e da giovanetto 
era adorno di quella Crifliana Prudenza , che va oculata in e- 
leggere i mezzi : e conofcìuti che gli abbia , fenza indugio fee- 
glie, e pone in opera quei, che fono più propri per confeguir 
1’ ultimo fine . 

Facto poi Religìofb , ficcome Tempre più Iddio l’andava 
riempiendo di lumi celefli , non lafciava egli , che fi eflinguef* 
fero lènza prevalerfene ; ma operando a feconda de’ lumi ri. 
cevuti, fi fece Tempre mai conofeere molto amante di ciò, che 
poteva giovargli pel confegnimento del fine da fe pretefo col 
fuo ingrelTo nella Religione, il quale era di fantificar la fua Ani- 
ma. Non è qui mio intento il difeorrere della di lui ofTervan- 
za regolare , la quale è il mezzo più adattato , e necelTario ad 
un Reli^oib pel fine pretefb ; giacché dovendo di tale ofTer- 
vanza parlare in apprefib; folo qui addurrò qualche poco del 
molto, che fi potrebbe dire della fua Provvidenza in ifcegliere. 

Pi e porre 
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e porre in pratica quei mezzi , che furono propri per condur- 
lo a una fubiitne perfezione. Fra le altre induftrie, che perciò 
ulàva, eflendo per anche ftudenre , era il prendere una virtù 
in particolare da elèrcicarfì in ogni fettimana: fopra quella in 
quei giorni faceva uno Audio lingolare, per produrne quanti 
più atti gli erano pofTibilii ne introduceva difeorfo con i com- 
pagni. inducendo anch' elh a darfi ad un tal’ elèrcizio • ed a 
renderli vicendevolmente conto l’ un 1’ altro del come avevano 
cfercicata tale virtù; fe vi aveano commetl'o qualche difetto, 
e del modo di farne l’ acquilo. Inoltre da le Helfo vi faceva 
IjpelTo l’elàme, e terminata la fettimana, qual negoziante folle- 
cito faceva il bilancio, le vi folfe Aato guadagno, o perdita; e 
non trovandovi quel guadagno copiofo, che il Tuo fervore deli- 
derava , indagandone con diligente ricerca la cagione , procura- 
va di darvi pronto rimedio. Così di fettimana in fettimana 
prendeva una virtù , impiegandofi tutto per arrivarne ai polle • 
dimento: colla qual faggia indullria maravigliofo fu 1’ avanza- 
mento, che fece nella perfezione il fuo fpirito. Col crefeer poi 
negli anni, crefccndogli fempre più il fervore , benché al lolo. 
Dio lìeno note quelle arti , che il di lui ardente defìderio di 
Tempre più approlittarfi nelle virtù, feppe ritrovare, e con ef- 
ficace rifoluzionc feppe porre in opera , pure in folo leggere i 
Proponimenti da fe fatti, e riferiti nel primo Libro, ben li 
comprende, fe adopcraflc egli tutti i mezzi opportuni, per- 
giugnere in queAa vita ad una fublime contemplazione del 
Sommo Bene , con una unione intima , e continuo tratto in- 
teriore con Dio, per poi goderlo fvelatamente per tutta l’eter- 
nità. L’elTerll preferitto ciò, che dovea fare in ogni giorno, 
in ogni fettimana, in ogni mefe, in ogni anno, ed in ogni 
tempo; e l’averlo oflervatocon canta elattezza, facendovi a tal 
fine giornalmente l' efame , fe vi avclTe trovata mancanza alcu- 
na per correggerla, fa chiaramente conofeere , che egli a nien- 
te altro teneva filTo lo fguardo ■ fe non a quel fine , pel quale 
tutti abbiamo ricevuto I’ eflère dal fupremo Creature ; mifu. 
rande ogni fuo palio, ogni fua parola , acciocché fotfero rego- 
laci in maniera , che lo facelTcro avanzar nel cammino della 
perfezione più fublime . Per non far qui repetizione di quan- 
to lì é detto nel decorfo della fua vita , e di quanto fi dirà in 
apprelTu, baùa dar d’occhio a quanto operò, o Ila dà fecolare 
o da ReJigiofo ; o dimorando nc* Conventi, o impiegandoli in 
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Miflìoni; o negli anni della Aia gioventù, o della Aia vec- 
chiezza; ed il tutto A vedrà concertato con tale armonia che 
ogni Aia occupazione altra non fu , fe non fe cercare il mag* 
gior compiacimento di Dio , il proprio avanzamento nelle vir- 
tù , e fervirA di quei mezzi opportuni , che potevano facilitargli 
r ottenere un tal’ intento; nel che confiAe la vera priuienza 
de’ Santi . 

Che fe fu sì grande la prudenza, di che A dimoArò ador- 
no circa il regolamento Aio proprio , non minore anche fu quel- 
la, che usò nel regolamento altrui. Cagionava in vero mara- 
viglia in udir le fagge direzioni, che a taluni dava per mag- 
giormente approAttarA nelle virtù , ed in veder la tnaniera , 
colla quale fapeva prendere le perfone anche più traviate , per 
ridurle a Dio. Le Anime, che bramofe d’avanzar A fempre più 
nella via dei Signore , lo richiedevano di con Aglio , e col di 
lui prudente indirizzo fecero progredì non ordinari nella virtù , 
furono molte, anche di perfone di primo rango, sì in Firen- 
ze. che in Roma, ed altrove; delle quali alcune morirono in 
concetto di fegnalata bontà: ed altre feguono tutt’ora a cam- 
minar per la retta Arada additata loro dal prudente Direttore 
della loro coAienza. Soleva dire fra l’altro, che bìfogna pren- 
der la mira alta per dare nel fegno ; e chi A contenta di una 
bontà mediocre , Asnza afpirar fempre più ad una perfezione 
più grande , mai non farà proAtto particolare nello fpirito ; e 
bene fpeAo tirato al bado dal pefo delle proprie paAioni , quan- 
do meno vi penlà , A troverà in procinto di dare, e talora 
darà in gravi cadute. Perciò in dare ammaeAramenti a chi prò* 
feAava virtù, tendevano queAi ad una perfezione fublime; e 
Accome il Aio fpirito anelava a colè grandi, ed il Aio fervore 
gli faceva adoperar mezzi confacevoli per confeguirle , così nel- 
la direzione altrui additava a’ proAimi quelle Arade più pro- 
prie , che li poteAero condurre al poAedimcnto di ciò, che 
riguardava il loro fpirituale vantaggio . Aveva in certa confe- 
renza tenuta con un Religiofo , ragionato della pace interna , 
infegnandogli il modo di confeguirla , e mantenerla ; deAderofo 
queAi di aver in ifcritto un tal regolamento , per fervirfene nel- 
le occaAoni, ne fupplicò per lettera il P. Leonardo, che al- 
lora Aàva molto lontano, impiegato in far le MiAìonii Ricevuta 
tal lettera , per confolarlo così gli rifpofe : Quattro fonianunti 
fono a tro^ofito per ottener la pace del cuore , fenza la quale non 
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poffiamo. operar iene per nei , nè per altri». Primo ejfer morto al 
Mondo , alle Creature , a fe mede fimo, ed a tutto- ciò , che non è 
Dio , tenendo il cuore fgombro da tutto il creato , in maniera cita 
tutto ciò , che non è Dio , o non appartiene a Dio , debba Simarfi 
meno di un grano di arena . Secondo , vivere abbandonato tra te 
braccia della Divina Provvidenza i e tutto ciò , che fuccede alla 
giornata, o piccolo, o grande, o propizio, o avverfo , attribuirlo 
Jèmpre alle difpofizioni della Provvidenza Divina, che così vuole, 
e così permette , tenendo per certo , che è il meglio , ed il più con~ 
veniente , si per la gloria di • Dio , come per la nofira eterna fa^ 
Iute . Terzo , amare il patire o fio nelP interno , o fia nell' eflerno j 
tenendo care le contradizioni, i dif prezzi, e gli abbandoni delle 
creature-, il Paradifo del Cielo confifle ne' godimenti : il Paradlfo 
della Terra confifte ne' patimenti ; e venendo a noia P infermità , 
il dtfprezzo , il patire , uno /guardo fubito a Gesù , che ebbe per 
i fuot compagni familiari fommo dolore , fommo difprezzo , fom- 
tna povertà . Quarto , non intraprendere molti affari , benché buo- 
ni , ma folo quelli , che portan f tco il proprio Minifiero , conforme 
all' ordine dell' ubbidienza -, e fopra tutto non operar con furia , 
con impeto , ma con pofatezza , e modefiia , ufando queSa fanta. 
tnodefiia nelle parole , nei geflii, ed in tutti i portamenti. Per me 
ogni giorno vi faccio /' efame , e fempre trovo di aver mancato in 
qualche cofa . Spero , che V. R- ne farà più profitto di me . 

Da un tale fquarcio di lettera da lui fcricta. che riguarda 
la pace del cuore, fi potrà arguire la di lui criftiana pruden- 
za in additare i mezzi più propri per fare acquilo delle altre 
virtù; de’ quali come e(To fe ne ferviva per 1» condotta Tua 
propria, cosi riofegnava anche ad altri, acciocché li poneflè- 
ro in pratica , per giugnere alla perfezione proporzionata allo 
ftato , e qualità di ciafcuno ; per lo che a lui facevano ricorfb 
perfone di ogni qualità , non folo poverelli di ogni forra, feco- 
lari di varie profefToni , e ftato ; ma anche Perfonaggl di mol- 
ta diftinzione per nafcita, e per dignità; Regolari di diverfe 
Religioni, qualificati per bontà, e per dottrina, ed egli facen- 
doli tutto a tutti, udite le loro prtmofte, fapeva sì bene indi- 
rizzarli , ed aftègnac loro il modo , fecondo la loro condizione , 
di vivere perfettamente, che ammirando ciafcuno un si rego- 
lato difcernimento • lo confeflavano dotato di un lume ftraordt- 
nario da Dio, per infegnare a tutti la ftrada breve, pruden- 
te , e facile per guadagnarfi il Paradifo . Mentre fi fermò qual- 
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che poco in Ronaa , nel breve tempo, in cui non s’impiegò 
nelle MilTioni, fi portava giornalmente in San Bonaventura 
quantità grande di gente, per conferirgli chi una cofa, e chi 
l'altra .concernente i propri bifogni: e talora erano quindici o 
venti perfone , ed anche più alla volta. Rcndea fiupore in ve- 
derlo alla propofiadi molte, e difi'erenti materie dare in poche 
parole rìfpofie si aggiufiate , e quietati ve, come fé vi avefie fiu- 
diato fopra gran tempo, le quali rifpofie in fuccinto fervivano 
a quelle di norma per regolarli nel lor vivere , e quando che 
ogni altro ci avrebbe impiegate più ore in udire, e sbrigar tan- 
ta gente . egli in brevifilmo fpazio , fenza talvolta afcoltarne an- 
che tutto il difcorfo , le mandava foddisfatte , e afiegnava loro 
i mezzi più confacevoli pel proprio follievo. Di maggior nume» 
ro ancora erano le perfone, che a lui ricorrevano per lettere, 
sì mentre (lava fermo ne’ Conventi , come quando era in giro 
facendo Millioni, ricevendone ad ogni polla in gran quantità , 
anche da parti molto lontane , nelle quali o conferendogli lo 
flato delle proprie cofcienze, o domandandogli conlìglio del 
come diportarli ne’ loro affari , con tal prudente proprietà ve„ 
devano fciolto ogni nodo, che fcorgendovi un lume fuperiore 
fi quietavano a tali rifpolle, venerandole come rilpolle dettate 
da Dìo al Tuo Servo per loro ammaellramento, e profitto. 

Con tutto che però fpiccafie a maraviglia la prudenza del 
P. Leonardo in dirìgere Anime , che attendendo alia virtù bra- 
mavano ièmpre più approfìttarfi nello fpirito , molto maggior- 
mente fi conobbe verfo le Anime traviate, ammirandoli in elTo 
un dono particolare di prudenza per tirarle a Dio , ed alTcgnar 
loro rimedi li più efficaci per mantener in fe vìva la Grazia . 
Quando gli capitavano peccatori di cofcienze molto imbroglia- 
te, il che era fpefTiflimo; lìccome la carità Io fpronava ad amo- 
rolkmente riceverli , così la prudenza gii ferviva di regola per 
diferetamente trattarli. Secondo la varietà de’ naturali, diverll- 
tà delle colpe , e lo flato delle perfone , come bene efperto in 
tal melliere , fapeva applicar loro , o il lenitivo di un efortazio- 
ne piacevole, o 1’ aullero rimedio di una correzione rigorofa; e 
fervendofi in tempo proprio or del dolce, ed or dell’amaro, fi 
vedevano quei peccatori, prima altieri, e contumaci, partirlb- 
ne poi da’ lùoi piedi umiliati, e compunti. Dava per regola di 
prudenza ai ConfefTori di ufar piuttollo dolcezza co’ peccatori ; 
e quanto più erano aggravati di fcelleraggini , maggiormente 
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compatirli ; e le dovevano per debito del loro ufizio o negare > 
o diiferir loro 1’ alToluzione , di portarti con tal prudenza , ed 
ufar tali termini, che conofcciTero , il tutto farti per bene delle 
loro Anime, fono degni di tutto il bialimo quei Confejfon , cosi 
fole va dire, e ti trova da lui regdtrato , ebe colle brufcbe, e 
con bravate improprie inafprijcono i poveri penitenti . Debbono ac- 
coglierli con animo , e volto fedato , e con un tratto manfueto ; 
rendendoli capaci , ebe il tutto fi fa per loro bene, illuminando 
loro T intelletto, in modo che eglino Stjfi vi fi accordino, e t ac- 
cettino di buon animo. E che egli ti l'ervilTe dì tal prudente re- 
gola , che detiderava ti adoperatiè anche dagli altri Confdìori, 
'ben ti conolceva-, poiché andando da lui peccatori folenni , ed 
in quantità, non fu mai udito, che fe ne partilTero mal foddi- 
sfatti; ma dopo averli pazientemente afcolcati , ed aiutatili a 
vomitar tutto il veleno delle loro colpe , e facendo loro animo 
a non farti vìncere dairerubefconza , ufava termini talmente 
moderati, ti ferviva di parole di maniera si proprie, ed effica- 
ci, che guadagnava i loro animi, inducendoli a porre in pratica 
quei rimedi, che erano loro necelTari, Ritornando poi replicati 
giorni a’ Tuoi piedi, ti udivano piangere dirottamente; e più 
d’uno, dopa etierti confelTato, fu udito- ringraziare Iddio, con 
dire: Il P. Leonardo mi ba cavato dall' Inferno . Non èqui mio 
pentiero dilborrere delle numerofe convertioni, che in ogni luo- 
go . dove egli o dimorò-, o predicò la pcnirenza, feguirono-, 
poiché in quelle ti conobbe il fuo zelo ; ma folo di rammentare 
U difereto modo, che Tempre mai tenne in procurar tali con- 
vertioni, dal che ti raccoglie la fua rara, e religiofa prudenza . 

Uno degl’impieghi più difficili ad accettarti è quello di far 
le Miffioni: minitiero si arduo, che quando non vi tia una ben 
prudente condotta , è faciliffimo il dare nc’fcogli, ed in ve- 
ce di guadagnare Ànime a Dio , porre a pericolo la pro- 
pria ; con perdervi anche il decoro, riportandone il danno 
proprio, ed altrui, in vece di frutto. Il dover andar di luogo 
in luogo di differenti cotiumi , e di tratto; l’intraprendere il 
laboriofo miniftero di sbandire i vizi, ed introdurvi una per- 
fetta riforma, il muovere manifetia guerra all’ Inferno; fono 
impieghi tutti , che per farli doverofamente ricercano una gran 
prudenza , e deftrezza per le contrarierà , e cali intrigati che be- 
ne rpeffo s'incontrano. Ma il notiro Operaio del Signore per 
Io fpazio di quarantaquattro anni efercitò un Miniftero di tal 
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fatica* e di sì difficile riufcimento} ed in tanto tempo fi rego- 
lò con tal prudenza , che per parte Tua mai non fuccefTe pure 
un minimo inconveniente , edifìurboi e con tutto che predicale 
in piu centinaia di luoghi la penitenza» ed in buona parte di 
effi trovafie molte fpine , e molta zizania da frellere ; anzi 
benché l'Inferno adoperaflè bene Tpeflo tutto lo sforzo; accioc- 
ché non fi giugnefle in quel luogo a far le Mifliont; o princi- 
piate che fodero impedirne il frutto* il prudente Miffionario 
però , non fenza una particolare adìdenza di Dio per il di cui 
onore fi affiiticava* ufava tal. dedrezza , e tale circofpetta 
condotta* che laddove nell’ingreda era ricevuto di mala voglia 
da’ partigiani del vizio , nel partirne poi li dedi contraditcori 
lo accompagnavano con lacrime , ed averebbcro voluto , che 
mai non fé ne fofTe partito. Se vi era paefe alcuno* in cui 
avede prefo maggior piede la corruttela del vivere, ivi era de* 
Ainato a far le Millìoni il P. Leonardo; e quando. che averebbe 

S Huto fembrar predo che impodìbile il riufeirne.* egli appena 
tte poche prediche , e talvolta il primo giorno che compariva 
in palco , fi rendeva padrone de’ loro animi ; fi regolava in manie- 
ra, ed ufava parole contrappefate. eoa tale prudenza, che gli 
riufeiva di penetrare i cuori di chi fi portava ad udirlo; e ben- 
ché fodero i peccatori immerfi in quelle colpe , contro le quali 
egli con gran fervore inveiva* con sì buon modo fapeva porre 
in profpetciva la. deformità del vizio, fenza offendere punto il 
viziofo , che redavano quanto ravveduti de’ loro errori, altret- 
tanto affezionati al.facro Minidro , che gli avea fatti loro con 
sì bella maniera conofeere , e con tal dedrezza avea faputo ca- 
var dalle loro, piaghe, tutta la putredine,^ fenza punto ina- 
fprirle . 

Più però che in altro luogo fu a lui necedarldlma la cri- 
Aiana prudenza , allorché nel Regno di Corflca fu mandato per 
emendazione di quella gente* Era. quell’ Ifola già da molti an- 
ni in rivoluzioni, c in tumulti;. ed una gran parte feoffo il gio- 
go della foggezione dovuta al fuo Principe , era giunta a termi- 
ne di formarli a proprio capriccio un nuovo capo , dandogli ti- 
tolo di Re. Le pedime confeguenze, e. molto gravi difordini * 
che da ciò ne nacquero , non è mio intento riferirli in quedo 
luogo ; folo dico , che in tale critica firuazìone di cole , non 
potendo aver la Giudizia il fuo libero corfo, dava tutta la Cor- 
lìca in ifcompiglio. Divift i Popoli in due fazioni, la maggior 

parte 
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parte voleva Ibttrarfì dal governo del fuo Sovrano; ed il tutto 
andando di male in peggio, era divenuta quell' Ifola quali un bo- 
fco di fiere, diciam cosi, per le inimicizie, per le uccilioni, 
e per <^ni altra fona de’ vizi , che fi polTono Immaginare in un 
Popolo , che fpezzato il freno delia fuggezione , e buttatoli alla 
campagna non abbia più nè timore di galiigo» nè riguardo di 
riverenza verfo di niuno. In un tal luogo fu mandato nel 1744. 
il P. Leonardo , acciocché predicandovi la penitenza , inducelle 
quelle genti ad una perfetta riforma di collumi ; e fpeciaimente 
a deporre quegli odi oHinati, che erano cagione di si grandi 
ruine, e della dannazione di tante Anime. Chiunque vi faccia 
feria riflelTione, verrà ben toHo a conofeere di qual fina pru> 
denza folTe necclTario elTer fornito in tale occalione. Veniva il 
MilTionario mandato ad inllanza della Repubblica di Genova» 
alla quale i Corfi da tanti anni , e con tanto fpargimento di 
fingue negavano ollinatamente ubbidienza r era in oltre egli ftef' 
fo Gcnovefe di Nazione, de* quali i Corfi odiavano fino il nome. 
Dipiù, trovando da per tutto fazioni di centinaia di uomini ar- 
mati, in punto di venire alle mani, occorrendovi il prudente 
MiniUro, faceafi prima dar parola di fofpendere le vendette» 
finche egli predicalTe. Era cofa in vero degna della più alta 
maraviglia il vederlo fu di un palco , e da una parte avere 
più centinaia di uomini armati , con a fronte daiPaltra non 
minor numero di nemici parimente in armi , ed egli in mezzo , 
predicare, inveire, clortare; ora con preghiere, procurando 
allettarli con inviti di Mifsrìcordia , ora con minacce, forzan- 
doli atterrirli con rigori di Giullizia . Chi però non vede , con 
qual pefo gli bifognalTe ponderare ogni parola , e con qual con- 
tegno moderar fin ogni gcllo? Solo potrà comprenderlo, chi 
ridetta . che da una fola parola non proferita con tutta 1’ av- 
vedutezza, e prudenza, ne poteva fubito feguire un eccidio; 
poiché dando a fronte i nemici gli unì degli altri , fi fla- 
va ad ogni Mìdione in continuo rilbhio , di vedere per un'om- 
bra di fofpetto cambiata quell’adunanza in un campo perico- 
loib di fanguinofa battaglia. Eppure con tal contegno feppe di> 
portarfi il P. Leonardo, ed usò tale prudente condotta, che 
quegli animi efacerbaci, e fieri benché fapedero cfler’cgli man- 
dato ad idanza di Genova, e che era Genovefe di Nazione; 
benché fi fenciflero riprendere , e con veemenza draordinaria » 
de’ loro eccedi; pure l’amavano con tenerezza» lo fentivano 
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con attenzione «. e gli concepirono tal concetco , che non olan- 
do di contraddire, a quanto veniva loro da lui propjftu in tut- 
ti i luoghi , ne‘ quali predicò , mentre fermoiC in quell’ Ifula , 
gli riutcì di levare afiàttcx le difcordie , riformò i codumi. 
ed averebbe. forle fatta godere a quel Regno una perfetta tran- 
quillità per Tempre , fé non gli fulTe (lato neceflario d’^improv- > 
vUò partirne, come a fuo luogò fì difle . Non può dunque 
negarli, che chiunque lo trattò, potè in elTo ammirare si nel* 
parlare, che nello fcrivere, come in ogni fuo procedere, un 
dono particolare di cridiana prudenza in ilcegliere , e porre 
in pratica quei mezzi , che erano più propri per confeguir' eglL 
e far confeguire a’prolTimi il loro ultimo line. 

CAPITOLO Vili. 

Si iifcorrt fo^rt ìa di lui Fortezza di animo .. 

N OI qui non conlideriamo quella virtù , fé non in quanto» 
rende 1’ animo fuperiore a rutti gii odaceli , che li attra- 
vertano. alla propria, o all’altrui perfezione in riguardo a Dio; 
edendo quedo propriamente uno. degli udzi della Cridiana. For- 
tezza ricevere cioè con egualità di fpirico> tutti gli accidenti r 
che vengono dalla Provvidenza Divina ; e. non temere di altro- 
mate fuor che quello , che dal peccato deriva .. Non fu cer- 
tamente il P Leonardo privo di tal virtù ; anzi ne fu egli dal 
Cielo così dotato, che. febbene fodera ardue le difficoltà, e 
grandi l pericoli, che egli per la propria, e per 1’ altrui, fàlu- 
te. incontrò, non. mal perdette Panimolità, ed il. coraggio.. Era 
veramente cofa maravìgliofa il vederlo intraprendere- Tempre 
mai. coTe grandi , e difficili nella via dello Tpirito , Tenza mai di- 
modrare , o danchezza di corpo, o timidezza di cuore, o lan- 
guidezza di fiirze.. In qualunque pericolo ei fi trovava, mai 
non.fi perdeva di animo,. Tempre in Dio confidando.. Due foli 
fatti qui accennerò,, fra i roolti^ che potrei addurre fu tal. pro- 
pofito. Edendo. egli ancor giovanetto , e dudente, il Superiore 
del Convento di S. Bonaventura,, dovendo vifitare i Conventi 
del Ritiro fuori di Roma, volle condurlo feco, per godere in 
quel viaggio la Tua dolce converfazione , per la quale fin d’ al- 
lora fi rendeva molto amabile . Partiti dunque da Roma fi por- 
urono al Convento di Vicovaio, dopo la viliu del quale, fi 

avvia- 
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avviarono al Convento di S. Angelo di Montorio in Sabina^ 
convenendo loro far la (Irada di dodici tniglia molto erta, 
e del rutto disabitata montagna . Dopo molte ore di cammino fi 
trovarono alTatto Smarriti, e Senza Saper dove fodero, nè poter 
domandarne, per non trovarli alcuno i paflando di montagna in 
montagna profeguirono a camminare fino alla fera. Era già giun- 
ta la nette, c quel Superiore, che di Sua natura era grande- 
mente timoroSo, molto più à’ intimorì , in vederli cofiretto a fiar 
quella notte inmezzo alle macchie, che per edere abbondanti di 
fiere, gii accrescevano più lo Spavento. Il P. Leonardo però , 
benché giovane. Senza punto perderli di animo, facendo corag- 
gio ai difanimato Superiore , dide , che trovandoli edi in tale 
travaglio per cofe Spettanti al divino Servigio , non averebbo 
mancato Dio di adlderli; ed in vedere, che cominciava già ad 
oscurarli l’aria, radunata una gran quantità di rami di alberi, 
acceSe un gran fuoco i e perchè le legna erano verdi, fu ne- 
ced'ario per farle ardere il conlùmarvi tutti gli Scritti , che lèco 
portavano ; ed ivi dettero il rimanente della notte , nella quale 
cadendo gran copia di neve , ebbero molto che Soffrire , e fi 
trovarono in molto grave pericolo . In Sentir gli urli de’ lupi , 
che erano molto frequenti , e rimbombavano per quelle lelvc , 
tremava dallo Spavento il Superiore , ed egli con un cuore in- 
trepido, indizio della Fortezza , colla quale a Suo tempo doveva 
adalire, e porre in fuga i lupi dell’ Inferno, Senza punto sbi- 
gottirli radunava legna, acciocché lì manteneffe il fuoco, e fa- 
ceva animo al compagno intimorito, finché la mattina , dopo 
aver molto girato per quella Montagna, rinvennero la drada 
per condurli al Convento. Se nel calo Suddetto dimodrò la Su.i 
Fortezza di animo in non intimorirli ad un'incontro sì perico- 
lolb, in CUI poteva temere il male; nel Seguente la fece cono- 
feere, in non far conto del male, che realmente gli avvenne. 
Mentre li fermava in Roma nel 1750. era andato per alcuni 
giorni a confelfare nel Monadero di S. Giacomo; e perchè era 
il mefe di Gennaio , e faceva un gran freddo , gli portarono 
una cadétta col fuoco, ricoperta con un panno, il quale ac- 
cesoli gli fece una gran Scottatura in un piede,* ed elfendo il 
Confedionale molto angudo , e Serrato, da quel panno, che fi 
bruciava , lì riempì talmente di fumo , che il povero Padre 
n’ ebbe a rimaner Sodogato, durandovi per quattro ore a Sop- 
portar quel fumo , Senza dir cofa alcuna di quanto gli conve- 



-Digitized hy ( ^ikioIc 



DA POiirO MAURIZIO,^ ' i }7 

Riva foffrirc. Alzatoli in fine dal Confeilionale , e t^edendo sì 
gran Icuttatura, che gli aveva ofTelo gravemente un calcagno, 
gii drappo via la pelle, iòdrendo per moki giorni quell’acero 
bo dolore , fenza farne parola ad alcuno; finché chiamato ad 
adutcre alla morte della Signora DuchelTa Turfi , crelciutogli 
notabilmente il male , nc potendo in ve'run conto muoverli , 
venne a coprirli quella piaga , che teneva Tocco il calcagno , la 
quale egli con intrepida fortezza avea celata , e Ibderca per più 
giorni , camminandovi a piedi nudi fenza farne alcun conto . 

11 coraggio poi, col quale dìfefev e Tempre più ftabilì Tof- 
lèrvanza del Tuo amato Inllituto ( nel che. G dimodrò in ogni 
‘ occorrenza veramente forre , c codante ) non faprei meglio 
fpiegarlo, fe non fc con addurre le parole delle quali egli lo* 
leva lèrvir/i, quando li prefentava l'occalione, a di mancenec 
ncL Tuo vigore, non folo ogni punto di Regola., e Codituzioni, 
ma ogni benché piccola buona codumanza, ovvero di far argi* 
ne alle opp.olizioni di chi con mal' occhio rimirava ih Ritiro 
Diceva dunque in tali occorrenze: Il Ritiro è mia Madre , e 
mi Himerei felice , fé pQtejJi dar la mia vita per mantenerlo , e 
difenderlo. Ebbe molto che affiiticarli, e molti odaceli ebbe a 
fuperare , fpecialmente in Firenze. Non è' facile < ridire in po« 
che parole quanto abbia faticato, e quanti fudori, viaggi, e fa* 
tiche abbia foderto il P Leonardo, per idabilire quel Ritiro 
di Tofeana , e per difenderlo da' contradittori, che 6 oppone* 
vano, e febbene trovò molti odacoli, e molte didìcoltà , il tut* 
to fuperò colla Tua paziente codanza ; protedandod , che: egli 
era pronto , e di f pò fio a patir di vantaggio per gloria di Dio , e 
mantenimento dell' Inftituto ; e per tal fincxancbe a dare il proprio 
fangue , quand’ occorrejfe . Nè confidevano folo in parole le fue 
protede, ma le confermava colle opere; poiché dando in Fi* 
zenze fodirì bene fpelTb difgudi conlìderabili da’domedici, de* 
quali taluno, amando di non procedere fecondo, che richiede la 
vita di chi deve edere in tutto morto al Mondo, vivendo uni* 
camente alla virtù, ed a Dio, gli diede motivo di far maggior* 
mente rifplendere la Tua Fortezza di animo, in opporli a tali ri* 
ladazioni, ed in fopportare perciò de' gravi difgudi, febbene 
da lui erano riguardati non come difgudi , ma come regali dell’ 
amorofa mano di Dìo . Diceva talora : Mi Srapazzino pure , e 
fé bì fogna , anche mi baflonino, che volentieri lo /apporterò , pur- 
ché fi ojjervi, e fi mantenga nel fuo vigore tlnofiro Infiituta. Eb- 
be an* 
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be anche a moftrar petto agli eftranei , giacché non mancarono 
di quei > che in varie guile lo molefiarono , febbene ballava , 
che ufciiTe in campagna il P. Leonardo , per quietar il tutto . 
A tal fine replicate volte fece il viaggio, anche ne* tempi d‘ 
inverno, da Firenze a Roma, e da Roma a Firenze» e finché 
fu voler di Dio che egli dimorafle in Tofcana , fu la colonna che 
foflenne quel Ritiro, c fu l’Atlante, diciam così, che con fin- 
golar robuflezza lo portò fulle fpalle . 

Se non che meglio ancora potrem conofcere l’ intrepidez- 
za. e Fortezza di animo del P. Leonardo , fe vorrem dare uno 
fguardo agl'incontri, ch’egli ebbe nel fuo Apofiolico Miniftero. 
Siccome nell* impiego di Miflionario continue fono le occaGoni, 
che G prefentano di combattere contro! vizi, anzi che tal’ im- 
piego è una llrepitofa, e non mai interrotta battaglia contro 
r Inferno, così richiede in chi lo efercita una gran robuGezza 
di fpirito , colia quale nulla temendo di quanto gli poflà avve- 
nire di afpro, e difguGevole, con un cuor generofb. fe la . pren- 
da contro il peccato ; benché da ciò gliene debbano provenire 
o fcherni dai libertini, in udirG correggere, o perfecuzioai da* 
vizioG , in vederG confondere, o Grapazzi dagli oGinati, che 
mal volentieri odono le minacce di chi pone loro fotto gli oc- 
chi il rigorcfo gaGigo di Dio. qual’ ora non G emendino. 11 P. 
Leonardo efèrcitò per lofpazio di quarantaquattro anni un tal’ 
impiego di MiGionarlo , come altre volte G è detto , e fe in tal’ 
efèrcizio dimoGraffe debolezza di fpirito. ovvero compariffe di 
animo forte, e generofo , chiunque ha udita qualcuna delle fue 
MiGioni può bene «ttcGarlo. Ne’luoghi , dove gli occorreva di 
predicar la penitenza , fe vi aveGc trovato un qualche fcanda- 
lo, de’ quali ve ne trovò bene fpeGb ,con prudenza sì, ma ac- 
compagnata da una veemenza propria di chi fenza umano ri- 
fpetto fa l' uGzio di ApoGolo , Grepitava in pubblico , lafciato 
da parte ogni artiGcio di parole con tutta chiarezza inveiva , e 
malgrado il difpiacere de' colpevoli, ai quali avea tutto il riguar- 
do di non nominarli, fe la prendeva contro quegli ccceGì , i 
quali era bifogno di correggere . Quando non foGe baGaio ciò , 
e con tutta la riprenGone fatta fui palco in generale non G fbfTe 
poGo rimedio allo fcandalo, mandava a chiamare, ovvero egli 
Geflù G portava a viGtare chi era il manchevole, e lafciato da 
banda ogni rifpetto umano, con liberti apoGolica lo ammoni- 
va, gii poneva fotto gli occhi i Tuoi doveri, cd il pericolo in 

cui 
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cui fì trovava della Tua dannazione . E non Iblo faceva ciò con 
perfone ordinarie, colle quali agli occhi del Mondo pare, che 
un Miniftro Evangelico pofla parlare con più di franchezza ; ma 
anche con perlbne di molta diftinzione per nafcica , per dottri- 
na , e per grado i colie quali taluni fi danno a credere, che fi 
debbano , fi: non palparne , almeno dilfimularne i trafcorfi . Si 
fiupivano in vero alcuni , ed anche de’ zelanti Minifiri del Si- 
gnore in veder la di lui intrepidezza , che fenza ftnarrirfi pun- 
to, ed in pubblico, ed in privato, fecondo richiedeva il bifo- 
gno , con l’occhio all’onor di Dio, ed alla falvezza delle Ani- 
me, con una fitnca liberti riprendeva ciò, che giudicava doverli 
riprendere. 

Stando egli in Roma, un Perfonaggio molto riguardevole 
infèrmatofi venne a morte era quello confidente del P. Leo- 
nardo, per i di cui faggi avvertimenti avea fatte molte buone 
opere , le quali- perù reftavano- ofiùfeate da un odio intellino , 
che portava ad un fuo proprio nipote , di cui non voleva nep- 
pur udir parlare, non che trattarlo, o vederlo. 11 buon Padre 
non aveva- mai faputo- cofa alcuna di tale malevolenza, e dan- 
do il detto perfonaggio all’ edremo , nè fapendo i domedici eo- 
me far. deporre dal moribondo un- tale odio , per cui andava 
irreparabilmente a perderli, ne avvifarono il P. Leonardoi.il 
quale fubito portatoli all’ infermo', il primo faluto, che gli fe- 
ce ìm: Ecce Uenz»i i« vi ho amata in vita, e mentre eravate fa^ 
m, malto più vi amo - infermo , e già in punto di morte: Per F ama* 
re dunque , che porto alla vofira Anima vi dico fenza tanti pream- 
boli-,. che vi bifogna , o perdonar al nipote-, o dannarvi: e 
feguitò- col fuo'folito zelo a rapprefentargli la necefiicà di de- 
porre affatto queir odio , fè voleva falVar la fua Anima. Ad 
un tal dire dell’ intrepido Religiofo , non feppe che rifpondere 
quel perfonaggio , e quando; che alle infinuazioni di qualunque 
altro^fi era- dimodrato- duro , ammollita in- un fubito la durez- 
za del fuo cuore, fatto chiamare aìlà fua prefenza il nipote , 
con- carità- cridiana; l’abbracciò', lodando tutti) la> bontà del Si- 
gnore-, che nell’ intrepidezza’ del' fuo Servo volle far conofeere 
la- forza della- fua' Grazia, in mutare ì cuori degli Uòmini , an- 
che allora quando fembrano più duri , ed indedibili. Se qui fi 
ammirò la'fua animofità, e Portezza nell- ammonire in privato, 
fenza alcun< riguardo* chi era dominato dall’ odio , in ciò che 
fiegue fi dimodrò fpogliaco affatto di ogni rifpetto umano, 

verfo 
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be anche a moftcar petto agli eiiranet , giacche non mancarono 
di qaei. che in varie guile lo moleftarono, febbcne badava, 
che ufcilTe in campagna il P. Leonardo, per quietar il tutto. 
A tal fine replicate volte fece il viaggio, anche ne’ tempi d* 
inverno , da Firenze a Roma , e da Ronna a Firenze i e finché 
fu voler di Dio che «gli dimorafle in Tofcana , fu la colonna che 
fodetuie quel Ricino, c fu l’ Atlante, diciam così, che con fin- 
golar robudezza lo portò Tulle fpalle . 

Se non che meglio ancora potrem conofcere l’ intrepidez- 
za. e Fortezza di animo del P. Leonardo , fé vorrem dare uno 
fguardo agl’ incontri • eh’ egli ebbe nel fuo Apodolico Minidero . 
Siccome nell’ impiego di Midionario continue fono le occafioni, 
che li prefentano di combattere contro i vizi, anzi che tal’ im- 
piego è una drepitofa, e non mai interrotta battaglia contro 
l’ Iberno, così richiede in chi lo efercita una gran robudezza 
di fpirito , colla quale nulla temendo di quanto gli podà avve- 
nire di afpro, e difgudevole, con un cuor generolb fe la pren- 
da contro il peccato; benché da ciò gliene debbano provenire 
o fcherni dai libertini, io udicfl correggere, o perfecuzioai da’ 
vizio!! , in vederli confondere, o drapazzi dagli odinati, che 
mal volentieri odono ie minacce di chi pone loro fotto gli oc- 
chi il rigorofo gadigo di Dio, qual’ ora non 11 emendino. 11 P. 
Leonardo cferciiò per lofpaziu di quarantaquattro anni un tal’ 
impiego di Midionario , come altre volte fi è detto , e fe in tal’ 
elèrcizio dimodrade debolezza di fpirito , ovvero comparide di 
animo forte, e generofo , chiunque ha udita qualcuna delle die 
Midioni può bene «ttcdarlo. Ne’Juoghi , dove gli occorreva di 
predicar la penitenza , (è vi avedè trovato un qualche feanda- 
lo, de’ quali ve ne trovò bene fpedb , con prudenza sì, ma ac- 
compagnata da una veemenza propria di chi fenza umano ri- 
fpecto fa l’ufìzio di Apoftolo, ftrepitava in pubblico, lafciato 
da parte ogni artificio dì parole con tutta chiarezza inveiva , e 
malgrado il difpiacere de’ colpevoli , ai quali avea tutto il riguar- 
do di non nominarli, fe la prendeva contro quegli eccedi, i 
quali era bilbgno di correggere . <^uando non fod'e ballato ciò , 
e con tutta la riprenfione fatta fui palco in generale non fi fblTe 
pollo rimedio allo Icandalo, mandava a chiamare, ovvero egli 
fiedò fi portava a vifitare chi era il manchevole, e lafciato da 
banda ogni tifpetto umano, con liberti apodolica lo ammoni- 
va , gli poneva fotto gli occhi i fuoi doveri , cd il pericolo in 
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<nii fi tro^rava della Tua dannazione . E non iblo faceva ciò con 
perfone ordinarie , colle quali agli occhi del Mondo paté , che 
un Minifiro Evangelico pofla parlare con più di franchezza; ma 
anche con perlbne di molta difiinzione per nafcita , per dottri* 
na, e per grado; colle quali taluni fi danno a credere, che fi 
debbano , (è non palparne , almeno difiimularne i trafcorfi . Si 
fiupìvano in vero alcuni , ed anche de’ zelanti Miniftri del Si- 
gnore in. veder la di lui intrepidezza , che fenza fmarrirfi pun- 
to, ed in pubblico, ed in privato, fecondo richiedeva il bifo- 
gno, con l'occhio all’onor di Dio, ed alia Calvezza delle Ani- 
me, con una lanca libertà riprendeva ciò, che giudicava doverli 
riprendere. 

Stando egli in Roma, un Perfonaggio molto riguardevole 
in&rmatofi venne a morte:, era quello confidente dei P. Leo- 
nardo, per i di cui fàggi avvertimenti avea fatte molte buone 
opere , le quali- però reftavano- ofiùfeate da un odio intellino , 
che portava ad un fuo proprio nipote , di cui non voleva nep- 
pur udir parlare, non che trattarlo, o vederlo, li buon Padre 
non aveva' mai Dputo- cofa alcuna di tale malevolenza, e dan- 
do il detto perfonaggio all’ efiremo , nè làpendo i domefiici eo- 
me far. dèporre dal moribondo un- tale odio, per cui andava 
irreparabilmente- a perderli , ne avvifarono il P. Leonardo;. il 
quale Cubito portatoli all’ infermo-, il primo faluto, che gii fe- 
ce fu : Eccellenza t io vi ho amato in vita , e mentre eravate fa- 
no, molto più vi amo infermo , e giù in punto di morte: Per P amo- 
re dunque , che porto alia voflra Anima vi dico fenza tanti pream- 
boli che vi- bifogna , o perdonar al nipote , o dannarvi ; e 
feguitò- col fuo' folito zelo a rapprefentargli la necefiità di de- 
porre affatto quell’odio, fe voleva falvar la fua Anima. Ad 
un tal' dire dell’ intrepido Religiofo , non Ceppe che riCpondere 
quel perfonaggio-, e quando; che alle infinuazioni' di qualunque 
altro; fi era- dimollrato- duro, ammollita in un Cubito la durez- 
za del fuo cuore, fatto chiamare ailà fua preCenza il nipote, 
con- carità- crillianai l’ abbracciò-, lodando tutti’ la< bontà del Si- 
gnore, che nell’ intrepidezza' del fuo Servo volle far conoCcere 
la' forza della- fua- Grazia, in mutare i cuori degli Uòmini, an- 
che allora quando Cembrano più duri, ed inflefiibili. Se qui fi 
ammirò ia'Cua animofità, e Fortezza nell’ amnnonire in privato, 
fenza alcun' riguardo- chi era dominato dall’ odio , in ciò che 
fiegue fi dimofirò Cpogliato adatto di <^ni riCpetto umano, 

verfo 
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verfo chi dava incentivo all’ amore . In una Cittì della Campài 
'gna di Roma (lava egli facendo le Millioni » e fu avvifaco, 
che le donne andavano poco modelle nel vellire, e non 11 co- 
privano decentemente, con difpiacere di chi laptndo i dilor- 
dini . che da ciò ne lèguivano , ne piangeva il danno , fenzg 
poter trovarci rimedio. Il zelante Millionario fapenda per I’ 
cfperienza di canti anni, ne' quali attefe alla cultura delle ani* 
me , il grave pregiudizio, che nelle medefiroe dall’ immodellùi 

■ delle donne deriva, raccomandò con gran premura, che andaf* 
fero ben coperte fpecidlmente le giovani, ed in modo parti» 
colare quando andavano alla ChieGi, acciocché non avedWo a 
provare un qualche grave gafligo , nel comparir con immode- 
Aia nella cafa di Dio . Alcune zittelle delle principali della Cit- 
tà , o cheli lulingalTero, che il Millionario perche alloggiava in 
caia dell’Arciprete loro zio, o per elTer’ elleno ivi perlone di 
difiinzione, averebbe loro avuto riguardo, fenza far conto delf 
avvifo, fi portarono con altre giovanotte loro compagne in 
Chiefa veAitc (ècondo il folito , colle fpalle quali che nude , 
come ivi era l’ abufo , e li pofero in un banco vicino al palco 
per udire la predica. Nel falire in palco vi fu chi avvisò il 
Miflionario di quanto occorreva, ed egli nel finir della predica 
dimoftrando la necelTità che vi è di Ibvvenire a’ bifogni del proflì- 
mo , pregò con caldezza grande, che in quella fera facelTero una 
iiraofina più abbondante del (olito, poiché molto gli premeva ; e 
feguitò a dire l'opra la premura , che aveva , fi raccoglielTe una 
copiofa limolina . Scava tutto il popolo attento ad udire per 
quale urgenza fi doveflè impiegare tal denaro : ed egli allora 
dilTc ; in thè dejidero ferva ciò che fi rieeorrà in queBa predica'ì 
non in altro fapete , fe non per comprare tanto canovaccio, per 
darne un pezzo per una ad alcune Signorine, che hanno udita la 
predica , e Sanno feoperte , per chi forfè non hanno tela ub^aBan- 
za per coprirfi decentemente le fpalle . Si coprirono allora quelle 
zittelle alla meglio che poterono, procurando darvi piu cau- 
telate per l’avvenire* e conobbero , che il degno MiniÀro, fic- 
come era dotato di un'jiccelb zelo della loro converfione , cosi 

■ era fornito di un coraggio ringoiare , con cui parlando fenza 
umano rifpetto procurava la loro falnte . 

E per verità non può mai dirli abbadanza quanto follè 
egli fpogiiato di quei timidi riguardi, che pocelTcro trattener- 
lo dall’ adoperare la fpada della divina parola con tutta l’effi- 
cacia 
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cada , per troncare i nodi , coi quali il Demonio tiene avvinte 
le Anime; e quanto avefle di generolb coraggio per inveltirs 
il vizio ovunque fi trovali, o fofie quello in perfone ordinarle, 
o in Ibggetti di grado eminente . £ quantunque tutti i luoghi 
che fcorfei efercitando il Minillero Apoitolico ben lo fappuno» 
giacché aveva egli la mira alle fole Anime, o foflero Anime 
de’ ricchi , e nobili , 0 de’ poveri , e plebei . pure più che altro* 
ve Roma potè ammirarlo nelle molte Miflioni , che vi fece . C 
per, non parlare delle altre , nelle quali ciafeuno llupiva in ve* 
dere la libertà apofiolica, con cui riprendeva i dilòrdini mi 
rillringu (olo a toccare di paflaggio la di lui intrepidezza . quando 
predicò la penitenza in Piazza Navona, per preparare il popolo 
all’Anno Santo. Per lofpazio di quindici giorni predicò in quel* 
la gran Piazza , nella quale , oltre la gente comune , che in 
molto gran quantità vi concorre, come a Tuo luogo li dilTe , fi 
portava ad udirlo la primaria Nobiltà . In ogni predica eravi 
buon numero di Emineniifiìmi Porporati , e più volte vi fi portò 
ad udirlo io (lefib Sommo Pontefice, ad ogni altro , che non avelie 
avuto un coraggio ben grande farebbe venuto meno lo fpirito 
in vederli l’oggetto di una moltitudine sì numerofa, e compo* 
- Ha di perfone di ogni fiato , buona parte delie quali erano e 
per dottrina, e per nobiltà, e per carattere riguardevoli ; do* 
veva adattarli a tutti , correggere tutti , per ottener la conver- 
fione , o il miglioramento di tutti. L’intrepido Operaio del Si* 
gnore però adorno di quella fortezza , che è propria di chi il 
tutto intraprende, e fa per pura gloria di Dio, lènza punto 
sbigottirli, fpogliato aifatto di ogni rifpetto umano, e coll’oc* 
chio folo alla falute delle anime, inveì di tal modo contro il 
vizio, che il numerofo popolo vide, ed udì con quale corag* 
gio alla feoperta riprefe , e li peccati de’ poveri, e il libertinag- 
gio dei nobili, e gli eccelli de’ facoltoli ; colla fpada dell’ Evan- 
gelio alla mano invefiendo, .non meno le fcellerarezze della 
gente popolare, che le colpe de’ Grandi. Anzi dal vedere 
tanta Nobiltà , della quale erano piene le fìnefire di quella gran 
piazza, prendendone, in vece di un timido riguardo, una più 
vigorofa robullezza il fuo fpirito, par>ò con tale chiarezza , ed 
inveì con tale veemenza, che ad ognuno eccleliafiico , o feco* 
lare, o ricco , o povero, o nobile, ovvero plebeo veniva a toc- 
car la fua parte , e più di una perfona , anche di quelle , 
che hanno per ufìzio l’impiegarfi in benefizio delle Anime, iu 
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vedere T intrepidezza colla quale egli riprendeva i vizi di qua- 
*<inque ceto di perfbne , anche di grado fublime dringendoli 
. 'e fpalle confelTava la Tua debolezza , proteftandofì , che non 
averebbe avuto un tal petto , e che una tale Fortezza di animo 
era Colo propria del P. Leonardo. 

Molto più poi accendevafi egli di anìmolità, e di coraggio 
contro chi fcandalofo ferviva agii altri d’inciampo . Predicava 
la penitenza nel I743- in un grado luogo del dominio di Ge* 
nova, e vi trovò, che un Cavaliere viveva da più anni in 
concubinato , con ifcandalo pubblico di tutto il paefe , e con 
grave ramnaarico di tutto il parentado , che ne piangeva pel 
cordoglio , nè poteva trovarli modo per £irlo rientrare in fé 
fìeflb. 11 MilTionario ammonì, drepitò, rapprefentando nelle 
Prediche colla maggior vivezza la gran deformità di un vizio 
sì abominevole , e P atrocità del gadigo , che fbprafta a chi 
non contento di dannar (a , è cagione co’ (ìioi fcandali , che an* 
che gli altri lì dannino. Ma tali ammonizioni, non folo non 
fecero alcuna imprelTione nel cuore indurito del Cavaliere ac- 
ciecato, che anzi predicandofi nella fera feguente in Piazza, 
tè ne dava alla vida di tutti, quali ne facede pompa, alla fi* 
nedra con a lato la concubina , ad afcolcare la Predica . Avvi- 
fato di ciò il zelante Religiob, non lì può efprimere di qual 
fuoco di zelo gli s’indammade il cuore: fembrava, che fpiraC' 
fe damme dagli occhi : giacché Io fcandolo era pubblico , anche 
pubblica gli fece la riprendone con cale veemenza , e fervore 
che ogni parola fembrava un tuono per abbatterlo , e farlo 
feuocere dal dio mortale letargo. Non contento di ciò, andò a 
trovarlo in cafa, e fenza guardare al perìcolo di ricevere un 
qualche affronto da colui , che per la correzione fattagli in pub- 
blico poteva giudicare , che fode contro di fe difgudato , non 
rifparmiò parole , pofe in opera quanto gli feppe fuggerire il 
fuozelo: ed alla dne vedendolo odinato, e cieco nella l'ua em- 
pietà , intimatogli un fevero e pronto galligo da Dio fe ne par* 
tì. Volle Dio che fi veridcaflero le parole del fuo Servo; poi- 
ché dopo breve tempo quell’infelice Cavaliere fu uccifo fulla 
porta del fuo Palazzo dal fuo proprio Fratello , e per far co- 
nofeere ad evidenza, edere dato quello un colpo della mano 
vendicatrice di Dio, effendovi verfato nel luogo dove cadde 
morto molto fangue , per quanta diligenza ci adopraflero per 
levarlo , o raderlo , non fu mai poflìbile : ma per qualche 
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tempo vi reOò quel regnale dì chi duro alle forti ammoni* 
zioni de* Servi del Signore non vuole ravvederli . 

MaalTai meglio ne’ fatti, che (ieguonu fì potrà conofcere di 
quale animolità folTe adorno il f. Leonardo. Nel tempo, che 
fi fermò predicando la penitenza in Corlìca, ad ogni MilTione 
vi fi vedeva un certo per nome Marco Aurelio , il quale chia- 
mavano Gran Cancelliere del Re Teodoro ; ed elTendo quelli 
molto (limato da’ Tuoi partigiani , fi sforzava di mantenere for- 
te il partito. Che cuor generofo abbifognafie al facro Minillro 
del Signore , t^nuno può immaginarfelo ; ogni volta che Tali- 
va in palco per predicare correva pericolo; poiché non fi là- 
peva il fine, per il quale colui l’andava feguendo. Nelle Miflìoni 
di OmelTa avendo in una predica con fervore llraordinario di- 
fcorfo fopra il gran male • che proviene dalle diflènfioni , e quan- 
to gran guadagno con ciò faccia l’ Inferno, Marco Aurelio man- 
dò a dir* al Millionario, che, fe non celTava di predicare il tal 
forma, fi farebbero rinnovati nella Corfica i Martìri del Giappo- 
ne. Saputofi ciò dal P. Leonardo, fenza intimorirli punto, (e 
lo fece condurre innanzi ; ma colui vedutoli alla di lui prefen- 
za non feppe che dire, ed alle molte perfuafive (lette fempre 
quieto, fenza punto rilpondere . In veder ciò il Millionario, con 
imperiofo tuono di voce: iaginoccbiati gli dilTe, e colui ingi- 
nocchiatofi: o finti, affinato, foggiunfe il P. Leonardo, giacché 
non ti vuoi arrendere allo Grazia, almeno fa queffo-, recita ogni 
giorno un Pater noffer a San Vincezio Perreri , e lo cacciò via 
da (è, con dirgli, va via levatimi davanti. Promilè quegli di 
recitare la breve orazione, e col capo ba(To partì, refiando 
attoniti coloro , che erano prefenti, in veder l’animo forte del 
Religiofo, che lènza atterrirli a minacce avea parlato con tan- 
to d’imperio a colui, che per elTer'uno de’ Capi Sollevatori, 
eravi motivo di averne fpavento. Giunfero poco dopo a far 
le Mìllioni in Corti, Diocefi di Aleria, uno de’ luoghi più ri- 
guardevoli in quell' Ifola ; quando fu feoperto , e gliene fu 
mandato l’avvifo dal Governatore della Badìa , che era andata 
in giro una lettera circolare a nome del P. Leonardo , invitan- 
do i Capi, e Principali delle Pievi, che fi rrovalTero tutti in 
un giorno llabilito in Corti , per tener una fcITione lòpra i Ca- 
pitoli concernenti la pace del Regno . La cofa era molto de- 
licata , e fi temeva di qualche mi^a occulta , tanto pia che alla 
sfilata andavano giungendo in Coni i Capi delle Pievi , cd il 
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Miflionario fenza aver fin allora faputa cola alcuna df tale let* 
tera fatta, e mandata in fuo nome, fe taceva lafciava crefce<< 
re il fuoco in incendio, e le parlava poneva la fua propria per* 
fona in un* evidente pericolo . 11 di lui animo forte però non 
gli fece temer incontro alcuno , ma lo fielTo giorno , in cui li 
fcoprl la trama, làlito il palco con una intrepidezza llraordi* 
naria protedò, egli non edere dato in verun modo conlàpevo* 
le della lettera circolare mandata in fuo nome . Didè , ejfere 
éjuellM una trama dell’ Inferno : e Ibggiunfe , che colui , il quale 
cdfuoi maneggi avefie impedita la pace , farebbe fiato reo di tutti 
i peccati, che da ciò fi feretro commefi in quel Regno-, con 
tutto l’altro, che gli feppe fuggerire il fuo zelo. Redarono a 
tal dire dupidi per la maraviglia quei capi delle Pievi , che 
erano quivi concorfi , e mutati in tutt’ altri da prima , unita- 
mente gridarono tutti: Pace, Pace. 11 fuddetto Marco Aure* 
lio, che anche egli era prefente, fi umiliò ai Midionario , e non 
odante che fode bandito in capite , con una taglia molto confiderà* 
bile , ubbidì alle perfuafioni del P. Leonardo di portarli in Badia 
a’ piedi del Governatore, accompagnandolo con fua lettera , dal 
quale fu con benignità accolto , e datogli liberamente il perdo- 
no. Di non minor Fortezza anche fi dimodrò nella Terra di 
Caccia, Diocefi di Mariana, parimente in Corfica. Erano quivi 
due Famiglie, fra le quali padava un’ odinata inimicizia, e vi 
erano già fuccedi molti omicidi . Albergava il Midionario nel 
Convento de* Padri Odervanti, e tanto fece con efortazioni, 
e con Prediche , che ammollì quei cuori duri , e li difpofe a 
deporre un tale odio. Venute dunque al Convento le due Fa- 
zioni per conchiuder la pace, mentre trattavano l’aggiudamen* 
to di alcuni interedi , dopo varie propode, ricufando una delle 
parti di concorrere a quanto dall’ altra fi pretendeva , diedero di 
mano alle armi , ed uno collo fchioppo alzato dava già per fca- 
ricare il colpo , il che fe fode feguito , fi farebbe veduto un e- 
derminio , per edere centinaia di uomini armati per ogni parte. 
11 P. Leonardo in tale confufione non perdendoli di animo con 
intrepidezza grande di fpirito abbracciato quello , che era in 
punto di fparare lo fchioppo , difprezzando il pericolo della 
propria vita, purché gli riufcide di non far perire quelle Ani- 
me . con pregar gli uni , ed efortare gli altri, gli riufcì alla 
fine di pacificargli, e lafciando con ciò un’elèmpio di perfetta 
Crìdana Fortezza, qual' è di non temere» anzi di andare in- 
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contro ai più gravi pericoli , per liberare i Tuoi profllmi dalla 
lagrimevole difgrazia di perderli . 

CAPITOLO IX. 

Della fua Umiltà , a PéTtienza . 

P Er la connelGone particolare, che li trova fra la Fortezza, 
e la Pazienza; giacché chi per amore della virtù intra* 
prende cofe difficili fa d’uopo da difpofto a tollerare quelle 
contrarietà , che foglioao attraverfarli a chi vuole operar cofe 
grandi ; e perchè non Ikrà mai vero paziente chi non lia inde* 
me veramente anche umile; perciò dopo di avere trattato 
della Fortezza del P. Leonardo, dirò nel prelènte Capitolo 
qualche cofa della liia Umiltà , e Pazienza . £' 1’ Umiltà una 
virtù , colla quale fentiamo badamente di noi lleffi , e non o- 
dante qualunque colà pregevole, elle da noi d operi, fapendo 
che tutto il bene è da Dio. e di nodro non ci fono che mi* 
ferie; con l’occhio a quelle non abbiamo ardimento d' inalzar- 
ci , ma rimirando la nodra viltà , conofehiamo il niente , che 
damo , e ci confeffiamo degni di ogni avvilimento ; e che di 
noi non d faccia alcun conto. Ha tal virtù i fuoi gradi, in 
modo che chi fente balTamente di fe, d dice edere umile; 
ma fe inoltre volentieri fopporta, che anche gli altri abbiano 
. di fe un tal fentimento, d dice edere più umile; e lè eziandio 
defidera, e procura, che da ognuno da riputato di niun me- 
rito, anzi degno non di altro, che di biadmo, d dice edere 
umiiidimo. In tutti tre i fuddetti gradi di Umiltà d dimodrò 
il P. Leonardo eccellente ; poiché aveva una vilidìma dima di 
fe mededmo; 'non curando punto di edere dimato dagli altri; 
anzi avendo un amore grande ai difprezzi di dia perdona. Il 
bado concetto, che egli faceva di fe, già d è veduto in parte 
ne' fuoi Proponimenti , i quali certamente dimodrano che fen- 
timento abietriffimo avede di fe dedo . Da qui nafeeva , che 
non dolo non fu mai udita ufeir parola dalia fua bocca , che 
potede ridondare in propria lode , ma all’ oppodto i fuoi di- 
feord tendevano tutti al proprio abbadàmento; e benché si pel 
frutto, che d cavava dalle fue Miffioni, nelle quali fuccedeva- 
no numerodc . e dupende converdoni; e molto più per le fue 
rare virtù , per le quali era in concetto grande appredb di cia- 
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(cheduno, fi vedefle univerfalmente applaudito, e apprezzato, 
nulladimeno tanto più l’ umile Religlolo fi confondeva di fe , fi 
ricopriva di rofibre la faccia t attribuendo a fola bontà di gen- 
te femplice, e idiota, che non conofeendo chi egli era, gli fa- 
celTe quelle dimofirazioni di ofiequio. Di continuo accadeva, 
che o dando in Midioni , ovvero in Convento, quando ufeiva 
in pubblico 1’ afibllargliii attorno i popoli per le drade, dove 
palTava , per vederlo, e baciargli 1’ abito , in modo che bene 
l'pedb gl' impedivano di poter profeguire il cammino ; ed egli 
come adratto, fenza partir dal l'uo fidsma, sbrigandofene, pro- 
feguiva il dio viaggio. Gli domandò più volte il compagno, 
che cofa ne fentille nel fuo interno di sì gran divozione , che 
quei popoli gli dimodravano ? ed egli : fratello rifpondeva : la 
/empiici tà di queSa gente è grande ; nott mi cenofee bene : che fe 
fipefe bene chi fono , «9» fola non farebbe quelle dimoSrazioni , 
thè fa , ma mi prenderebbe a fàjfate . 

■■ Una tal bada dima , che aveva di Tua perfona , faceva > 
che r umiliarli ad ognuno, e tenerli il peggiore di 'tutti fode 
in lui cofa familiare, e ordinaria- Ne’ Conventi prodrato gi- 
nocchioni alia prefenza di tutti i Religiofi fi confedàva , edere 
una canna vuota, privo adatto di fpirito, c che mentre pro- 
curava di convertir gli altri, ed accenderli nel fanto amore di 
Dio, egli fe ne redava con un cuore duro, e del tutto fred- 
do ; perciò fi raccomandava, che gli ottenedero da Dio la gra- 
zia, che predicando egli agli altri , ed incamminandoli verfo 
il Paradifo , non avede poi ad edere egli un reprobo , e bal- 
zato all’ Inferno. Il che diceva con tale fentimento di umilia- 
zione , accompagnato da lagrime . che ben conolcevafi , ulcire 
tali parole da un cuore , che ben radicato nell’ umiltà fi filma- 
va un’ indegno, benché nel concetto degli altri fode riputato 
qual Santo. Ne’ luoghi dove giugneva per far le Midioni, la 
prima cofa che faceva, dopo aver vifitato il Santidimo Sagra- 
mento, era il portarli alla cafa de’ Parochi , ed inginocchiato 
ai loro piedi baciar loro la mano, domandando la benedizione 
da edi . E non contento di ciò , quando faceva la predica del- 
la Madonna' andava a baciare in pubblico i piedi a tutti i Sa- 
cerdoti ; col quale atto di umiltà numerofidime furono le con- 
verfioni, che ne ottenne, fpecialmente in materia di odio; 
poiché non folo la gente bada, ma anche perfone di qualità 
in vedere il Midionario, che dava loro sì beU’efempio di umil- 
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tì , confufe di loro ftefle alia prefenza di tutti fi umifiavano ai 
loro nemici i e nello flefib atto della predica, talvolta anche i 
Vefcovi delle Città, fi viddero con grande edificazione, e 
compunzione de* Popoli, alzarfi dai trono, ed andare a bacia- 
re i piedi a coloro , co* quali erano fiati per lungo tempo in 
difcordia . Nè fblo coi Superiori , o eguali efercitava l’ umile 
Religiofo tali atti di fommifiione , ma anche cogl’ inferiori a le 
era tale il Tuo diportamento , che non folamente mai non fi of- 
lervò in lui verun tratto , che avefle pur ombta di alterigia , 
o fuperbia , che anzi il tutto fpirava umiltà , e foggezione . Si 
rimetteva di buona voglia ai loro pareri ; udiva volentieri i 
di loro avvertimenti; e benché talvolta fodero femplici Laici, 
che in varie occorrenze fi avanzavano ad ammonirlo di qual- 
che cofa, egli fenza punto commoverfi rifpondeva: Sì Fratello 
avete ragione, farò quanto mi avvertite. Gli fcrifie una volta fra 
gli altri uno di quelli dicendogli, che non s* invanifiè in ve- 
dere il concorro , ed applaufo delle fue MilTioni ; ed egli come 
fe gli veniflero tali avvertimenti da un qualche gran Padre di 
ftima, gli rifpofe, come leggefi nella Tua lettera refponfiva: 
Vi ringrazio de' buoni ricordi , de' quali bo un gran bifogno. Un 
altra volta avendogli detto il compagno, che a^iufiaflè alcu- 
ne prediche per variare , gli rifpofe : non avere intenzione di 
farlo, poichi ciò farebbe fervito piuttofio per allettare il Popolo, 
che per cavarne un maggior frutto. Riflettendo poi a tale rifpo- 
fia, e fiimandola non conforme all’ umiltà, che fenza feufà, o 
replica fi foggetta al parere degli altri ; la mattina feguente in- 
ginocchiatofi ai piedi del compagno gli domandò perdono , di 
avergli la fera innanzi rifpofio in tal guifa, pregandolo a com- 
patirlo, fe lo aveva fcandalizzato, poiché egli era un fuperLo. 

Per lo più, dopo aver terminate le Miffioni ne’ luoghi, o 
Città, dove avea predicato, fapendo che il popolo voleva fa- 
re delle dimofirazioni , ed accompagnarlo , fe ne partiva avan- 
ti giorno ; in modo che quando la mattina quella gente fi al- 
zava; già il Miflionario avea fatte molte miglia di cammino. Se 
gli occorreva di paflàre perpaefi, ne’ quali era conofeiuto, po- 
nendoli il Cappuccio in capo camminava in fretta, acciocché 
non fe ne avvedeflero; e fe vi erano firade meno frequenta- 
te, e rimote , bramava di allungare il viaggio , per non efière in- 
contrato da alcuno ; temendo affai più egli gli offequi , di quel- 
lo temano le perfonc del Mondo gli affronti, e le ingiurie. 

(^4 Quan- 
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Quando fece le Mi(&ont in Porto Maurizio fua Patria» braman- 
do quei Tuoi concittadini di avere il di lui Ritratto da confcr- 
vario per memoria» fecero da un Pittore, nell'atto che faceva 
ì colloqui al Santidlmo Sagramento» in coi era in minor moto» 
ritrarlo al naturale, fenza che egli punto fé ne avvedefle. Ter- 
minata r opera gliela moQrarono confidentemente , domandan- 
dogli fe conofceva a chi aflbmigliafle tal pittura » reftò confu- 
fo l’umile Religiolb, in vedere quel Tuo Ritratto» e rivolto a 
quei Gentiluomini: che àvete tnui fattoi difle loro: Dio vel per- 
ioni t e ricoperto di rofibre diede in un dirottillimo pianto ; 
del che edificati quei Signori, e compunti, dicevano gÙ uni a 
gli altri: Nei credevamo di far cofa grata al P> Leonardo, e F ab- 
biamo fatto piangere . Bene Tpelfo occorreva , che non contenti 
i popoli di alfollarglili attorno in gran numero ( il che fu ca- 
gione , che in Firenze , in Genova , ed in altre principali Città 
fofiè da* Superiori EcclefiaAici giudicato necefiario di farlo por- 
tare in buObla per difènderlo dalla calca ) molti di più , quan- 
do veniva loro il tempo, gii tagliavano pezzi d’ abito, o di man- 
tello per divozione, del che egli ne fentiva gran diCpiacerei e 
quando fé ne avvedeva diceva parole di fuo avvilimento 
procurando di levare un tal concetto, che. dife avevano , dalla 
mente degli uomini. Mentre faceva le Miflìoni in Arpino (lan- 
dò fui palco, e facendo le Iflruzioni un certo uomo prefo il 
contrattempo di quando teneva voltate le fpalle , gli recilè de- 
ftramente un pezzo di abito;, fent) egli tirarli, e voltatoli, nei 
veder colui colle forbici , e panno recifb in mano , difprezzan- 
do un tal fatto , gli difle » avete fatto un bel guadagno , eh anda- 
te, ehi ora farete ricco. Nella (lefla Città di Arpino gli cam- 
\ biarono il bordane, ponendone un'altro in vece del fuo» il qua> 
le prefero per confervarlo quale Reliquia ; terminata che ebbe 
la predica, nel voler prendere il bordone accortofi che non 
era più quello e che gli era flato mutato, ftringendolL nelle 
fpalle dilTe: o fi vede bene , ebe queSa gente b femptice, tale bor- 
done gli potrà fervire per quando averanno a cogliere i fichi,. 

Con tali, ed altre limili parole li conolceva il dilprezzo 
che egli faceva degli applaufi , e la brama » che di lui non (i 
faceflè conto veruno. Confeflàva più volentieri i poveri, che i 
ricchi, ed efortava anche i compagni a far lo fleflb, adducen- 
do per ragione , che la gente povera per elTer più umile (t 
deve accogliere , e fentìre con più di allegrezza . 1 ricchi tro- 
var 
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v»T ConfelTori quanti ne vogliono, ma i poverelli al concra» 
rio . Quedp fteHb affetto all’ Umiltà faceva , che potendo aver 
familiarità con molti riguardevoli perfonaggi , ne troncale 3 
.bella poQa la coirifpoadenza : quindi è che andandolo a trova' 
re in Convento» o in Millione perfone di dilUnzione, (òddisfat* 
co che aveva a quanto bramavano» ed a ciò, che la con ve» 
nienza richiedeva, con bel modo le licenziava»* folendo dire: 
Nìmi efier cofa da Religiofo , che profejfa fegutr r Umiltà del Cro- 
cifijfo farfi veder tutta giorno ne‘ Palazzi de' Notili » ed ambir cor- 
riffondenza co* Grandi del fecola .NeWv ftefle {prediche , nelle quali 
tal volta (i pub framifehiar qualche poco di vaniti , io vederle 
applaudite » T umile Servo del Signore faceva fpiccar la fua 
virtù, non curando» purché poteilé guadagnare Anime a Dio» 
di ciò che li dicefle di lui da' prudenti, e Spienti del mondo. 
Diverlè volte gli domandarono alcuni de’ Tuoi Religiofi » perché 
in qualche predica delle foe v’ inlèrifle parte delle prediche al- 
trui » mentre avea non picciolo talento di comporre il tutto 
da le» ponendoS con ciò fotto la critica di chi forfè Tavereb- 
be tacciato di copida ^ A tal domanda con un forrifo Ibleva 
rifpondere: B fe mi tengono percoftfia , che importa? Io comfeo^ 
ebe febbene vi Jpende(Ji molto tempo , e Sodio mn arriverei ttdefpri- 
mermi con fi afe coti propria, come gli Autori , da' quali l'ba 
prefa i perebà dunque volete, che ci ponga tutto del mio,fe que- 
Sa non farebbe così adattata, ed eficace per far frutte «elle Ani- 
me ? QjteSo a me preme ; ebe poi io (ia tacciato e tenuto da igno- 
rante, e eopifla, nulla mi preme. Quanto però facea poco con- 
to della dima degli uomini» altrettanto (i rallegrava, quando 
gli accadeva qualche cofa di fua umiliazione, rimproverando 
iè con dire a fe delTo t umiliati fuperbo . Si era portato una 
vt^ta fra le mdte alla Solitudine dell’Incontro in Firenze per 
farvi gli Elèrcizi fpirituali » e darvi qualche tempo Iblitario » 
come aveva in codume . Quivi facendo quegli atti ordina- 
ri di pubbliche mortificazioni , che nel Ritiro li praticano » 
nel dire una mattina la fua colpa in Refettorio ( per non alte- 
rar punto il fatto, lo riferiitù con le dede parole, con le quali 
mi è giunto alle roani) dice dunque il Religiofo che lo depone: 
Effondo io Prefidente della Solitudine venne il P. Leonardo a farti 
gli Efertiù infieme con Fra Diego » ed e fendo quefli gtnufiejfi : 
una mattina dicendo il P. Leonardo la colpa nel Refettorio , mi 
venne un catto impeto di parole per provare il di lui fpirito » e 
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fra /’ altre etfr furane quefle t con qaeBe voBre Miffloni , P. Leg2 
nardo, vi parrà di e fere un grand’uomo-, con quattro firacci di 
prediche tutti lo vogliono , tutti lo acclamano per un gran Mijfo- 
nario . 0 quanta fuperhia credo che fia nel capo di V, li. ! E pe- 
rò Fra Diego fiate in piedi , e mettete /opra quel capo f aperto i 
vofiri piedi , aditegli: Fra Leonardo il capo giù. Dopo queBe 
mie parole, confefio che mi venne un certo rojfore in volto, e 
dentro di me dijp , povere me , che ho detto ! E ne reSai molto 
confufo. Giudicai finalmente, che quelle parole me le avefie fatte 
dire il Signore per fuo profitto fpirituale , come credo , poiché egli 
le prefe con tutta rajfegnazione , e con fomma quiete, e pace , e 
dopo incentratolo tutto allegro mi dife : Dio vi dia il merito . 
Fin qui quegli Aedo» che lo efercitò in queA'atto di umilia- 
zione. il quale di proprio carattere l'ha voluto far noto, per 
accrefcec gloria al Signore , col far palefe T Umiltà del fuo 
Servo. 

' Da queda Aeda virtù derivava , che egli teneva per maf- 
lìma , fopra la quale vi faceva un frequente efame del come 1’ 
avede poAa in pratica , il defiderare tutto ciò , che rimirava il 
proprio abbadamento. /imèrdfeosì avea impoAo a fe Aedo, e io 
leggo fcritto di fuo proprio carattere ) amerò di vivere deprejfo , 
feordato , deprezzato , conculcalo più che il fango , e prego Dio , 
che mi faccia morire in qualche luogo , dove non fia conofeiuto , che 
per un ribaldo, ed il mio corpo fia gettato in qualche fofia fen» 
za veruna onorevolezza ; (e fole va dire) vale pià un’oncia di 
difprezzo , di abiezione , e confufione innanzi agli uomini , che 
cento libbre di onori, lodi, ed oppia ufi del fecola ingannatore; Che 
egli in fatti amadè l’ abiezione , ben d conobbe nella fua con- 
dotta , poiché l' aver pregato , ed ottenuto prima dalla fanta 
memoria di Clemente XII. e dopo dalla Santità di BENEDET- 
TO XIV. di non aver grado alcuno di Superiorità nella Reli- 
gione; TelTer lèmpre andato fcalzo, con un’abito lacero, e ri- 
coperto di pezze; Timpiegarfi ne’ Conventi ne’ più umili mini- 
Aeri , come fe fode l’ ultimo di tutti , il dipendere quando era 
in Miffioni , ed il foggettarfi al parere anche degl’ inferiori , I’ 
aborrimento, che in ogni occalione dimoArara agli applaud , 
fono chiari indizi dell’affetto, che egli portava all’umiliazione « 
e al difprezzo di fe medefìmo. Nel che fi (egnalò in maniera, 
che quanto più fi vedeva onorato, tanto più fi aumentava in 
lui il defiderio di effer deprezzato, c vilipefo. Nell’anno San- 
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tD tmtenepdofi in Roma , per ordine di Sua Santità ogni Do- 
menica alle venti ore fi portava a Palazzo , e dal Santo Padre 
era ricevuto con dillinzìone di amorevolezza, fermandoli in 
fegreta conferenza con elio feco . 11 compagno nell’ ufcir dall* 
udienza gli domandò un giorno : P. l^onerdo come va /’ Umiltà 
in vedervi così ben veduto dal Papa ? fentite , Fratello , gli rifpo- 
fe ; ciò , che Nofiro Signore fa con me poverello proviene dalla fu* 
benignità , e clemenza . lo per altro mi rallegrerei grandemente , 
fe Sua Santità mi mortificafe ben bene, chiamandomi ipocrita, 
gabbamondo, mafcalzane , e mi cacciajfe dalla fua prefenza, con 
proibirmi di non mai più accodarmi a Palazzo , ed ogni volta che 
vi vado, tengo l’animo preparato per ricevere ogni gran confu- 
fi One , poiché conofco , che pur troppo la merito , e mi filmerei fe- 
lice , fe avejfi un tale incontro . Così 1 ’ umile Religìofo non folo 
con s’invaniva vedendoli onorato, ma in mezzo agli ftelli onori 
deliderava i difprezzi . 

A mifura della fua profonda Umiltà fu la fua invitta Pazien- 
za , poiché le quella lo faceva riputar nella propria dima vile 
e degno di qualunque abiezione , queda lo rendeva pronto a 
fopportare per motivo di virtù qualunque contrarietà , che alia 
giornata gli folTe potuta fuccedere . Con quanta Pazienza fof- 
fride 'quei gravi patimenti a’ quali foggiacque nel lungo corfo 
del fuo Apodolico Minidero, li è veduto a fuo luogo, nè qui 
fa d’uopo ripeterlo: folamente dirò, che in qualunque incon- 
tro ièmpre li fece vedere con un’animo imperturbato; e ben- 
ché gli accadelTe tal volta cofa, che almeno in primo moto 
avelTe potuto, le non in parole, almeno nel femÙante fargli 
comparir qualche fegno di tridezza all’ ederno , egli però fem- 
ore padrone di fc con la defla ilarità di volto riceveva ogni 
avvenimento, o profpero.o avverlb che folTe fenza punto com- 
muoverli , adorando in tutte le cofe , e fottoponendo il capo 
alla provida difpolizione di Dio . Mentre dava in Firenze , il 
di lui Padre partì da Porro Maurizio per rivederlo; dopo mol- 
ti giorni di cammino giunfe una fera full’ ora tarda al Conven- 
to , e fonato il canrpaneilo, fatto chiamare il P. Leonardo, gli 
fu riljpodo dal Portinaio, che per elTer già l’ora avanzata non 
poteva far ambafciata a’Religiofì, nè poteva ammettere in Con- 
vento fecolari : per tanto andalTe in pace . Il buon vecchio fen- 
za fare altra idanza, o darli a conofcere chi folTe, non fapendo 
dove andar per T alloggio , fe ne dette per quella notte fuori 
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^elia porta del Convenco. La mattina fatto di nuovo chiamar il 
Figlio , ed introdotto , dopo elTerviil fermato per tre giorni , il 
Superiore chiamato il P. Leonardo , gli ordinò , che licenzialTe 
fuo Padre; eCervili già fermato abbaftanza, die però io facef* 
le partir di ritorno . Si maravigliarono i Religioli , che ciò de- 
pongono • deir animo imperturbabile di lui , poiché fenza aver 
detta neppure una parola di lamento, per l’inciviltà ulata al 
vecchio fuo Padre, con averlo fatto pernottar la prima fera 
allo fcoperto, e fenza modrar difpiacimento , per la durezza 
del Superiore in farlo licenziar così predo, quando che erano 
molti anni , da che non l’ avea veduto , nè fperava per la di lui 
età molto avanzata di rivederlo più ( come in fatti mai più 
non lo vide ) il tutto foffrì con una gran Pazienza , licenziando 
fubito il Padre , non ifcorgendofì nel di lui volto un légno 
di tridezza, come fe niuna cofa di difpiacevole avvenuta gli 
fodè . 

Ma più nel cafo che degue potè ammirarli la fua Pazienza . 
Era il P. Leonardo Goardiano in San Francefco al Monte, e 
celebrandoli il Capitolo Provinciale nel Sagro Monte della Ver» 
na, dovette come uno de’ Vocali portarvili, per lo che fi av- 
viò a quella volta infieme col Guardiano di Prato . Convento 
parimente del Ritiro. Mentre erano in viaggio li prefe per 
firada un’ acqua impetuofa , e dovendo alloggiare la fera in un 
piccolo paeiè, dove non erano conofciuti, prima di arrivarvi 
di de il P. Leonardo al compagno: Sg arrivati che faremo in 
luogo ehitato noti trovajfmo quefa fera chi ci volefie ricevere , e 
tenchì tatti carichi di acqua , non vi fofe alcuno, che cigaardaf- 
fe ia faccia , ed alla fine entrati in una cafa ci cacciafiero via , 
caricandoci inoltre d" improperi , come lo fopporterejfimo volentieri ? 
Il compagno rifpolè , che non credeva tal cofa ; ma quando mai 
gli fode accaduta , gli farebbe difpiaciuro molto ; allora egli 
foggiunfe ; Anzi quando ci fucceda dtkHamo rallegrarci , confiflen^ 
do in ciò la perfezione de' Frati Minori , conforme infegnò a Fra 
Leone il noflro Padre San Francefco. Poco dopo fatto tal difcor- 
fi> giunfero grondanti di acqua, ed in ora tarda in un piccolo 
luogo, e per quanto giradero non trovarono mai albergo, (cu- 
fandofi tutti di non aver comodo , ed elfer poveri . Si porta- 
rono alla cala di un Principile 'del luogo , e dopo aver budato 
più volte, fenza che mai alcuno rìfpondelTe, finalmente una 
ferva con cera brufca grintrodude in una rimeda di animali, 

dando 
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dando loro una fafcina per afciugarfi ; non era per 'anche con* 
fumata la fafcina, quando tornata la ferva con parole rifolute 
loro intimò , che alTolutamente partiflèro , non volendo ella 
tener gente in cafa fenza feputa del fuo Padrone , il quale 1 ' 
averebbe fgridata , facendo il contrario. Convenne loroufeire di 
quella cafa; e perchè il compagno, per elTer di notte col tem- 
po piovofo , fenza faper dove andare , modrava difpiacerli molto 
un tal trattamento, il P Leonardo tutto allegro diflTe: adeffo è 
tempo di meritare ; tfaejto è un regalo della mano amorofa di Dio^ 
a noi vorremo rifiutarlo I Andiamo , che Iddio ci provvederè . Ed 
in fatti ufcici da ivi, furono accolti da una pia perfona , che 
per quella notte diede loro l’ albergo . Nè è maraviglia , che 
in limili occafioni , ed in t^ni altro linidro cafo che gii avvenif- 
fe , li dimodralTe fempre dotato di una inalterabile iblTerenza ; 
poiché il tutto prendeva dalle mani di Dio, pervadendoli che 
Ù medelìmo fempre averebbe difpodo il fuo meglio . 

Stava una volta all’ Infermeria per curarli una piaga in un 
piede > per la quale non fi poteva muover dal letto.; andato a 
vifitarlo un Religiofo gli domandò come defle; Bene, tutto al- 
legro gli rifpofe il P. Leonardo : Come può dire di flar bene , ri- 
pigliò r altro tjefla a letto piagato , e non fi può punto muovere ? 
Io fio facendo la volontà del mio buon Signore, foggiunfe egli, 
e chi fa la volontà di Dio è certo di paffarfela bene . Con una 
tal madima, che tuttociò gli fodè accaduto, o di gradevole , o 
di difgudo, il tutto proveniva dalia provida difpofizione di Dio. 
Teppe in maniera reprimere ogni moto d’irafcibile , che diverls 
compagni, i quali per molti anni lo feguirono , e fra gli altri 
uno, che Taccompagnò per lo fpazio di venticinque anni nel- 
le Midioni, protedano di non averlo mai veduto inquietarli, 
o cadere in impazienza, benché minima, anche negli accidenti 
più impenlàti e moledi . Gli fi prefentarono non di raro fpe- 
cialmente nel fuo impiego dì predicar la penitenza in tanti luo- 
ghi , in quanti la predicò , motivi di far conofcere di qual fon- 
do fode la fua virtù ; poiché talvolta con molte improprietà ri- 
ceveva trattamenti non doverofi ; egli però imperturbabile non 
perdeva punto della folita tranquillità del fuo fpirito. Quando 
nel 1743. fece le Midioni in Genova, ricevette ordine da Ro- 
ma di portarli in Nizza di Provenza, in efecuzione dì che in- 
traprefe quel via^o; e con. tutto, che i Serenidimi Collegi 
bramalTero, che m Genova facede una feconda Milfiooe , pure 
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9 fcusò pel comando» che aveva di andar a Nizza. Giunto 
che vi fu con fiio grave incomodo, benché la Città lo acco* 
gliede con tutto roflequio, e fblTe già in ordine d’intimar la 
MifTione, pure chi doveva promuoverla, e qualche mefe prima 
r aveva con illanza richiefta le ne mollrò del tutto alieno , negando 
fino l’udienza a' MilTionari i ed in fine fece loro intendere, che 
averebbe avuto più a caro, fe fòlTero partiti, che fe fi fodero 
fermati. A un trattameuto si inalpetcato (brprefi i compagni, 
non làpevano che dire ; ma il P. Leonardo con la fua folita tran- 
quillità ; Iddio difle, adejfo aggiuSs la fama , in Genova tanto ap- 
plaufot ci poteva forfè alzare in faperHat qui fiamo rifiutati ec- 
co che Dio ti pone un poco di contrappefo , acciocché fiamo umili • 
E fenza alterarli punto, fatte caricar le robe , e gli ftrumenti 
delle Mifiioni , fece ritorno d’onde era partito; facendo cono- 
fcere, che quanto era arricchito d’umiltà profonda per abbaf- 
farli, altrettanto era adorno di pazienza inalterabile per fodrire 
con tutta pace, ed allegrezza qualunque contrarietà gli fofle 
potuta accadere . 

CAPITOLO X. 

€on quanto fiudio procurale di ofiervar la Giùfiizia . 

C onforme abbiam confiderate ne’ precedenti Capitoli la Pru- 
denza, • la Fortezza, non come fole virtù morali, e co- 
muni , ma in un grado più elevato , e fublime ; cosi prelènte- 
mente non tratteremo della virtù della Giùfiizia ; fe non in 
quanto ella ha due principali ufizi in un cuor crifiiano ,* cioè 
di confervare 1' uguaglianza in tutto, rendendo a ciafcheduno 
ciò , che gli è dovuto ; e di tener 1’ Anima unica a Dio col le- 
game indiflòlubile di tutte infieme le crifiiane virtù, le quali 
rendono 1' uomo giufio , e perfetto . Nell’ uno , e nell’ altro 
modo il P. Leonardo ofiervò mai fempre in fe fielTo, e negli 
altri quella eminente virtù di Giùfiizia . E primieramente 1* of- 
lèrvo in fe fiefib ; procurando , e da Secolare , e da Religiolò , 
come abbiamo anche detto altrove, di lèguire la divozione, la 
pietà, l'innocenza, la rettitudine, e tutte 1’ altre virtù cri- 
Iliane in tutte le fue operazioni . Quello aggregato di perfezio- 
ni fu quello , che gli tirò dietro i popoli per ogni parte , che 
lo fe acclamare per Santo in canti Paefi; che fe fiupire ognuno 
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In mirare un uomo innocenti/limo ne' coftumi, e fèreriflìmo. 
contro fe fte(Tu nelle Penitenze, e nelle fatiche, quali egli fof. 
fe un gran peccatore , e un* iniquo. Chi 1’ ha confellaco per 
molto tempo acteAa, non aver mai in lui ritrovata , non lolo 
colpa grave, ma ne anche colpa veniale, che fòlTe commelTa 
con piena avvertenza ; anzi coAumando egli di quanda in quan- 
do far la Tua confellion generale, diverti Religioli, che 1’ hanno 
confeAàto generalmente teAiiicano di non aver mai il P. Leo- 
nardo macchiata la Tua Anima con peccato mortale , ed aver 
fino alia morte confervaca intatta la Aola della battefimale in- 
nocenza. Chiunque 1* ha trattato, ed oAervati i Tuoi andamen- 
ti, potè ben conofcere, quanto egli aborrilTe, e con quanta di- 
ligenza ftelTe lontano anche dall’ ombra di ciò • che poteAe of^ 
fendere , benché leggermente , il fuo Signore . Era fua maAima , 
e procurava inAillarla anche negli altri, che neAiia peccato in- 
nanzi a Dio è picciolo ; e fcrivendo ad una Religiola , per in- 
durla di guardar A a tutto fuo potere da ogni colpa , benché leg- 
giera , le dice ,* Non bafia^ forfè , che il peccato veniale fta di di- 
fgnfio a Dio, per non commetterlo? E fole va' dire di Aimar più 
la purità della cofeienza , die tutti i- telòci del Mondo; e tene- 
re per certo, che pela più- in genere di male un peccato ve* 
nìale, e un difetto volontario innanzi a Dio, che non pela in 
genere di bene tutto il frutto , che A poAa mai fare Jn tutte 
le MiOìoni poAìhili. Con tali principi regolava egli il fuo vi- 
vere, tenendo lontano da fe tuttociò, che poteva impedirgli 
P eAer giuAo. 

Non minore però fu la diligenza', che pofe per fàr acqui- 
no delle fante virtù, le quali coAicuifeono una poAciva Giu- 
llizia. Di tutte le virtù convenienti al Aio Aato A era formato 
un efatto regoiamencu, con preferiverA quei mezzi, che erano 
più propri per giugnere al poAedimento, efercitando ognuna 
per i Tuoi particolari motivi ; nè A contentava il di lui fpirico-,. 
Ismpre più anAofo d’inoltrarA nella perfezione, d* impiegar- 
' vìa in modo generale, e comune; ma A sforzava animarle con 
‘tal fervor di carità, che ben A conofeeva la Aamma, che gli 
avvampava l'interno; per la quale fofpirava, che la lua Ani- 
ma fblTe adorna- di quella GiuAizìa, che fola fa chi la poAìede 
gradevole agli occhi di Dio . Quanto foAe grande la fete , che 
dJ ciò in lui ardeva-, A potrà conofcere in una memoria da fe 
fetitta per fuo ricor^ > e crovata^ dopo la di. lui morte : dice 

dun- 
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dunque: Avendo fetti i fenti tfcreizi in qnefio Convento di S, 
Angelo di Mtntorio nelP Anno 1731. nel mefe di Luglio fino allò 
dieci d’ AgoSo , ed avendo riveduti i atei propomaenti , li ho rin- 
novati, rìjfolatijfimo di ofervarli ad literafn-, e perché tutta la per- 
fezione tonfifte in amare Dio , ed il frojfmo i per ofiervanza di 
queftì due precetti , benché non faccia voto , fiante la mia debolez- 
za, fo peri un proponimento rifolutiffimo , di volere in ofiervanza 
del primo operar tutto quello , che conofcerò ejfer di maggior per- 
fezione , conforme al configlio del Confe/pire ; e dt vivere con una 
Pariti Angelica interna, ed edema i con de fiderio di efercitar 
tutte le virtà in grado eroico , per quanto potrò colf aiuto di Dio ; 
e non voglio lafciar poffare oecafione alcuna di mortificarmi in tut- 
te le cofe con finirla una volta col Mondo , e con me fieffo ; ne 
venga ciò, che fi voglia, purché io ami Iddio, e che muoia per 
amor di lui. Per offervanza del fecondo precetto, benché non fac- 
cia voto, fo però proponimento di ftruggermi nette , e dì in un vi- 
vo defiderio , che fi converta il Mondo tutto , e tutte le Anime per- 
dute fi mettano per la buona via, e le fpirituali fi perfezionino fem- 
pre piu ; nè mi tirerò mai indietro , quando fi tratterà di aiuta- 
re qualche Anima a lodare un poco più Dio-, ni impiegherò a 
confolare i proffimi temporalmente , ma nel modo efpreffo ne’ miei 
proponimenti , e conforme il mio Sato . In fomma propongo di non 
quietarmi mai di cercare Iddio, amare Iddio , e ftringermi in 
unione con Dio, e internamente , ed eflsrnamente t ed a queSo fita 
pià volte il giorno mi rinnoverò nello fpirito, convertendomi amo- 
rofamente a Dio , con cercare il fuo gufo , il fuo Divino benepla- 
cito, e f adempimento della fua fantiffima volontà in tutte U cofe, 
e piccole , e grandi , e quando nell' efame particolare a mezzo 
giorno , e nell’ efame generale la fera troverò tU aver mancato in 
qutBi due proponimenti neceffariffimi , me ne affegnerò qualche pe- 
nitenza ; mafftme fe farò Sato lento in far la fuddetta rinnova- 
zione di fpirito con convertirmi amorofamente a Dio; il che po- 
trò fare anche in mezzo a’ tumulti nel piu intimo dell’ Anima ; ri * 
nunziando perciò ad ogni diletto sì fpirituale , tome temporale , e 
cercando il foto gufo di Dio: e molto pià fe averò mancato nel- 
la Carità , 0 pofitivamente , dicendo parole , 0 facendo cofa , benché 
minima, in dtfguBo del Prejfimo; 0 negativamente , ritirandomi di 
fovvenirlo, maffime ne’ bijogni fpirituali i e la penitenza me f af- 
fegnerò fubito , come farebbe un Milèrere» 0 Croci in terra, 0 at- 
ti di Contrizione. 

Da 
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Da cali rentimentt nati da un cuore infiatomaco di deliderio 
di acquiftar una lubiime perfezione, e che non rirparmiava fa* 
«ica per giungerne al poiTedimetito, ben fi può arguire quanto 
«gli fi avanzafle nelle fante virtù, ed in quale grado pof* 
(èdefie quella bontà , per la quale un’ Anima fi dice efier giu- 
fia. Chi per molti anni l’ebbe in pratica, e ne oflervò atten- 
tamente il procedere, protefia di averci lèmpre ammirato un 
tal complelTo di virtù, ed in grado si eminente, che in ogn* 
una di effe fi conofceva ringoiare , e che £t tal volta fentiva in* 
tiepidirfi, col ponderare il tenor di vita del P. Leonardo, pro- 
vava accenderli in fe fiefib il fervore. Anzi dopo la di lui 
morte un Sacerdote , che per lungo tempo dimorò con eflb nel 
Convento di S. Francelco al Monte io Firenze , dove per più 
anni fu Guardiano , ed ebbe 1* occhio a’ fuoi andamenti , in una 
fia attefiazione giuridica, dopo di aver detto molto delle di lui 
virtù conchiude . /« fomma non bo ritrovato in queft' anima àe- 
nedetta del P, Leonardo alcun difetto in tanti anni che l' bo fra- 
ticato, e pojfo dir di lui con tutta verità videtur in homine ifio 
Adam non peccafiè , ma pieno di zelo , di carità , di umiltà , d‘ 
indifferenza , di ubbidienza , di pazienza ; e tutto queSo lo confef- 
fo, e lo atteSo con mio giarameato , come vero i nè pojfo in co- 
fcienza dir niente in contrario , fecondo quei lumi , e notizie pra- 
ticbe, cbe bo di detto Padre, e credo, e dico certo cbe fe non è 
fanto egli , a’ tempi nofri , non fo cbi potrà efierlo . Ed io da cbe 
è morto mi fento fortemente animato alla virtù , e f vegliata in 
ne una fiducia grande ne' fuoi mentii e mi pare, che quel cb' io 
domando a Dio , per i fuoi meriti , me P abbia tutto a concedere ; 
e non mi ricordo di lui, e non mi raccomando a lai, nè fento 
àifcorrere di lui , cbe non mi fenta una compunzione, e fervore 
particolare , e per lo più anche le lagrime , e però lo credo fante 
e finifco piangendo , ed efclamando: Mirabilis Deus in Sandis luis. 
Non dilfimili fono i fentimenti di quanti familiarmente lo trat- 
tarono i quali tutti s’uniformano in rapprefentarlo per uomo 
giudo , e retto , e che nell’ efercizio delle virtù fofie veramente 
infiancabile • Ed un altro, che per molto tempo udì le Tue 
confelTioni protefia. Per le riflejftoni fpecialijftme , cbe bo fatte 
in ofiervare non foto t interno, per aver maneggiata tanto tempo 
la fua cofcienza , ma anche minutamente P eterno , non folo io , 
ma anche altri Religiofi cbe per efaminare ogni fuo èndamento 
gli Bettero colP echio fopra, data opera, mai non fi è potuto fcor- 
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gere i» hi, fi non che una buona armonia di tutte le fame virtù! 
L’ arer tralcritte ad literam tali depofiztoni non lèrobrerà fuper- 
iluo, £: ii rifletta, che fono, non di perfone eftranee, che folo 
di paflaggio abbiano rimirato il di lui procedere, ma di dome* 
fiici, che di continuo avendolo avanti gli occhi poterono con 
tutta rifleflione ponderare i litui andamenti. E con tutto, che 
non cagioni maraviglia in Comunità ben regolate, ed ofl'ervanti 
in vedere un foggecto virtuoibi ptrichà quelle virtù, che rimi* 
rana in uno, le veggono anche negli altri, contuttoeiù l’ofler* 
vare il P. Leonardo, non fola avido di acquiflarle mite , ma 
in oltre flarci in continuo efercizio, con un modo eccellente, 
e ftraordinario, forprefe in maniera l’animo de’luoi Corrdigioli 
che lo -{limarono lèmpre uomo veramente di Dio, e adomo di 
tali . e tante virtù , che lo rendeflero non lolo giullo , ma 
Santo . 

in quanto poi alla Giullizia, che è una fpeciale virtù » che 
{limola , e fa dare ad ogni uno il luo dovere . li fece ben cono- 
feere quanto egli ne fofle amante, e benché per la profeliione 
di povertà Reiigiofa folfe in tutto lontano da quei contratti, nell' 
amminillrxcione de' quali tal viriù lì elèrcita, pure dall'odio , 
col quale Tempre mai detellà , e perfeguitò i vizi oppolli , & 
potè arguire quanto gli folle a cuore la Giullizia. Anche in 
quello gli occorle bene fpeflo di trovar ne’ luoghi , dove pre* 
dicava, introdotti , e pal&ti in collume contratti di maniera il* 
leciti , che le ufure li commettevano alla feopetta , fenza pun* 
to di ritegno ; e la gente bifognofa non avendo modo di fovve* 
nirli, flretta dalla neceflìtà era forzata ricorrere, e rimetterli 
in tutto all’ingordigia degli avari , che con prepotenza, e 
crudeltà , a loro veglia ne fpremevano il (àngue . Il giufliflìmo 
Miflionario, fé grande era la compafllone, che aveva di quei 
poverelli, in vederli danneggiati con una si manifella ìngiulli* 
zia. di non minore zelo li accendeva per eflirpar un tal dilbr* 
dine in chi K operava. Inllruiva fopra il modo, col quale li deb* 
bono formare i contratti , acciocché liano leciti . efortava , che 
nel contrattare non li pallàflero le milìire del giufloi ed inveiva 
con un fervore ftraordinario contro chi di cuore duro, per un 
guadagno fordido , ed ufuraio , non 11 cura di perdere l’ Anima 
e il Paradifo. Non aveva in ciò riguardo alcuno , ma trovando 
o fbfte in prccoli luoghi, o in Città popolare, ed anche in 
Metropoli, che li oftèndeflè la Giullizia, o con ulure, o con 

furti 
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furti; o con non pagar lo mercedi, o in qualunque altra ma« 
niera . con libertà apoftolica riprendeva e le frodi de* poveri , e 
le edorfioni de' ricchi , e fenza eccettuazione di perfone iè la 
prendeva alla fcoperta contro 1* ingiudizia , parlandone in pub* 
Elico con tale chiarezza, ed efclannando sù di ciò con si gran 
veemenza di fpirito, che ben fi conofceva di qual fiamma gli « 
ardefle il cuore verlo tale virtù . Tal volta accadde , che qual* 
che perfona nobile , benché il prudente Minidro dei Signore 
nelle prediche parlade in generale, fentendofi punta, fpecial-* 
mente , full' obbligo di pagar le mercedi , e che fi moderalTe il 
ludo, per foddisfare ai debiti, difapprovallè la libertà del Mif- 
fionario in riprendere; e dicefle, che le mancanze de’ Nobili 
bada accennarle in figura, lènza efporle nude , e fenza velo al- 
la prefenza del pubblico; dei che avvilàtone il Padre Leonar- 
foleva dire, e bene fpedb anche fe n'efprimeva fui palco, che 
quando egli infeguiva il vizio, e faccendogli guerra cercava di* 
ftruggerlo , o fo^e nella capanna d’un contadino, o nel gabi- 
netto di un Perfimaggio; o comparine ricoperto di cenci, o 
adorno di broccati ; edendo egli nell’ impiego di Operaio 
Evangelico ugualmente debitore a tutti; e perciò a tutti ugual- 
mente ricordar voleva ì loro doveri . Anzi era egli tanto lon- 
tano dal radreddarfi nell’ amor delia Giudizia, in Papere che 

S ualche perfona di didinzionc difapprovade il fuo tanto dire 
ipra il foddisfar le mercedi, che molto più s'incaloriva, per 
indurre ciafcuno in adempire ciò di che era debitore a’ fuot 
prodimi • Efprimevafi egli non di rado con quede precife pa- 
role . Diranno , che Fra Leonardo è un mal creato , in non aver 
alcun riguardo in riprendere tal difordine di non pagare, oramai 
divenuto quafi comune , /aggiungeranno , che è un ignorante , che 
non capifce , non poter^ ejft degradar dal loro 0ato , con diminuir 
le fpefe , che per mantener/ì nel proprio grado ci vogliono ì dicano 
in jomma ciò che lor piace . Tradirei il Mini/ler» Apofiolico , tra- 
direi le loro Anime . fe vedendogli operar contro la Giufiizia , con 
un troppo dannevole Jtlenzio non rammentojji loro, e non ponefi 
fotta gli occhi di tutti i laro doveri , e di quanti , e quanto grevi 
peccati Ji fanno elf rei in non adempirli. Che poi parlino, poca 
importa ; mi prendano anche a percojfe , ' che non me ne curo ; quello 
di che mi curo, e vorrei anche fpargere il f angue per ottenerlo, 
e che fi ojjervi la Giufiizia , vìrtU troppo necejfaria , e per mancan- 
za della quale tante Anime infelicemente fi dannano. Così l'uomo 
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di Dio » fpronato dall' amor della Giudizia . parlava eoa tutfd 
2 clo • anche alia prefenza de’ Grandi del fccolo , non curando 
le dicerie di chi ne modralTe dìfpiacere in fentirlì riprendere . 
Badi il detto fin qui , conCderata la Giudizia nel modo accen» 
nato nel principio del prefente Capitolo, tanto più, che fi può 
, evidentemente conofeere fe egli fode adorno di una tal virtù; 
nella maniera che ad un Religiofo può convenire , da quanto fin 
ora fi è riferito , e farà per riferirli in appreflo . Pafiiamo 
dunque a vedere come gli foflè a cuore la virtù della Reli* 
gione . 



CAPITOLO XI. 

Quanto fojfe amante della Virtù della Religione , 

S Arebbe mancato al P. Leonardo uno dei più beili pregi, (è 
come delle altre virtù ne comparve adorno in eminente 
grado , così non fi fode ammirata in eflb in modo draordinario 
la virtù della Religione, la quale fpetta alla Giudizia; confi- 
Rendo il fuo edere nei dare a Dio il debito culto; ed in prò- 
fedare quella didinta venerazione , e dimodrar quell’umile ode- 
quio, che fi deve a Dio, a i divini Mideri , alti Santi, ed a 
quelle colè , che riguardano Dio . Fu egli in ciò fi efatco , che 
in tutto ciò, che operava ben fi conofeeva farlo per predare 
odequio al fuo Signore ; sforzandoli dimodrarli la dovuta vene- 
razione col modo più proprio, che gli fuggerilTe il fervorofo 
fuo fpirito . E perchè nel Sacrifizio della Santa Meda , in cui 
fi ofterifee all’ Eterno Padre il Suo Unigenito Figliuolo, nell' 
Ufizio Divino, in cui fi tributano lodi alla Santidima Trinità ; 
e nell' Orazione in cui trattando 1’ uomo familiarmente con Dio 
li contemplano le fue grandezze , e gli domanda grazia di fem- 
pre più amarlo, confidono i principali atti della Religione; in 
quede tre cofe per appunto protedava il P. Leonardo di vo- 
ler fra le altre ufar’una diligenza partìcolaridima per farle nel 
miglior modo a fe podibile. Chiamava la S. Meda il Sole del- 
la Cridianità, l’ Ànima della Fede, il centro della Religione Cat- 
tolica, dove mirano tutti i Riti, tutte le Cerimonie, e tutti i 
Sagramenti della medefima/ ed Un compendio di tutto il buono, c 
di tutto il bello, che fi trova nella Chiela di Dio. Ogni giorno 
perciò celebrava la Santa Meda, e non odance, che Ipede voi- 
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te per li lunghi viaggi, che faceva, eferchaade il Mlniftero 
ApoSoltco, avefle fatte motte miglia di cammino, mai non 
fi adenne dal celebrare , dicendo in varie occorrenze al com- 
pagno, il quale (ì dupiva in vederlo, che dopo molti fcabcoG 
viaggi , e patimenti gravillimi , fenza guardare a flanchezza , o 
altri incomodi folFerti , fe n’ andava all' Altare . Frettilo tun fa- 
rà mai , che o per lunghezza di viaggio , e per qualunque altro 
motivo, fe non fife urgentiffimo, io fa per tajciare di dir la San- 
ta Me fai valenti pià una Mefa, che tutte le cofe del Mondo, 
E che odervade efatramente quedo Tuo propofito, ben fi 
vide in molte occalìoni, nelle quali dopo aver fatte le quindi- 
ci , e le venti miglia di cammino a piedi nudi , ed in idagioni 
del tutto contrarie , benché dedituto per la debolezza, fe n'an- 
dava fubito in Chiefa a celebrare la Santa Meda ; prendendone 
da ciò vigore il Tuo fpirito . Terminate eh* ebbe le Midìoni in 
Genazzano nel mele di Giugno del 1741. fi portò la (èra in 
San Padore, Villa de' Padri Domenicani, dove fu ricevuto con 
légni di particolare adetto da quel Reverendidìmo P. Generale, 
che quivi fi ritrovava con altri Padri di dìdinzione ; e perchè 
doveva per li venti del fuddetto mefe di Giugno dar princi- 
pio alle Midìoni in Civita Ducale , volle partir la mattina 
avanti giorno, e dopo venti miglia di cammino, giunto tutto 
grondante di (udore poco avanti mezzo giorno in Roma al fuo 
Convento di San Bonaventura non fi reggeva in piedi dalla 
debolezza , per aver fatta sì lunga drada digiuno . Con tutto 
ciò, fenza nappur porli a federe, portatoli a dirittura in fagre* 
dia fatta la fua folita preparazione , volle celebrare con la con- 
fueta fua pofatezza , nè più nè meno come fe non avede fatto 
un si faticolb viaggio, ma fode dato in ripofo. Che fe qualcu- 
no gii domandava, perchè fi dimodrade tanto premurofo di non 
mai traiafeiare di dir la Meda, anche dopo aver fatti viaggi 
lunghi 6 difadrofi ; il che in lui , a cagione dell’ impiego apo- 
dolico, era bene fpedb, e quali che continuo; egli facendone 
atti di ammirazione rifpondeva . Hon fapete voi cofa fa una 
Mefia , e quanto guHo , e gloria fi da a Dio , e quanto egli gra- 
difea il culto , che noi gli diamo col celebrare una fola Mefe ? 
negli altri Mifferi di nofira Fede , foleva dire , fi rinnova pura- 
mente la memoria di ciò , che rapprefentano, nel dì del Santo Na- 
tale fi rapprejenta la nefeita del Signore , ma non è già vero , 
che il Signore in quel giorno nafta ì nel di deli Afeenfione , e del- 
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l» PevttcoSe fi rtpprefentg. la falìta del Signore al Cielo, la ve^ 
nata dello Spirito Santo in terra ; ma mn è già vero , che in quel 
giorno il Signore falga al Ctelo , e lo Spirito Santo vifibilmente 
fionda in. terra ^ ma non può già dtrfi l' tftejfo del Mtflero della 
Santa. lAefi'a : perocché in qnefio non fi fa ma fempltce rapprefen- 
tardone , ma fi. fa lo fte^o Sacrifizio incruentemente , che fi fe- 
ce falla croce con effufione di fangae . Qu ello fiefio corpo, 
quello fiefio. fangae , quello fiefio Getà . cbe fi offerì allora fai 
Calvario , fi offerifie ora nella Santa M'ffa . M io vorrò per 
an poco ^ fiancbezza lafciar di celebrare? IL Sacrifizio, cbe noi 
abbiamo nella noSra Santa Religione della. Santa Meffa, è un 
Sacrifizio Santo , perfetto , e di tutto punto compito , con cui ogm 
Fedele onora altamente Dio ; proteflanda nel tempo fiefio il fuo 
niente e il fupremo. dominio cbe Dio ha fopra di noi, chiamato 
perciò Sacrifizio di Giufitzta , ed io vorrò per leggiet motivo ade- 
uermi di offerire a Dio un tal Sacrifizio ? Tali erano i fuol fen- 
timenti . i quali trovo icritci di fuo proprio carattere , in occa- 
iione di efortare certe anime ad una fervida divozione alla 
Santa Meda . 

Ed era in ciò si collante • che talvolta, benché fembrafle 
impollibìle al compagni, che per quel giorno egli poiefle ce* 
lebrare > pure con nuraviglia de’ medeiimi facea vedere , che n 
chi ama niuna cofa è difficile. Doveva predicar la penitenza 
in Chianclano, Dioceli di Chiufi , ed elTendo il mele di Agollo 
poHoli in viaggia avanti giorno , dopo aver fatte molte m^lia 
di cammino fmatrirono affatto- la lìrada . Girarono un pezzo 
per quelle campagne, fenza faper dove fblTero e perchè era il. 
Iole in Leone lenrivano fvenirfi. daU’eccefllvo calore.. Dopo al- 
cune ore ritrovarono la llrada ^ ma si mal ridotti fpecialmente 
da un ardenxiffima fece , che i compagni imbattutoli in. on fbflb. 
di acqua C pofeto a beveria limolavano quelli il P Leonar- 
do a rinfrefcarlì , giacche per la grande arfura appena poteva 
proferir parola; ma egli quali infcnóbile a tal patimento rifpolè. 
Hò , Fretelli , per un poco di acqua non voglio, laf dare la Santa 
Meffa. B profeguenda molte altre miglia di cammino, giunto a 
Munte Pulciano, e andato all’ Altare, con pena grande poteva 
efprinaec le parole, attaccandofegli per l’ arfura la lingua al 
palato , e nelfumere la Sacra Ollia a ftento grande potè inghioc* 
tirla . E perchè i compagni 11 llupivano , come avelie potuto 
terminar quella MelTa , Spendo il grave patimento iòfierto, 
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egli nienc* altro rìfpofe > fe non che ; il patimenit già è paffuto , ei 

10 ho etUkrata U Mtffa . Se però aveva tanto riguardo • egli era 
tanto a cuore di non mai lalicìar di offerire ii divin Sagrifizìo, 
maggior riguardo anche aveva in premettere una fervida pre- 
parazione a si fagrofanto Miftero . Tutto il fuo impiego era 
per celebrare colla maggior difpofjzione a fe pofTibile la fasta 
MefTa ; poiché quanto faceva nelle ventiquattro ore del giorno 
rimirava quella per fine , riguardando effa per ifcopo di tutte 
le Tue operazioni . Dall’ora di Compieta fin al tempo di cele- 
brare intendeva di operare il tutto in preparamento al tremen- 
do Sagrifizio, in modo che non lolo le Orazioni, e tutti gli al- 
tri atti di virtù per fe ftefli buoni, ma anche gli atti indiffe- 
renti, animandoli colla retta intenzione» di piacere a Dio, e 
producendoii per motivo di Carità, 1* indirizzava a fine di pre* 
pararli a ben celebrare la Santa Meflà. Qmnto poi faceva dopo 
aver celebrato fino a Compieta , intendeva di farlo per rendi- 
mento di grazie , efclamando fpeffe voke, o amvrafifjìmo Iddio I 
Come non akbiamo noi infinite lingue per rendervi infiniti ringra- 
ziamenti per un tefore sì grande , ebe ei avete dato nella Sant» 
Mejfa \ Ed in tal maniera facendo ogni giorno , tot» la fua vi- 
ta fu un impiego continuo o in prepararli , o in ringraziare 
Iddio di un si gran benefizio . 

Ogni mattina avanti di celebrare fi confélTava, e con tal 
‘ fentimento, che cagionava maraviglia, e tenerezza in chi udiva 
la fua Confeflione . Mai non celebrò, che non teneffe il «ilizio, 

11 quale portava per più ore. Giunto il tempo di celebrare, 
recitate le folite preci , con gran raccoglimento di fpirito offe- 
riva trentatrè volte il Sangue di Gesù all' Eterno Padre pregan- 
dolo a volerli concedere, che la fua Anima reflaffe netta, e 
purificata da ogni macchia , facendo a tal fine ferventi atti di 
Contrizione . Nel veflirfi de’ facri paramenti , accompagnava il 
tutto con tali fentimenti di viva fide, e di pietà, che anche nell’ 
eUremo fi conofceva il fervore , che avvampava il fuo interno . 
Mentre andava all’ Aitare figuravafl di andare ad un miflico 
Calvario, che ivi la Santiflima Trinità con gran corteggio di 
Angeli e Santi fteffe in pronto per accettar quel Divin Sagrili- 
zio . eh' egli era per offerire ; perciò vi andava con una compun- 
zione particolare, lafciando libero lo sfogo ai fuo fpirito di far 
fèrvorofi atti di virtù. Nel celebrar poi la Santa Meda era e- 
(àttiflima la di lui cura in offervar le Rubriche , io ben proferire 
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le parole , in non lafciare , o fare in fretta alcuna cerimonia' ^ 
benché minima : ufava diligenza grandiflima in non ammetterò 
alcuna divagazione , e di dar colla mence del tutto fìlTa in tal 
Divino Miilero. Per iftarvi più raccolto fi era divifa la Melfa 
in cinque parti, cd erano,. Preparazione, Irruzione, Oblazio- 
ne* Comunione, e Rendimento di grazie. Nella Preparazione , 
che era dal principio della MelTa , finché alcendeva all' Al- 
itare , faceva internamente atti iiuenfi di Contrizione , e di Umil- 
tà , confeflandofi del tutto indegno di ofierire un sì gran Sagri- 
fizio: nell’ Ifiruzione, che durava fin detto il Credo, (lava con 
attenzione grande al fenfo delle paiole , procurando non porre- 
impedimento alcuno a quei Divini lumi, che il Signore fi folTe 
degnato di concederli : nell’Oblazione, che durava fin'altempo> 
di comunicarfi , fi sforzava di aver un raccoglimento , di- ufaro-' 
una diligenza anche più grande in offerire a Dio quei Divino- 
Sagrifizio per li quattro fini, cioè per lodare Sua Divina Mae- 
fià degna d'infinite lodi* fwr Ibddisfar la Giuflizia di Dio, per 
tanti peccati commefii , per tingraziarLo di tanti benefizi, e per 
fupplicarla come Datore di tutte le grazie, guardandofi a tutto- 
potere di non ammettere in fe pur minima diflrazione , ed 
attuando dopo la Confecrazione la Fede , con moltiplicare atti 
di Adorazione, di Ofièrca, di Domanda, nella Comunione di- 
nuovo attuava la Fede, con cui procurava penetrare col pen- 
derò, la gran Maeflà , che fi trova (otto le Specie Sagramentali ,. 
per &rla con attuale divozione, ed eccitava nel fuo cuore un’ 
acce(b defiderio. di trasformarli tutto in Gesù.- nel Rendimento- 
di grazie , che confifieva nelle preci , che fi dicono dalla Co- 
munione fino al terminar della Melfa , recitava tutte quelle O- 
razioni con raccoglimento grande , non lafciando mai di vili» 
Gesù Sagramentaco , che (l trovava dentro di ^e^ adorandolo 
con tutto 1* olfequio . 

Con una tale indufiria (ùggeruagn dalla fna divozione , e 
dalia (Urna grande, che faceva dalla Santa Melfa, era (iraordi- 
nario il fervore, col quale (lava all’ A.kare; ed al foto- vederlo' 
e femirlo cclebcare fi coaofceva e(fei*egli un’uomo; che come 
elevato fopra di fe , e fcordaco di cuu’ altro , era fob e tutto 
intento a trattar colia maggior elàttezza n (è poflibile un si fu- 
blime Miliero . Tal volta il compagno gli diceva , che er» 
troppo lungo nella Melfa, e però foffe un poco più fuilecito- 
in dirla . FrstcJJo : che dite ! Gli liCpondeva il buon Padre . nm 
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Jkpete t che la mia maggior coti/o/azione è celebrar la Santa Mejfa ì 
Sappiate , che uno de' maggiori miei rammarnbt , è quando veggo 
taluni de' Sacerdoti , che con molta fretta celebrano : fe tutti avef- 
Jìmo una Fede viva , non ci faprefimo partir mai dati' Altare . E 
che egli in fatti avefle una tale vivezza di Fede , e trovalT» 
tutto il filo contento nel celebrare , ben fi conofceva dal ve- 
derlo nell’atto della Confacrazione tutto accelu, ed infìanaisato 
nel volto; nel punto di cotnunicarfi colla faccia ricolma di giub- 
bilo, come fe trattaflè con un tuo intimo, e confidente amiro,, 
ed in tutto il tempo, che durava la Mefla, elevato fopra di 
Se , e tutto afibrto in Dio, a cui dava offerendo quel gran Sa- 
grifizio . Noncuntento di celebrare ogni mattina la Santa 'MeC- 
fa, nel modo che fi è detto, fi sforzava inoltre di udirne quan- 
to piu poteva, e benché avelTe delle molte occupazioni, puro 
quando (lava in Convento, ad ogni (cantò di tempo, che avef- 
fe , il luogo da fe più gradito’ era il Coro, da dove (lava ad 
afcoltare con gran divozione la Mefla. A far quello procurava^ 
indurre anche gli altri. Procuriamo di af celiar molte Mejfe , ed 
a ft oliarle con tutta la divozione poffibile (cosi leggo in una Tua. 
elortazione : ) ed afTegnandone il motivo, che oi deve a ciò- 
fpingere, fra le altre cofe dice: Hetla Mejfa Dio è onorato quan- 
to egli merita, perchè è onorato dal medefimo Di», cioè da Gesù, il' 
quale ponendofi in qualità di vittima full' Altare, con uri atto d'ine- 
Jflicabile fommijftone adora la SS. Trinità-, tanto quanto ella è ado- 
rabile : jiccbè noi , che concorriamo infieme con lui ad offerire il gratt 
Sagrifzio , veniamo ancor noi per mezze fu» a- dare a Dio un-' ojji- 
qui» , un' onore infinito', ed un’ Anima, quando ajfiSe con divozio- 
ne alla Santa Mejfa , dà più onore a Dio di quello , che colle lo- 
ro adorazioni gli diano lajtà in Culo tutti gli Angeli, e tutti 
i Santi podi infieme imperocché effi finalmente fono femplici crea- 
ture , e così il loro offequio , e limitato , e finito ; laddove nell» 
Aie fa fi umilio Gesù, la di cui umiliazione è e di merito, e va- 
lore infinito , e però e P offequio, e P onore r che noi per mezzo fio 
diamo a Dio nella- Mejfa, è un' offequio, un’ onore infinito . Pa- 
role dalle quali ben fi può comprendere, quale (lima facclTo 
egli di un sì gran Sagrifìzio ; e quanto egli bramatTe , che da tut* 
ti fi prefiafie a Dio quei culta, che egli fi deve in sì fublime 
Mifiero . 

Non menot che nel Santo- Sagriflzìo dèlia Me(Ta-, fi potè 
conofcere quanto fòlTe il P. Leonardo amante della virtù della 
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Religione > nel recitare il Divino Uiizio, io cui giorno > e noe* 
te li tributano lodi , e adorazioni all’ Aldffimo . Quando ftava 
in Convento era così pronto a concorrere in Coro , o fbdè al 
Mattutino fulla mezza notte» o alle ore diurne, che al pri* 
mo légno della Campana , purché non fblTe occupato in altro 
dall* uU}idienza , lafciava il tutto per andare a lodare Iddio ; e 
figurandofi edere il Coro un Paradilb in terra. protelUva , 
che l’ Ulizio recitato in Coro era il più caro trattenimento 
della Aia Anima. Entrato che era in Coro, profirato faceva 
un’ intenfo atto di adorazione alla Santiffima Trinità, cd al Di- 
vin Sacran»ento. e producendo diverfi atti di virtù fi prepa- 
rava con gran diligenza . per rendere quei tributo di lode col 
maggior fervore . che poteflè al Sommo Dio , pregandolo a dar- 
gli grazia di lodarlo degnamente, e fenza divagazione di (jpiri- 
ro . Si protedava indegno di dare alia prelenza di Dio non 
che di lodarlo in compagnia de' Religiofi i indi pregava l’ Ange- 
lo fuo Cudode, e i fuoi Santi Avvocati . a voler’ edi fupi^ire 
la fua indegnità, con lodare da fua parte, amare, ringraziare» 
e benedire il Sommo Dio; dopo fupplicava Maria Santifiìma, 
a volerfi degnare di ofiérir lodi a fuo nome, e ringraziamenti 
alla Trinità Sagrofanta : pofeia colle più umili preghiere infifte- 
va appreflb Gesù, acciocché sì compiaceflè benedire, ed amare 
il fuo Di vin Genitore; ed infine elevandoli con un atto di gran 
confidenza in Dio. protedavagli di volerlo lodare, amare, rin- 
graziare, e benedire in unione di quelle lodi, benedizioni , e 
ringraziamenti , che gli danno in Cielo il Cuor di Gesù , e di 
Maria; tutti gli Angeli, e tutti i Santi delParadifo. Comincia- 
to poi r Ufizio non fi contentava di orare vocalmente , ma 
nello fiellb tempo che recitavaio , inalzata la mente a Dio , vi 
teneva talmente fiflb il penfiero , che fembrava eftatico , e per 
più facilitarli 1’ attenzione fi era diftribuito ad ogni Salmo qual* 
che punto da meditare ; ufando inoltre l’ indullria di muovere 
le dita della mano, or l’uno, or l’altro, con che intendeva, 
fecondo la convenzione da lè fatta con Dio, di fare atti di di- 
verfe virtù , come in altro luogo fi dillè . Benché nel Ritiro 
l’ufiziatura lia ben lunga, nella quale fi fia Tempre in piedi; 
e fpecialmente la notte fra il mattutino, e l’orazione mentale 
duri due ore, e mezzo, e talvolta anche tre, pure non fu mai 
veduto appoggiarli , o dimofirar tedio , e languidezza , anzi per 
lo più , Ipecialmente la notte Icendeva in mezzo al Coro nel 
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tuog[o, doreranno i giovani, ed ivi anche nell' uicinna vecchiez- 
za ilava tutto quel tempo, sforzandoli di aiutare gli altri in 
cantare, con edificazione di tutti, che lo vedevano durarla 
immobile, e come (cordato di fé, tutto immerfo io Dio, il 
quale flava lodando. Se gli occorreva di recitare l’ Ufizio Divi* 
no fuori del Coro, lo faceva Tempre colle ginocchia a terra, 
recitandolo con tutta pauTa, e divozione;, producendo li fleflì 
atri , e facendo le flefTe meditazione , che faceva quando lo di- 
ceva nel Coro . E quando era in Milliooi io recitava alle ore 
Tue proprie con i compagni, dicendolo bensì a voce bafla, ma 
nello. (lefTa modo, c colia flefla pofàtezza , come fi coflumava 
in Convento , e fu sì efàtto in foddisfar un tale tributo di lode 
a Dio. che fino ali' ultimo giorno di Tua vita, non oflante 1’ 
r infermità mortale, della quale in fatti morì, recitò interamen-- 
ce il Divino Ufizio . 

EfTendofl protellato il P. Leonardo ne'^Tuoi Proponimenti, 
che in tre azioni principali voleva, porre- una diligenza parti- 
colarifliroat cioè nella Santa Mef^a^ nel Divino Ufizio, e nella 
Orazione ( nelle quali tre coTe confifle principalmente la virtù, 
della Religione ) veduto già con quale elevazione di Tpirito fi 
accoflaile all’ Altare » e con quale raccoglimento^ interno reci- 
calTè le ore Canoniche, refia a vederli con qual fervore, ed 
aifiduìtà attendefle alla Santa. Orazione. Chiamava egli T Ora- 
zione il paCcolo ordinario,, continuo, e non mai interrotto dell' 
Anima Tua t quindi è , che per non refiar privo di un tal pafcoio ,. 
in tutte le Tue operazioni teneva ièmpre la mente elevata io' 
Dio;, e benché li trovalTe in mezzo ad occupazioni eflerne, che 
facilmente pofTono difirarne il penderò , egli non perciò: diva- 
gandoli punta (avendone di gii fatta la convenzione con Dio, 
la quale andava ìj^lTo rìnnuovando) ufava varie indufirie, ora 
dicendo nel fuo cuore , Cesi mio mifericordig, colle quali parole 
intendeva domandare a Dio grazia dì vìvere religiolamente , e 
di fare in tutto la Tua- fantiflima. volontà , fenza- mai dìfcoflarli 
un punto dal fuo: divino beneplacito; ora con muovere un 
qualche dito della mano,, con che intendeva fare vari atti di 
virtù, come altrove fi è detto: ed ora con altre indufirie 
fuggeritegU. dal fuo fervore , flava in mezzo alle llefle occupa- 
zioni ellerne Ièmpre impiegato in penfare al Tuo Dio-. Molto 
più però fi: potrà, conofcere quanto fofie il P. Leonardo- aman- 
te deir Orazione , fé fi rifiecca quando fi ritirava fra il giorno a 
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penfare unicamente alle maflìme eterne , ed a trattare da folo 
a folo col Signore. Faceva egli tale dima di un tal modo di 
orare mentalmente, che Coleva dire, che ruttigli fconcerti, da* 
quali a’ tempi noftri viene oppreflb il Criftianefimo , tutti 
nafcono da mancanza di rifleliionc , e perchè non fi prati 
ca la Canta Orazione Mentale . e ibggiugneva , avendolo anche 
lafciato firritto per ammaeftramento delle Anime. Se per uh 
fel quarto di ora ogni giorno fi penfejfe Seriamente alle majfma 
eterne, a i henefiù di Dio, agli obblighi del noflro Sato, a’ pe- 
ricoli del vivere moderno di oggidì ; e molto più alP acerba Palo- 
ne del Redentore , no che non fi vederebbero tanti Scandali , tante 
vaniti, tanto luffa, tante maligniti, ed un vivere sì fiiorretto nel- 
la maggior parte degli Uomini, A tale effetto amava molto di 
ftarfene Colitario, e sfuggiva per quanto poteva il trattar con 
chi che fofle , o fteffe in Convento , o fuori ; quando l’ Ubbi- 
dienza, o la Carità non gli avefiè impofto il contrario; ma fo 
ne flava fra’l giorno ritirato nella fua danza, converfando fami- 
liarmente col fuo Signore, c formatali una Colitudine mentale 
ivi pofte in oblio tutte le creature parlava con Dio ammiran- 
do le fue grandezze: ed il modo ordinario della Cua orazione 
era d incominciarla con un qualche paflò della paflione , e fpe- 
cialmente di Gesi'i in Croce; e dopo ellerfi dilpofloa vari affètti 
Ce n’entrava con umiltà, e confidenza nel cuore del Crocififlb 
lardando libero lo sfogo alla Cua Anima di contemplare di 
amare , e di produrre quegli atti, che tendevano ad una inti- 
ma, ed amoroCa unione con Dio. Quefto tratto intimo col fuo 
Signore lo chiamava il fiio piccolo Paradifo in terra , e colle più 
calotofe inflanze pregava Dio a levargli la vita piuttofto, che 
privarlo di un fimigliante tratto. Stava perciò molto attento 
di non perdere, benché foflero piccoli minuzzoli di tempo 
ma tutto ciò, che gli avanzava dalle occupazioni ordinarie*. 
1 impiegava nell’ efercizio della fanta orazine; anzi fi era rendu- 
ta tanto familiare sì bella virtù, che o ftudiafle, o fcrivefle, o 
trattane affari in qualunque luogho, in qualunque tempo, ftan- 
do colla mente elevata fi può con tutta verità dire , che fteffe 
lempre orando, e converfando con Dio. Ma perchè della Cua 
orazione Ce n’è veduto in parte anche nel Capitolo del di lui 
amore verfo Dio ; perciò paflb a trattare della gran divozione 
che ebbe al Redentore , ed alla Cua Santiflìma Madre; nel che 
anche fi feorgera , quanto in lui foflè eccellente la virtù della 
Religione. CA. 
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CAPITOLO XII. 

fDivozitue granJe. che ehhe al Redentore, ed alla 
fua Santijfma Madre. 

D Alla Divozione , che è un fervere di adèrto , ed una pron- 
tezza di volontà verfo quelle colè, che fpettano, o imme- 
diatamente, o mediatamente al culto Divino, ne proviene l' im- 
piegarli con un cuore lineerò, ed ardente in predare quegli 
olTequi, che Ibno dovuti ai Santi , alte eofe Sante, ed al capo 
di tutti ì Santi, che è il Divio Verbo fatt’ Uomo. Benché il 
P. Leonardo prolèirafle divozione /ingoiare alle colè fante i trat- 
tandole con una dima, e venerazione draordinaria ; a tutti i 
Santi del Paradifo, e Cpecìalmeate a quei, che fi era fcelti per 
fuoi Avvocati, de* quali le n*era formato un lungo Catalogo, 
ed ogni giorno tributava loro i fuoi affètti, pregandoli d’ inter- 
porli appredo Dio, acciocché volede concedergli grazia di amar- 
lo , e di adempire perfettamente il fuo Divino volere » fingola- 
rillima però fu la divozione , che profefsò all' Umanità Saa- 
tillima del Redentore. Gli ièmbrava impodibiie, che chi co- 
nofeeva veramente Gesù, non lo amadè; ed era talmente per- 
fuafo , che una vera cognizione deJf eccellenze dell’ Urna- 
nato Verbo , ed una feria rifledione agl’ ìmmenli beni , che dal 
medefimo fono io noi derivati, e tuttora derivano , debbano 
farci una dolce violenza , per tributargli con tutto 1* edequìo 
il, nodro cuore , che predicando (ù tale materia , foleva propor- 
re per tema , chi non ama Gesù , chi non lo conoicc , e non 
lo conofee chi non lo ama t giudicando il di lui cuore innamo- 
rato del fuo Redentore , che non potede andar dilgiaato un 
vero conolcimento dell’ amabilità del Figliuolo di Dio fate* Uo- 
mo da un fervido amore, con cui fi druggedè ciafeuno in un 
vivo, ed efficace defiderio di fèmpre più fedelmente lèrvirlo, 
ed amarlo. Si sforzava perciò colle jpiù efficaci efpredìoni di 
^ porre lòtto gli occhi A ognuno , e farli ben cono/cere , per 
quanti motivi meritade Gesù i nodri affètti. Talvolta diceva « 
che fè di tutti t penfieri più nobili fe ne formadè un fol pen- 
ficro , neppure quedo nobiliffimo fra i penfieri farebbe adequa- 
to, e ditncìente per conofeere appieno, ed intender quei Gran 
Sovrano, che fupera ogni oaano penderò, il Nodro Signor 
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Gesù Grido . Altre volte lo delineava di bellezza sì fovrana', ed 
eccedente» che quando in Paradifo non vi folle altro da vagheg- 
giare , che una bellezza sì pura , sì lànta , e sì cara , quale è 
quella di Gesù , farebbe un belliflìmo Paradifo . A taluni lo 
defcriveva di cuore tenerilllmo. pronto ad accogliere ogni più 
gran peccatore , purché ravveduto de’ fuoi falli gliene aveife chie- 
do il perdono . Ad altri lo rapprefentava colle mani piene in 
compartir benefìzi. Dal benedetto Gesù (efclamava fui palco) 
ei provengono tanti adorabili MiUeri , tanti fantìfjitni Sagramenti » 
tante divine fcritture , la predicazione , la grazia , le virtù in- 
fufe, i doni dello Spirito Santo, le grazie attuali, i buoni pen- 
Jieri , i fanti affetti , le infpirazioni , e mille altri tefori , poiché 
tuttociò , che in qualche modo può fervìre alla noffra predeSinazio- 
ne , ei proviene dal capo de' predejlinatt , quat è Gesù Grido . E 
non potendo contenere 1’ adetto < nè reprimere la fiamma, che 
gli avvampava il cuore, con tenerezza grande diceva, tylma- 
tiffmo mio Dio , e levatemi la vita , a datemi T amore . E giacché 
fu quejla terra non ho altro di buono , che queSo ftraccio di lin- 
gua , quejla , mìo Dio , voglio impiegare , ed impiegherò fempre 
fino all' ultimo fato, in lodare, e benedire il mio Signor Gesù Gri- 
fo . Altre volte poi con fervore grande efclamava: Ab! Gesù 
mio , mio bene . Gbi mi concede che tutte le mie membra diventino al- 
trettante lingue per farvi conofcere , ed amare dal Mondo tutto . 

‘ Benché sì tenera fbfle la divozione del P. Leonardo verfo 
il Divin Redentore, la quale lo faceva prorompere in sì fèr- 
vorofi affetti *, l' ebbe però fingolariflìma alla di lui acerba Paf- 
/ione. Meditava di continuo, e non rifparmiava fatica, accioc- 
ché da tutti fi meditaflero ì dolori , e la morte del Signore . 
Quefio é il modo ( trovo fcritto di fua mano ) dì fantificare il 
Mondi Gattolico , e liberarlo dal tirannico impero di Satanafo 
cioè fare ogni sforzo, che tutti i Fedeli penfino fpeffo, t portino 
impreffa nel cuore la Fafftone del noflro Redentore , per ottenere il 
che volentieri contribuirei il /àngue delle mie vene . il fiato e la 
vita. E ben dimoflrava ne'difcorfì familiari in privato, e nel- 
le prediche in pubblico di portar impreffo nel cuore il Croci- 
fiffo ; poiché nel raccomandar che faceva frequentemente, e 
con caldezza grande il doverli penfare fpefTo ai patimenti fof- 
fèrti dal Salvatore, gli fi fcorgeva e dalla faccia, e dalle pa- 
role, tener egli fcolpito nell’Anima il fuo appaflìonato Signore. 
Ciò lo moffe a procurare, cd ottenere da più Sommi Pontefi' 
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et U facoltà di ampliare il divoto Elèrcizio del Calvario» fon» 
dandone in gran numero, dovunque lì trovalTe predicando; co* 
me anche ne’ Sagri Monalleri » ed altrove, in modo che laddo» 
ve prima una tal divozione in molti luoghi neppure era cono* 
feiuta i pez di lui opera e nelle Ville , e nelle Città anche 
principali li vede introdotta , con grandilTuno profitto delle A- 
nime , che con facilità grande quivi imparano a meditare le 
Failione di Gesù Criùo, e fé n’ efperimenia una gran riforme 
de’ collumi. Uno de' principali avvertimenti , che lafciava nel 
teiminar le Millioni, e conligliava anche i Coofellori ad impor- 
lo per penitenza, era il vilitare la Viti Crucis, pruteùando, che 
meditandoli ivi li Miùeri di nollra Redenzione, avea toccato 
con mani , ellec uno de' più efficaci mezzi, per indurre i Po- 
poli al ravvedimento, fe peccatori, e per farli perfeverare in 
grazia , le erano> giudi . Raccomandava grandemente il por- 
tai ognuno fui petto un piccola CrocidlTo, acciocché gli fer- 
vilfe . per aver Tempre nella memoria chi tanto ha per lui 
patito , ed affinchè gli fofle rifugio , a cui ricorrendo , quan- 
do fi. vedelTe combattuta dai Demonio,, ne riportadè una piena 
vittoria , 

Dovunque andava a far le Miffionl procurava d*^ introdurr' 
re il codume di far Tuonare ogni Venerdì alle ore ventuna per 
le Chielè la Campana ;il che fece Tpecialmente in Roma, ed 
anche al prefente fi pratica , acciocché tutc’i Fedeli in tal tem- 
po s’ ingi nocchi no , e recitino^ tre Pater ér Ave in onore di 
Gesù appaffionato,. che tre ore agonizò per noi in Croce; e 
perché fi ricordino diceva, che in quel punto fpirò il Figliuolo 
di Dio fati Uomo, pregando per la converjione de^ peccatori pila 
oBinati . Ne punto dilcordava la pratica in le dedb da ciò', che 
agli altri infegnara di meditare attentamente la Paffione del Sal- 
vatore. Quindi é che ogni giorno;, oltre le meditazioni ordina- 
rie della paffione, che erano il più gradito pafcolo dell’ Animai 
Tua, vifitava con divozione draordinaria la Via Crucis, drug» 
gendoC in lacrime di compaffione in riflettere ai gravi tormen- 
ti da Gesù Toderti . Portava Tempre fui’ petto una Croce con 
cinque acute punte di ferro , che gli erano un continua Tveglia» 
toio per penTare ai dolori del Tuo Signore : Porterò Getù Crocia 
fijfó imprejfo nelP immaginativa , e in mezzo al cuore, ritirando' 
mi fpe^a ai fuoi piedi per piangere i miei peccati , Così trova- 
li notato di Tuo pugno. In tuni i Venerdì dell'anno mailic»^ 
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Ya alTenzio , o altre erbe amare , e dirguftofe in memoria det 
fiele, con cui fu abbeverato Gesù ftando in Croce. Nei Ve- 
nerdì di Marzo digiunava in pane , ed acqua , e di continuo 
tifava quella Giaculatoria . divenutagli per il lungo ufo familia- 
re, la PajjtQfu del mio buon Gesù fia fempre nel mio cuore. Che 
un tal alTetto di compallìone da eflb portato al foo addolorato Si- 
gnore fo0e di gradimento grande a Dio, (i può arguire dalla 
commozione ftraordinaria , che lì vedeva ne’ popoli, qualora 
nel predicare dava di mano al Crocififlb , poiché vi concorre- 
va Dio con tale abbondanza della fua Divina grazia , che pec- 
catori li più opinati fi vedevano riiblverfi in lacrime, ed era 

10 ftefib il darli di mano dal P. Leonardo al Crocififib, che il 
fentire nella numerofa udienza un’ univerfale , e dirottiilìmo pian- 
to. Nel qual atto compariva accelb di tal fervore, e infiam- 
mato di tale zelo , che fuperando fe ftefib , fe nel decorfo della 
predica ogni fua parola era un tuono per rifveglìare i peccatori 
più induriti dal letargo delle loro fcelleratezze ; nell’ impugnar 
poi il filo Crocififib Signore le fue erprelConi , e le fue invetti- 
ve erano fulmini , che Ipezzando i più duri cuori , ne cavava- 
no a viva forza dalla loro durezza le lagrime. 

Era pur anche grande la divozione , che il P. Leonardo ave- 
va al Santifiimo Nome di Gesù, sforzandofi a tutto fuo potere 
che riceveflè la debita venerazione dai Popoli . Se 1’ era fatto di- 
pingere in uno ftendardo, il quale egli chiamava Bandiera, 
con cui radunava Soldati ai Crocififib per far guerra all’ In- 
ferno. Spiegava tale -Bandiera nelle fue prediche , e faceva 
' da tutti adorare il Santifiìmo Nome di Gesù . Vi faceva una 
predica a pane , e con tale tenerezza n’efprimeva i pr^i , e 
ne raccomandava il culto, che moveva a lagrime di divozione 
chiunque l’ afcoltava . Dovunque egli fece le Mifiloni introdufie 

11 bel coftume di darli il falgto 1’ un 1* altro , col proferire il 
dolcifiimo Nome di Gesù ; il che anche molti anni dopo ave- 
re apprefo un tale crifiiano modo di falutarfi , quafi in rutti 
i luo^i fi pratica . Provava un difpiacere fornaio in udire, che 
un sì Tanto Nome fofle con ifpergiuri, e con beftemmie difimo- 
rato; perciò inveiva con uno zelo ardentifiimo contro i profa- 
natori, e proteftava, che averebbe voluto fbfiero le fue parole 
tanto frecce, per penetrare i cuori di ciafcuno, acciocché re- 
ftafiero vivamente feriti dall’amore di Gesù, e portafiero il 
debito rilpetto a sì dolce Nome . Ulava a tal fine delle ìnduftrie 
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acciocché fi efiirpaflero affatto ]e befiemmie ; e terminate la 
Minioni , partito eh’ ei fofl'e dai luo|;hi , non fi cadetfe più in 
si enorme peccato. In Arpino fra gli altri vizi, che vi trovò, 
uno fu che vi regnava grandemente la befiemmia, fentendofi 
per ogni firada flrapazzare il Santo Nome di Gesù Criflo. Si 
affaticò molto lo zelante Religìofo , per far conofeere la gravi- 
tà di tale eccelTo , e vedendone con fuo gran godimento un 
frutto notabile, ma temendo, che dopo non tornaffero ad ef- 
fer quei di prima, in una Predica fi raccomandò caldamente a 
tutti i fanciulli, che quando per 1’ avvenire fentiffero qualcu*> 
no in qualunque luogo fi foffe nominar con poco rifpetto il 
Santiflimo Nome di Gesù , o proferire qualche beflemmia , gli 
fi affollafléro in gran numero attorno, e replicate volte gridaf' 
fero a gran voci ; fa lodato Gesù Crifto . Benedl Dio una tale 
induflria ufata dal fuo Servo, poiché terminate le Miflioni, e 
partito il Miflionario, ad alcuni, tal volta de’ Principali , pre- 
valendo in eiTi il cattivo abito , fcappavano di bocca i foliti 
giuramenti, e befiemmie; e fiibito fi vedeva una turba di tren- 
ta , e quaranta ragazzi correr loro appreffo , e gridare : fia lo- 
iato Gesù Cnflo ; del che confuti coloro , per non aver nell’ av- 
venire una fimìle confufione, depofero affatto il loro cattivo 
coflume: Si affaticava anche molto, acciò fulle Porte delle Cit- 
tà, e delle Cafe fi poneife il Nome di Gesù; e tutto a fine 
che foffe onorato, e con averlo fotto gii occhi fi guardafièro 
di (Irapazzarlo, e gli preftaffero il debito culto; del che molte 
volte fi degnò Dio moflrarne con fegni fenfibiii il gradimento. 
Nelle Miffioni , che fece in Porto Ferraio, avendo molto rac- 
comandato di porre filila porta delle cafe il Nome di Gesù , 
un Crifiìano fu impedito di porvelo da un Ebreo, per avervi 
fotto la bottega, lì Crifliano, giacche non lo potè fcolpir filila 
porta , lo pofe full’ una , e l’ altra fineflra di fua cala , Si diede fuo- 
co alla bottega dell’ Ebreo, e benché ne ièguiflè un’ incendio , che 
di quanto vi era non fi potè falvare cofa alcuna, ma il tutto 
fi rìduffe in cenere, pure ogni volta che le fiamme arrivava- 
no dove fiava il Santo nome di Gesù tornavano indietro, e 
fenza mai paffare avanti, non ne ricevè la cafa del Crifliano 
alcun danno, in che da tutti fu attribuito alla virtù di quel 
Divino Nome , di cui il divoto Miflionario ne aveva promoflk 
la venerazione. 
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Retta ora a dire della gran tenerezza > colla quale» il P.Leo* 
nardo fi diportava con U Santiffima Vergine, nel che mi* 
rabilmente fi può conofcere , qual fotte in lui la virtù della Re<> 
Kgione , in riflettere agli ottequi , al culto , ed alla parziale Di> 
▼ozione, che profettava alla gran Madre di Dio. Vi farebbe ia 
tal materia da formarne non uno , ma molti Capitoli v per non 
dilungarmi però dalla brevità , ne dirò fblo qualche cofa in fuc> 
cinto. Soleva chiamarla fua cara Madre, e come a cale le are» 
va un amore, ed una venerazione fingolariifima . Ptotettava , 
come leggefi regillrata di Tuo pugno , di voler fare ogni sforzo 
per elTer tutto fuo e nel tempo, e nell’ Eternità > Intendo (ctitte , 
non foladi dedicarle tutto il mio cuore, ma voglio altretì ingegnar- 
mi di accendere quefto bel fuoco di divozione in tutte le anime pro- 
mulgando da per tutto le fue glorie parlando fpefio. di lei penfan- 
do continuamente a lei; darb di mane a tutte le divozioni, che 
fino Sale infiituito ad onor fuo - Oltre il recitarle ogni ^orno 
oiolte preci con filiale ottèquio , faceva fpettè genuttelhoni , ado*- 
rando laSantittiroa Trinità, e ringraziandola di avere eletta Ma* 
ria per eflèr Madre dell’ emanato Verbo, Faceva con la me* 
defima molti atti di compiacenza delle prerogative da Dio a 
lei concedute, con farla Regina dell’ Uni vetfo. Ogni volta che 
Ibnava l’Orologio» recitava un Ave Afarra,. congratulandoli con. 
lei . e deliderando che Tempre più fi magnificatthro le di lei 
eccellenze» In tutti i Sabati dell’Anno olTervavs a di lei onore, 
un rigorofi} digiuno , ed in tutte le vigilie della Madonna man^ 
giara folo pane ,. ed acqua . Alle fue Fette fi preparava con. 
fingolace apparecchio, facendo per la di lei Immacolata Conce» 
none, Natività, ed Attunzione la Novena» e nelle altre Fette 
un Triduo , impiegandoli in tal tempo con più fervore in 
autteriià , in Orazioni , ed in atti di diverlè virtù , affinchè la. 
fua Anima fòlfe ben difpotta per ricevere grazie dalla Madre 
di Dio. Portava fèmpre dalla parte dei cuore una cattettina di 
legno , in cui era da una parte una piccola Immagine in carta 
di Maria Santittiroa , e dall’ altra San Vincenzo Ferreri, e con» 
tinuamente ttringendolèla al cuore le confcgrava i fuoi attìstti;. 
Se ttudiava, fe ferireva, o per altro motivo ttefle al tavolino, 
teneva dinanzi agli occhi la detta Immagine di Maria , le ba» 
eiava fpettb i piedi, protettandofi di elTet filo fervo-, e fuppli- 
candola. di foccorfo. La divozione alla Santijfma Vergine (lalciò. 
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lèricto) verrei averla teucriffima\ e protede, thè nelle fue mani 
bo ripoSo il grandi affare della mia eterna [alate . t'roceftdva in 
oltre, efler Maria la fua pietolà Benefattrice, e perciò voler-’ 
fi impiegare tutto in ioddrla, e fervirla. In quanto a me (ieg- 
geli di fuo carattere e io predicava anche fui palco : ) In quan- 
to a me , quando mi pongo a eonfiderare tante grazie , thè bo ri- 
eeVHK da Maria Santij/twu , fapete tome mi pare di afferei Da- 
temi licenza , che io lo proteSi qui tn pubblico a gloria della mia 
gran Signora, mi pare giufie di efiere una di quelle Cbiefe di 
qualche Madonna miracelofa nella quale per tutte le mur-glie ri- 
toperte di voti non fi legge altro thè quefto : per grazia ricevuta 
da Maria ^ coti mi pare d' effere fcritto ancor' io tutte per ogni ver- 
fi con queSe parole ; per grazia ricevuta da Maria : questa [a ni- 
fi di mente, qnefl’ impiega divino, in cui mi efirtito; qued" Abi- 
to Santo , che porto indoffo ; Per grazia di Marta ; ogni buon pen- 
fiero , ogni buona volontà , ogni buon [entimento del mio cuore ; 
Per grazia di Maria; leggete pure , leggete, fino fcritto tutto a 
nelP Anima, e nel corpo , e dentro, e fuorit Per graza di Ma- 
ria : fu queda mia lingua vi troverete ferine r Per grazia di 
Maria i fu queSo mio cuore . ab ! ve lo poteffi far vedere , fu que- 
8o mio cuore vi dà fcritto ; Per grazia ricevuta da Marta . Sia 
pur benedetta fenza fine la mia pietofa Benefattrice: io jì cante- 
ri in eterno le Miftrteordie di Maria , e fi mi fulvo , mi faiva 
per grazia della mia gran Signora Maria . 

Dal conofeerù si obbligato a - Maria Santìflima li eccitava 
in lui (èmprc piu un efficace deiiderio, non lolo di eflerle egli 
grato con amarla , ed offerirle quegli oflequi . che gli fuggeriva 
il fervorofo fuo fpiriio, ma di più procurava promuoveme ap* 
prelTo tutti la venerazione . olire il procurarla in privato , for- 
zandoli di accendere ognuno ad effèr divoro di si gran Signora 
anche in pubblico con energia grande lì affaticava, acciocché 
i Popoli tribuiaflero il loro cuore alla Madre di Dio A tal 
fine, oltre il raccomandar con caldezza bene fpeflb nelle pre- 
diche il fare ad effa ricorfo ; e l’elortar la gente comoda, che 
nel fare i loro teffamemi fecelTero qualche legato di limoline da 
diffribuirli con condizione , che chi le riceveva dovefle ogni fera 
recitar il Roiario; in ogni Miffione faceva la predica della Ma- 
donna. da effb concepita con tal tenerezza, e poi recìiata con 
tale affètto y che in udirla i cuori più dori ammollendoli era- 
no dolcemente forzati a darfi per vinti . Innumerat/ili furono 
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le converfioni I che fì viddero, quando faceva tale predica; e 
foleva egli dire * // coipo . che non fa il terror delt Inferno , del 
Giudizio , ed altre prediche di {pavento , lo fa la predica delia mia 
cara Madre Maria. Benché in tutte le prediche egli dinnodral- 
fe un calore ben grande ; in quella però della Madonna com- 
pariva accefo di un fervore (iraordinario; e ben (i conolceva 
di quale ardore avvampalTe il Tuo cuore verfo la Sovrana Re- 
gina. Bramo morire ( trafcriverò fedelmente quanto egli diceva 
dal che (1 potrà conghietiurare quanto egli amalTe Maria: dice- 
va dunque,) Bramo morire per vivere con Maria. Ah! Popolo 
amato , non dico già quefio per Jèmplice cerimonia , lo dico da ve- 
ro , lo dico di cuore , e lo dico col cuore : bramo morire per vi- 
vere con Maria Santiffima : Ah cara Madre ricevetemi traile vo3re 
braccia ; ecco un povero figlio , che defidera venire a voi , amoro- 
filfima Madre . E voi Diletiifiìmi recitate tutti fotta voce un’ Ave 
Maria per me , ed ottenetemi queàa grazia , di cafcar morto adef- 
fo adeffo fu que3o palco , purché io vadi a vivere con Mario ; per 
grazia di Dio la cofcienza ora non mi rimorde dt peccato, e f pe- 
rarei andarmene al Santo Paradifo, ed efiere ammejfo a vedere 
la mia gran Signora e vera Madre • Che fe non fon degno di tan- 
to , almeno lafciatemi sfogare con dire ; bramo morire > brama 
morire, sì bramo morire, e per vivere con Marta Santijfima. 
Quali parole proferiva con tale mozione di affetti, che ben 
fi conofcevano ufcirgli dal cuore. Inlegnava ciò, che dovea 
farfì in ogni anno , in ogni mefc , in ogni fettimana , in ogni 
giorno, in ogni ora, ed in ogni tempo per effer veri devo- 
ti di Maria, e dopo avere affegnati vari modi di tributarle 
offequi ; conchiudeva, che la divozione a lei più grata, e fen- 
za la quale tutte le altre cofe, che fi fanno in di lei onore po- 
co giovano, era il fuggire i peccati; che però chi vuol’ efl'erc 
vero divoto della Madre di Dio, deve sfuggire ogni occaiìone 
di peccare , e prefentandofegli qualche malvagia occafìone de- 
ve fubito dire dentro di fe: QueSa cofa difpiace alla mia gran 
Signora Maria , non fia mai, che io lo faccià, e le dia quedo di- 
fgufio, non la farò in eterno. Altre volte nel predicare diceva 
abbracciate con fervore la vera divozione di Maria , ed eccovi tut- 
ti fulvi : poi foggiugncva, ma chtéil vero divoto di Maria ? Ec- 
colo : chi è vero nemico del peccato mortale . E foleva dire non 
effer vera, ma falfa la divozione di coloro, che con inganno 
pur troppo lacrimevole li danno a credere, effere divoci della 
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{antifiìma Vergine per qualche ofièquio, che le oSerircono, e 
poi non (1 prendono penderò, che la loro Anima Ha aggrava- 
ta di colpe . Quefto , diceva è un pretendere , che la Madre di Di» 
fia protettrice t non già de’ peccatori , ma delli peccati; e conchiu- 
deva , che per ejfere annoverati fra i veri divoti di tì gran Signo- 
ra , era necejfario unire infieme converfione a Dio , e divozione a 
Maria • Sarebbe un non mai finirla • fe fi volefiè qui efprimer» 
quanto in ciò fi afiacicafle; e addurre le indufirie, che ufava, 
acciocché da tutti fofie venerata Maria Santifilma, e la parzia- 
lità, colla quale egli rimirava quella Tua cara Madre; perciò 
tralafciando il molto più , che fu di ciò fi potrebbe riferire , 
pafib a riferire quanto in lui fofie (ingoiale la virtù della Tem- 
peranza 



CAPITOLO XIII. 

Come gli fojfe a cuore la TemperanoM . 

E ' La virtù della Temperanza quella , colla quale fi fogget* 
tano le Potenze, ed i fenfi alla ragione, e a Dio: ed al- 
lora è più perfetta, quando fa, che un'Anima non folo fi mo- 
deri , afienendofi dalle cofe illecite , delle quali fi priva per 
motivo di virtù, al che è tenuto qualunque Crifiiano; ma di 
più fa , che fi allenga anche dalle lecite ; il che fpecialmente 
conviene a quei, che attendono a perfezionarfi nella via delio 
fpirito . Abbiam veduto il P. Leonardo nelle precedenti Cri- 
(liane virtù in grado eminente perfetto; ma certamente nulla 
meno lo fu in quella di mortificar le fue Potenze, ed i Tuoi 
fentimenti , eziandio nelle cofe , che lecitamente averebbe po- 
tuto a (è (lc(To concedere . Soleva egli dire , tal volta ba- 
da un sì al gufio , e un nò al patimento, che per impedire 
che un’ Anima non dia unita con Dio. Perciò protefiava, vo« 
lere con un cuor generofo andare incontro a tutte le mortifica- 
zioni e piccole, e grandi, con fare una continua guerra a’fiioi 
fenfi, padìoni, e potenze, anche in cofe minime. Fu fempre 
leverò con fe fiefib , ed aborrì tutte quelle cofe , che poteva- 
no recargli qualche foddisfazione , allora folo vedendoli foddi- 
sfatto , quando mortificandofi feguiva più da vicino le pedate 
del luo Signore , che per lafciarci efempio volle morir dilla 
Croce . Sempre mai difprezzò in maniera ciò , che (petta ai 

S 3 pia- 



>7» VITA DEL P. LEONARDO 

piaceri , e Soddisfazioni di terra > benché foiFero dentro i limiti 
dell* oneflo, che ben fi conobbe non fofpirare egli altro, che 
il Cielo. Anzi con t’alTiftenza della divina grazia lèmbravagiun- 
to a termine di non faper ciò che fofie Mondo, o di vivere 
del tutto fcordato di ogni cupidigia terrena, avendo un mara*. 
vigliofo imperio fopra quelle palTioni , che negli uomini facil» 
mente inforgono; in modo che pareva vivere, nel corpo, ma 
come fuori del corpo ; tanto eia lontano di condefcendergli in 
minima parte non prendendoli di lui altro penlìece , fe non di 
mortificarlo, ed alQiggerlo. 

Quindi è, che non folo non fu mai veduto in collera, ma 
neppur con fembìante, che potefle indicar difpiacenza di ciò. 
che talvolta gli occorreva didifgullo; e qualunque cola avverfa 
gli folTe accaduta, padrone in tutto di fe. fi vedeva tempre uni- 
forme a fe fiellb» perchè prendendo il tutto dalla mano di 
Dio . Io rimirava come favorevole v protellando Ipeflo . che i 
patimenti fono tefori. ed il foflfrire avverfità è il Faradifo, che. 
in quello Mondo lì gode dai feguaci del Crocifillb . Da qui pro- 
cedeva , che non fu mai oQervato malinconico i ma con fiiccia 
fempre ilare gli fi conofeeva anche ellecnamente la pace inter- 
na, di cui egli faceva si gran conto, che protefiava voler por* 
re . ed in fatti poneva ogni fludio per tenere in tutto a frenO' 
le paflìoni , e ben regolate le potenze . acciocché ki nefiuna oc* 
cafione reftalTe turbato, o alterato il fuo cuore. Si affaticava al. 
tresì, che anche gli altri aveffèro una tale allegrezza di fpiri* 
toi che però ne*difcorfi familiari, che faceva a' Religìofi. gli 
efortava ad aver fempre una fanta allegrezza . accompagnata da 
una Relìgiofa modeffia dicendo, che il Demonio come molto 
affuto fiiole pefeare nel torbido.. A quello fine quando ficeva 
viaggi da uno in altro luogo, dopo aver recitato con i compa- 
gni le folite preci, che collumava. diceva loro, che cantalfero 
alcune delle canzoncine fpirituali , felice cantarli nelle Millionì. 
acciocché non folTero preu dalla malinconia . ma fi mantenelle* 
ro fempre in una fanta ilarità, fenza effere fopraffatti dai te* 
dio; che fe talvolta ne avelTe veduto qualcuno, che o per la 
fianchezza, o per altro motivo moffralTe rincrefeìmento: La/cia- 
te Jìar malinconici coloro, che fl anno i» peccato, fole va dire; 
eòe et filanto affaticando per la gloria di Dio dottiamo Bare alle- 
gri, fapendo di fervire ad un Signore, che et conta i pafji per dar- 
cene a fuo tempo una ben grande ricompenfa in Paradifo . Pcc 

man* 




DA •PORTO MAURIZIO. ' «T» 

tnaneener< (labile in (e quefta iropenurbabilità di cuore , ed uguali- 
tà di fpirito alava una fomma vigilanza di vivere diftaccato da 
cucce le creature, non alTezionandoli diiòrdinatamence nè a per- 
fone . nè ad ulìzi , nè ad impieghi ; e dallo fteflb Minidero A- 
podolico , con cucco che toccalTe con roani il gran frucco, che 
ìi faceva nelle Anime i e la gloria grande, che da ciò ne ri- 
fulcava a Dio; pure ne aveva tale didacco, che ad ogni cenno 
di ubbidienza lo intraprendeva, lo lafciava, lo interrompeva, 
indìdèrente a tutto; ponendo in pratica ciò, di che ne’fuot 
proponimenti d era elpredb, cioè di non avere altro attacco fé 
non di f<.guir in tutto la volontà di Dio , conofeiuta per mez- 
zo de’ Superiori , o de' Padri fpirituali ; rimirando le determina- 
zioni di quedi, come oracoli da’ quali fi lafciava regolare in ogni 
colà , fenza tralgredirne punto le direzioni . 

Tale era la moderazione , che rigorofamente avea egli pre- 
icricca alle Tue potenze; che ciafeheduna operando, fecondo! 
dettami della virtù , facevano tutte ben conofeere di quale 
animo temperante fode dotato quedo Servo dei Signore, Non 
permetteva alla fua memoria, che avede rimembranza di cole 
che non fodero , o di profitto proprio , o di làlute delle Ani- 
me, o di gloria di Dio, ma tenendola in freno, acciocché non 
fi divagade in penfiert, che non fòdero fanti , tutta la fua oc- 
cupazione era in rìpenfare i modi di fempre più impiegarli 
per dar compiacimento airAltidimo. Sottoponeva con ogni 
prontezza il fuo intelletto all’ altrui giudizio purché fodero co- 
fe lecite; e dovendo fecondo le occorrenze dire il fuo parere, 
con termini si moderati proponeva il fuo fentimenro, che fen- 
ea dimodrare attacco aita propia opinione , o impegno in difen- 
derla , fi acr.omodava volentieri al parere degli altri . Delia 
fua volontà fi mudrò fempre nemico implacabile, contradicen- 
dole in tutto ciò , che non fode conforme a quella fublime per- 
fezione, di cui ne folpirava l’acquido .combattendo in manie- 
ra contro l'amor proprio, che non fi vidde mai fazio di mor- 
tificarlo , e deprimerlo . Pigliate di mira la propria volontà e fa- 
tela piegare a tutti li ver fi cosi infegnò ad una Religiofa ; e lo 
pofe egli efattamente in pratica, tenendo per regola del fuo 
volere , e non volere , il volere e il non voler fanto di Dio, 
da cui fi lafciava reggere, e guidare ovunque gli fode dato di 
compiacimento. Non minore però era la temperanza, mercè 
di cui teneva in freno i fentimenùdel corpo. Molti, che 1* 
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ebbero in pratica , e converfarono Ceco familiarmente per lun* 
ga ferie di anni, protedano aver Tempre in lui ofl'ervata . non 
lòlo una moderazione grande , ma un’applicaz one continua, 
colla quale non lalciava palTare occafìone di moriiticar i Tuoi 
fenlì . Gl’ occhi non poterono mai da lui ottenere in tanti viag- 
gi che fece , e per tanto diverfe Provincie, che fi portadb 
a vedere una qualche curiofità , e nello dello viaggiare , o te- 
nendo gli occhi fidi al Cielo, o tenendoli abbadatialla Terra, 
neppur loro concedeva, che , prendedero l'innocente follievo 
di rimirar le Campagne. Quando era per luoghi abitati , e cam- 
minava per le drade, tale era la fua modedia accompagnata 
da un’ adrazione di mente tutta adbrta in Dio , che neppur lì 
avvedeva, di chi incontrava; e bene fpelFo ne anche lapeva 
dove era dato, o.pcr quale drada fode padato. Nello dedb 
Convento abbattendoli ne’ Religiolt, non fapeva difccrnerli i 
poiché con gli occhi badi tirava innanzi il fuo cammino, con 
edidcazione di chiunque , che in vederlo con tale compolìzia- 
ne, e modedia, d fentiva compungere. 

Con diligenza non inferiore raffrenava il fentimento deli’ 
udito: dilcord inutili, o ciarle oziofe abborriva a tutto fuo po- 
tere l'udirli; che fe qualche volta fi dava il calo d’ introdurli 
alla fua prefenza ragionamento di niun profitto, o mutava con 
bel modo il difeorfo, proponendo materie fruttuolè per l’ Ani- 
ma; oppure licenziandoli voltava le fpalle. E per indurre an- 
che gii altri a far il medelimo , raccomandava loro con zelo 
grande a far la dovuta dima del tempo. Proponeva l’elempio 
di una contadina, che portando in capo la conca di più , con 
cui lòllevi la fua povertà. Così noi, foggiugneva , fiamo poveri 
di meriti doibitmo dunque trafficore fantamente ogni ritaglio di 
tempo, e non gettarlo via in fentir difeorfi , che a niente vagliano 
ft non per farci trovare al Jine della giornata colle mani vuote , 
Jinza aver fatto alcun bene per l’Eternità. Molto maggior caute- 
la ufava per raffrenar la fua lingua , acciocché non gli ufcilTe- 
ro dalla bocca parole , che non fodero indirizzate , o per pro- 
muovere la gloria di Dio , o per procurare il bene de’ Proliimi . 
Soleva dire, che la lingua è il polfo del cuore , e che per co- 
flofeere, fe un Religiofoha fpirito , bada parlar con lui ; fernet- 
te in campo difeorfi fanti, elTer fegno, che nel di lui cuore vi 
da Iddio: fe faccia altrimenti edere una canna vuota, che non 
darà fé non in leggerezze. Si era perciò prefidu per inadìma, 

di 
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di cui G mofirò eeloCnimo in oflèrrarla ; No» perderò tempo in 
tiàrie, e non parlerò fe non per neceffìtà , o per carità, A qual 
fine il Tuo parlare era raro , fequeftrandoll per quanto poteva 
da converlare colle creature; anzi in tempo che non era im- 
piegato in MilCooi fi ritirava , quando gli era permelTo, in 
Conventi - del tutto folitari . e remoti ; fé (lava nelle vicinanze 
di Roma, dimorava nel Convento di S. Angelo di Montorio, fituata 
in mezzo ad afpre montagne; fe fi trovava in Firenze, foleva 
palTare nella (blitudine dell’ Incontro, dove il fuo fpirito pro- 
vava rutta la confolazione , per ifiarfene ivi da folo a folo trat- 
tando con Dio. Quando poi era impiegato attualmente in Mi(^ 
/ioni, per non difettare nella lingua, tale era il fuo contegno, 
che oiTervava una ritiratezza più rigorofa di quello folTe in Con- 
vento . Stava Tempre rinchiufo nella danza adegnatagli per abi- 
tazione, non ufccndone , fe non per dir MelTa, fare le idruzio- 
ni, predicare, e udir le Confedìoni. Non ammetteva compli- 
menti , e quando dalla convenienza foflè dato obbligato ad am- 
metterli , olTcrvava la regola da fe| prelcritta ad una perdona Re- 
ligiola, a cui fcrilTe . F/ voglio infegnare un bel fegreto,per rubare 
nel vofiro converfare il cuore a Gtsà ; fiate fempre il primo ad in- 
trodurre difcorfi fanti fatelo però con defirezza i qualche volta accor- 
datevi a difcorfi altrui , ma a fine di ufcirne colla voflra , mefco- 
iandovi qualche cofa di Dio con bella maniera , e coti obbligherete 
Gesù a ftar fempre con voi . Con gli deflì Religiofi avea riguardo 
grande di ben pelare le parole , acciocché folTere tutte ordinate, 
e regolate da una foda virtù , e per maggiormente adicurarfi di 
non commettere in ciò qualche mancanza, fe dava in Conven- 
to, non faceva altra drada, fe non del Coro, della Chiefav 
del Refettorio, e della Stanza, privandoli fino di ufcire ai 
Giardino, per troncare ogni occafionc di difcorrere; e fe dava 
in Milfioni, la fera dopo aver cenato co' compagni, vendute 
grazie lafciandogli , fubito fi ritirava folìtario, oÌTer vendo un’ 
efatto filenùo , ed invigilava in maniera fopra la cudodia della 
fua lingua , che a mezzo giorno , e la fera vi faceva un diligen- 
te efame, e trovandofene in qualche cofa manchevole, fubito 
fe ne alfegnava, ed efeguiva la penitenza, protedando, che la 
lingua è un gran nemico , il quale fe continuamente non fi mor- 
tifica diviene infoiente . 

Dal detto, fin qui, benché fi pofik abbadanza conofirerc 
quanto al P. l-eonardo fofiTe a cuore la temperanza , con morti- 
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iicar le paflioni , e tener le fue potenze ; e fenfi in tutto fog' 
getti alU ragione • negando loro con rigore anche ciò , che in- 
nocentemente gli averebbe potuto concedere ; pure perchè una 
tale virtù principalmente confille nel moderare debitamente i 
fentimenti del GuHo, e del Tatto, quantunque si dell’ uno , co- 
me dell* altro fe ne potrebbero formare a parte ben copioli 
Capitoli ; conturtociò ne dirò brevemente qualche poco del 
molto che potrei riferire. Quanto al Cullo fu tèmpre mai si 
auflero in concedere alla fua bocca alcuna foddisfazione , che 
anzi con un allinenza ben rigorofa mortificaodola , cagionava 
ftupore come potefle vìvere con fatiche si grandi , olTervando 
si continuati digiuni . Per lo fpazio di quarantaquattro anni 
mai non mangiò, nè carne, nè ova, nè pelce, nè lalumi, «f- 
/endo il Aio ordinario cibo minedra, ed infaiata. Periochè ne* 
propri Conventi, anche nelle fede particolari di Natale, e Pa- 
fqua, fe la padava con una femplice minedra, e qualche frut- 
to, fe fì era dato in comunità; non alterando mai un tale au- 
fiero modo di vivere . Si può dire con tutta verità , che la 
fua vita da fiata un digiuno continuo; poiché oltre li fette meli 
dell’anno ne* quali fì coduma nel Ritiro di oflèrvare efartamen- 
te il digiuno; negli altri tempi la mattina prendeva la fola mi- 
nedra , e la fera la fola prima porzione , la quale ordinariamen- 
te è r infaiata, con qualche frutto, fè vi era; fe bene i frutti, 
quando erano i primi, gli lafciava aifatto, e gli altri giorni fi» 
ne privava in parte , ofièrendogli in dono a Gesù bambino • 
Poneva bene fpeiro in quella minedra che mangiava dell’ acqua 
fredda , coprendo la fua mortificazione con un qualche prete - 
fio*, e quedo era il regalo, che fenza mai variare il Aio co- 
fiume • dava al fuo corpo , dopo avere olfervate si lunghe qua- 
refìme , Per mortificar maggiormente il Gufio non poneva mai 
il Cale nelle vivande ; e benché fodero erbe crude , fe le man- 
giava affatto intìpide ; volendo che anche in quel poco, di 
che fi cibava, per 1* inlìpidezza ne provalfe mortificazione il 
palato. Abborriva il mangiar cofe dolci, pade , canditi, o al- 
tre robe di tal Torta, dicendo; che non erano cofe da povero, 
come egli era; e che al fom«rello( cosi egli chiamava il fuo 
corpo ) ci volevano paglia e badonate , non biada , ed accarez- 
zamenti. Si adeneva inoltre da tutcociò,che poteffe dar foddi- 
sftzione all’ appetito , come limoni, melangoli, falle e cofe (i- 
mili; contento di quel povero , e fcarfo cibo, con cui, a chiun- 
que 
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que I* ebbe in pratica, cagionava maraviglia come potefle fb' 
fienerfì. 

Nel bere usò una gran temperanza, bevendo a mifura, e 
in modo che non fece mai reftar Ibddisfatta la fcte : ed era Tuo 
ordinario coHume porre nella tazza una parte di vino e tre 
patri di acqua, o almeno porne la metà dell’ uno^ e la metà 
dell’ altra nè per eflere bene rpellb per la povertà Religiofa il 
vino molto fiacco, lafciava di fare lo fiefib, venendo talvolta 
e per lo più ad efier la fua bevanda acqua appena tinta di vino. 
Mai non fu udito, non che lamentarli, ma neppure dir paro* 
la di cofa appartenente al mangiare , ed al bere , prendendo il 
tutto tal quale gli era mandato dalla Divina Provvidenza ; fo» 
lendo dire , che la poca applicazione di mortificare il gufio e 
U tarlo, che impedilce a tante perfone Religiofe il profitto nel- 
la via dello Spirito t Si vincono diceva in tutto il reffo , ma ita 
qucBo Ji perdono r e quel fervore cbe concepirono dell' Orazione del 
Coro, fi raffredda affatto nel Refettorio et aincuratll egli di non 
cader in tale difordine pareva miliicalfe ogni boccone ,- che do- 
vea prendere temendo di dare troppo di foddisfazione alla go> 
la; e bene fpefib fi vedeva piangere, comprendendo chi lo ve- 
deva. fiat egli coL corpo alla tnenfa, ma colio fpirito elevato' 
in Dio, lenza prender punto piacere da ciò, di che fi llava ci- 
bando, conolcendolègli chiaramente in faccia , efeguir egli elàt- 
tamente quanto avea di già fiabilito ne' fuor proponimenti, cioèr 
adeffo per fempre rinunzio ad ogni gufo fenfihile nel mangiare r 
cercando in queflo il foto guflo di Dio . C^efi’ era la fua allinen- 
za, mentre llava in Convento;, ma molto più rigorofa la ofler- 
vava quando fi ritrovava fuori in Millioni Con tutto che qui«- 
Vi facelTe fatiche sì grandi, con far egli le Illruzioni la matti- 
na, e la predica la fera, con tutte le altre funzioni, che pra- 
ticava nel fuo impiego Apollolico, e terminata una MilTione im- 
mediatamente intraprendelle l’altra, con illar fempre in moto,, 
facendo' viaggi molto luoghi , e Icabrofi ; pure cofiumò lèmpro 
mai di fare tali fatiche digiuno : mangiando folamente là fera , 
e benché permettelle, anzi ordinafie a* Compagni in prender 
la mattina una porzione, con qualche frutto-, egli però prende-- 
va una fola tazza d^acqua di fai via , e quella folo a fine di man- 
tenerli la voce , per potere con maggior vigore predicare a' 
popoli la penitenza. Venutogli poi fiiroolo,. che il prender 
quell'acqua di ialvia fofie troppa delicatezza, per un’anno in- 
tero 
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tero non prefe altro la mattina, fe non una tazza di acqua dr 
alTenfioi Ma perchè il Compagno, che glie la preparava, te- 
mendo che non avelTe a rovinarli la fanicà, ne fece parola col 
Superior Generale , gl* impofe quefti , ordinargli da fua parte di 
prender la mattina un poco di pane con una tazza di vino: al 
che egli próntamente obbedendo, durò in tal maniera fino alla 
morte . La fera poi dopo aver paflata tutta la giornata con tal 
digiuno , oflervaodo con efattezza il regolamento da fe preferita 
to , di non mangiar nè carne , ova , nè pefee , nè lalu- 
mi , fi cibava colla lòia infalata, e mineftra condita con olio 
non permettendo mai che fofie fatta con brodo, o altro di 
che non fofie lecito cibarli in Quarefima . Che fe talvolta il 
compagno, conofeendo la fua debolezza, e vedendolo molto 
defatigato, glie TavelTe aggiuftata, con qualche miglior con-^ 
dimento , egli accorgendocene la lafciava col protefto di non 
elTèr cibo che gli confacelTe allo fiomaco. Tatti quegli che lo 
praticarono in tempo di Mifiiont , uniformemente concordano, 
elTere fiato il rigore, col quale mortificava il fuo gufio, eccef- 
Cyo, di maniera, che non potendo gli altri imitarlo, gli conven- 
ne fpefib di mutar i compagni , de’ quali chi caduto infermo , e 
chi perduta afifattu la fiinità, non vi poterono lungo tempo re- 
fifiere . Per mitigare un tale rigore gl’ impofe nell’anno 1741. 
la Santità di Nofiro Signore BHNEDET'TO XIV. felicemente 
Regnante , che moderafie la vira delle MilTioni , per efierfi mol- 
ti compagni renduii inabili; in efecuzione del qual comando 
aggiunfe alle folite una pìccola porzione di magro , mangiando- 
ne da lì in poi qualche poco, non mai però forta alcuna di 
carne. Non fi diede mai il cafo di poterlo indurre si in Con- 
vento, che fuori, a prendere cofa alcuna, benché minima, fuor 
di pafio , e con tutto che per l’impiego, che avea di Miflìo- 
nario , gli convenifie di fare lunghilfimi viaggi , non volle mai 
prendere fuori dell'ora folita alcun rifioro, o conforto. Tal- 
volta camminando le venti , e ventìcinque miglia in tempo di 
fiate, e pel caldo, fole, e polvere ardendo di fete, non pote- 
rono mai li compagni ottenere , che prendefle un tòrto di 
acqua per rinfrefearfi, rifpondendo a chi Io efortava a bere; 
Nff» «i torna conto ferdere per un poca di acqua qualche grada 
di merito di più per il Paradifo . Altre volte poi diceva; non è 
gran cosa , che io patifea un poco di fete , avendo il mio Signora 
/offerta in Croce sì gran fete per me fui Calvario . 
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Nè fìavi chi fi dia a credere , elTere egli fiato men rigoro* 
fo in trattare afpramente il fenfo del Tatto. Ben fi può ciò ve- 
dere nel Capitolo de* pacinnenti da lui folferti nell’clèrcizio del 
ilio Apofiolico Minifiero, in cui fi riferì, fe non in tutto, al- 
meno in parte il difprezzo , che egli avea del Tuo corpo , ed i 
mali trattamenti , che ne faceva. Ma perchè qui pure farebbe- 
vi anche molto da dire , toccherò folo di palfaggio qualche co- 
là dell* afiài più che fi potrebbe foggìugnere . Ogni giorno per 
più ore portò filila nuda carne un cilizio di ferro, e d’ordina- 
rio le lo poneva la mattina per celebrar la Tanta Mefià con 
queir ifirumento di penitenza ; Nè tal cofiume voile mai difmet- 
cere, o fofie in Convento, o ne’ viaggi, o applicato in MilTio* 
ni; folendo dire, che il nofiro corpo è un puledro, col quale 
fe non fi adopera contìnuamente il freno, quando meno lo cre- 
diamo (cappa , e ci fa dare in precipizi . Oltre le frequenti di- 
fcipline , colle quali, come foleva dire , per ricevere da Dìo la 
Itmofina di qualche Anima, fi batteva in un pubblico con lafire 
di acciaio, fino a due, e tre volte per predica, e si l'pìetata- 
mente , che non folo gli refiavano tutte vergate le fpalle , ma 
bene fpefib rompendofegli le carni, glie ne ul'civa copia grande 
di (àngue; del che dopo morte fe ne viddero le cicatrici, ed i 
fegni ; ogni notte di più faceva un afpra difciplina in privato; 
c per non lafciarla, quando fi trovava in cafa de’fecolari in oc- 
cafione de’ viaggi per il timore di edere feoperto , adoperava 
una difciplina di catenelle con punte aguzze , le quali quanto 
meno facevano di romore , tanio più gli davano di libertà per 
batterli , foddisfacendo con ciò ali’ ardente brama , che aveva 
di fempre più affiiggere la Tua carne acciocché non fi ribellafie 
allo fpirito. Dopo aver con digiuni, e difcipline di tal manie- 
ra firapazzato il fuo corpo, per ripofo dalle gravi fatiche, nel- 
le quali dalla mattina alla fera era impiegato , gli concedeva 
breve Tonno fopra alcune tavole, tenendo per capezzale un le- 
gno: E quando gli occorreva di pernottare in cafa de’ benefat- 
tori, dormiva o (òpra una cada, o in terra, (componendo il 
letto, quali fé ne fodTe (èrvito: e folo tre anni avanti di mori- 
re obbligato dall’ubbidienza fi fervi per ripofarvi di un lacco di 
paglia. Nei rigori più eccedivi dell’ inverno, si per edTer mal 
Tdfiito , come per andar fempre fcalzo , fi vedeva intirizzire 
dal freddo: ciò non ofiante di raro fi accodava al fuoco : e 
quando per qualche occafiune Ti andava, appena fermatovifi 
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per breve fpazio di tempo, riprendendo fe Ìle(To di poltrone . 
fe ne partiva. Che iè qualcheduno io importuniva a fcaldarfi: 
Vedete , rifpondeva, *t mfire eorpt pià ce ne diamo , pii fe ne 
prende i e nel modo , eoi ^uale do avvezziamo , in tal modo cam- 
mina . Cosi il fervido Servo del Signore . non folo tenendo a 
freno . ma di più mortificando le fue paflloni con rigore, le Tue 
potenze • e i looi fentimentì , ficcome fi moftrò dotato in gra* 
do eminente delle altre Virtù 4 così anche fece conoicere.quan* 
to gli fofle a cuore la Temperanza . « quanto altamente in fo 
Àe£To la efercìtafle. 

CAPITOLO XIV. 

La fua UUidienza guanto fofe efatta . 

E * Ben di dovere , che fe fin ora abbiam veduto il P. Leo* 
nardo delle principali virtù in grado eminente dota o, in 
quanto appartengono all’eflTere di uomo criftianamente perfec* 
to. veggiamo ancora al prefente la fua bontà e perfzione, in 
riguardo a que’ voti , che egli come Religiofu Ciaufirale avea 
folennemente già profeiTati . non è qui mefiieri il replicare ciò 
che abbiamo altre volto toccato; cioè che per vivere ricor* 
devole de' fuoi voti, era cofiume iuo rinnovarli tre voice il 
giorno , e vale a dire a mezza notte . a mezzo dì , e la fera » 
quando fonava l’Ave Maria, con affetti divotifllmi . ora ai Bam- 
bino Gesù . perchè il voto in lui delia povertà confervafle efat- 
tiffimo: ora alia Vergine fantiffima, perchè da Dio gli ottenef' 
fe una perfetta ubbidienza t ora algloriofo San Giufeppe. afiin» 
chè dalla puriffima diletta fua Spola grimpetraITè che la Ca? 
ftità ilJibatiflima nel cuore di lui viepiù Tempre il mantenefle. 
Noi non tratriamo prelentemente , fe non te lolo di ciò riguar- 
da precifamente il voto primo della Ubbidienza . Ella è quella 
una virtù , che facendo in un fuddito riguardare la perfona del 
Superiore come Mmillro di Dio , fa altresì, che egli con pron- 
tezza eleguifca i comandi di chi governa , come contraflegni 
evidenti della Divina perfettiffima volontà. Fu egli adunque 
di quella virtù di Ubbidienza sì gelofo, e sì amante , che noa 
intraprendeva mai cola alcuna fenza una rotai dipendenza, e 
beneplacito de’ fuoi Superiori. Da quelli dipendeva in tutto, 
e fi lafciava guidare io ogni colà, obbedendoli con ule pron- 
tezza 
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tezza, che^ ma^ìore non poteva aveifene da un Novizio d» 
pochi giorni . Ed acciocché avelTero eilt più. di libertà in com an 
dargli quanto fofle loro in piacere , fi portava a' loro piedi . e 
con tutta umiltà, e raflegnazione manifeftava loro la Tua rifolu- 
sione di ubbidirli volentieri, e prontamente in tutto » fi fervif*' 
fero per tanto liberamente di lui, fenza alcun riguardo ; elFere 
egli ad ogni cofa indifferente y. dipendere in tuno dalla fànt« 
Ubbidienza, che però- fi rioKtteva nelle loro mani, per efe- 
gair pronto quanto gli aveffero impoftor A tali parole, colle 
quali proteflav» rumile fogge zione, che profeflava, ben corri' 
fpondevano i fatti y poiché ad- ogni loro cenno li vedeva fubito' 
lafciare ogni altro impiego, in che folfe occupato, porre mano 
air opera, accettando ogni loro-, non che comando, ma fem- 
plice fegno . come comando venuto da Dio . Quando flava nei 
Conventi cagionava maraviglia,, ed edificazione il vedere con 
quanto di fommiffione dipendeflé, e co» quanta fbllecitudine , c 
prontezza efeguiffe ciò-, che fapeva effer- di loro piacerei pro- 
curando di più d’ indagarne T inclinazione , per accomodarli in 
tutto al loro genio . Bene fpeffo accadeva , che i Guardiani dei 
Conventi dove dimorava, per le premutole ifianze fatte loro' 
da’ Bénefittori, lo facevano andare > o lo conducevano elfi flef- 
II a vifTcare inférmi , o a conlblar perfone , che fi ritrovavano 
in qualche travaglio r ed egli , benché foflé grandemente aman- 
te della folitudine, e dell» ritiratezza-, alla pruna- parola dell'' 
Ubbidienza s’inviava alla porta, afpectando il Compagno-, che 
gli fófiè alTegnato* per ulcire, lènza neppur (àpere molte volte 
dove folfe inviato-, lalciandofi condurre a guilà di fanciullo per 
quelle (Irade. e per quelle cafe , nelle quali aveva' l’ordine di 
condurlo il Compagno. Ciò che rendeva' maggior- edificàzione 
ff era , che arrivando talvolta in un- qualche Convento- di- paf- 
faggio , fermandovifi foto- per poche ore , dovendo' profe- 
guir il' cammino , proteftava in tatto la fìeffa Ubbidienza a 
quei Superiori , come fe ciafcuno folfe fiato il filo proprio Guar- 
diano. C perché nelle Città', e Luoghi , dove era- per palfare 
dielidèravano o Mbnafi^err di Mònache , o' perfone particolari di 
confèrirgli cofé appartenenti alle lóro anime, e ne pregavano* 
preventivamente queì^ Superiori , che in palfare il P. Leonardo- 
ve lo faclfero' andare , ed' un fèmplice centro di' quelli', non* 
ofiante che fislfe molto fianco- dai viaggio , e fpeffo dopo aver 
camminato tutta la giornata per acqua , e per nevi , fenza re- 
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plìcare pure una parola , con tutta prontezza efeguira ogni lor 
defiderio. 

Nè minor follecitudine ufava per adempire le parti di 
perfetto ubbidiente, mentre (i trovava fuori di Convento, ed 
impiegato in Miilioni. Qualunque richieda gli venifle fatta di 
portarli a predicar la penitenza ne’ luoghi, da fé non deter- 
minava cofa alcuna, ma il tutto rimetteva all’ubbidienza feri- 
vendone perciò ai Superiori, dalle difpofizioni de’ quali dipen- 
deva in maniera, che non moveva palfo, fenza la loro licenza 
e comando. Nel ricevere le loro lettere, con tale efattezza 
adempiva quanto in quelle gli veniva impodo , che faceva co- 
nofeere , eflerli tutto abbandonato nelle mani di chi comanda , 
e non aver altra volontà, le non quella de’ Superiori , dai quali 
fi lafciava regolare in tutto, badandogli di conofeere, quale 
fode il loro volere , per fubitamente efeguirlo . Benché vedede 
per efperienza il frutto grande , che predicando faceva nelle 
Anime, pure fpedò protedavad , che fe l’Ubbidienza gli avef- 
fe impodo di tralafcìare adatto le Midioni , e darfene ritirato 
in convento, non folo prontamente, ma con tutta la foddisfa- 
zione del fuo fpirito averebbe ubbidito; làpendo, che l’Ubbi- 
dienza è quella virtù, che più piace a Dio, fenza la quale 
ogni altro bene perde il fuo ludro, e fi cangia in difetto. Spef- 
fe volte impiegato attualmente nei fuo Apodolico Mtnìdero 
riceveva ordine di non profeguire in queda. o in quell’ altra 
Diocefi, ma di ritornare indietro le quaranta, e cinquanta mi- 
glia, per fare una qualche Midione; terminata la quale, far 
doveva di nuovo la dedà drada , ed intraprendere il lavoro d’ 
onde, era partito; ed egli, n>>n odante le dagioni contrarie, e 
lo drapazzo grave del viaggio a piedi e fcalzo, fenza feufa, o 
replica andava, tornava fi partiva, conforme riceveva il co- 
mando: Io mi la feto balzare qua, e la dalla Divina Provviden- 
za poiché col far P ubbidienza fon certo , che non la sbaglio ; 
così rifpofe ad un Religiofo, che in occafione di certo viag- 
gio gli fcride d’ uniformarli alla volontà de’ fuoi Superiori: e 
ad altro che parimente gli fcride , compatendolo di vederlo ora 
richiamato indietro, ed ora ordinatogli di andar innanzi con fuo 
grave incomodo, rifpondendo con lepidezza gli dice; Faccio 
volentieri il Vetturino con andar innanzi, e indietro, ed in tal 
maniera mi guadagno il pane . E perchè nell’ ultima fua vec- 
chiezza vi fu chi lo efortò per lettera ad efprimere modeda- 
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mente ai Superiori le difficoltà» che in efeguire alcuni coman- 
di tal volta gli occorrevano, egli gelofo fopra modo di ubbidir 
fenza replica fino alla morte, gli rilpofet Pédre mio, ci bifogn» 
ubbidire ; VeBra Reverenza mi tocca fui punto più delicato della • 
mia cofiienza ; attefocbi in cinquanta anni di Religione , non ho 
avuta mai occ afone di con fé far mi di aver mancato cantra la /an- 
ta Ubbidienza ì or penfi , fé voglio imbrogliarmela adejfo che fon 
vecchio . 

V affetto , che egli aveva a quella virtù , fi potè anche 
meglio conofcere dalla fiioia grande , che faceva della perfona 
de’ Superiori , e dal fublime concetto , che formava dell’ Ubbi- 
dienza. In quella Ibleva dire, che oltre le molte altre virtù, 
li efercitano con modo particolare le virtù Teologiche; e ne af- 
iègnava la ragione; Poiché e fendo (diceva) il motivo dell Ubbi- 
dienza Religiofa P ubbidire al Superiore , come a Dio , ne fegue , 
che adempiendo/ perfettamente V Ubbidienza, fi efercita con moda 
eccellente la Fede , riguardando nella perfona del Superiore lo fief. ‘ 
fi Iddio , le di cui veci quegti foSiene , e da cui gli vie» comuni- 
cata P autorità di comandare , « proibire ciò , che giudica pià con- 
~—iente , per il buon regolamento de' Sudditi , Si efercita altresì 
ronza , rimettendo/ in tutto nelle mani di chi lo regge , confi- 
dato cP effer diretto con if pedale foccor fi della Divina Provvidenza s 
giacché privo in tutto della volontà propria fi lafcia '-regolare dal- 
la volontà altrui , ficuro di efier guidato nel modo più confacevole 
per il proprio profitto . Si efercita in fine la Carità , amando/ il 
Divin beneplacito , e fenza difcoflarfi punto da quanto Dio per 
mezzo de* Superiori difpone , abbracciando/ volentieri , e pronta- 
mente efeguendofi quanto a Dio piace: Con un tal princìpio re- 
golandoli egli faceva una fiima sì grande dell* Ubbidienza , che 
qualunque cofa gli fuffe impofia, benché malagevole, e grave, 
la Tua rifpofia era quefia: Quando fi tratta di fare P Ubbidien- 
za , ne vada anche la vita ; mi Rimerei fommamente fortunato , 
fi per P Ubbidienza io poteffl morire: Nè minore era il concetto, 
e la fiima, che formava della perfona de’fiioi Superiori. Li ri- 
mirava non come Uomini, ma come lo ftcfib Iddio; che però 
qualunque Guardiano fbffe fiato , per lui era lo fieffo , foflc vec- 
chio, o giovane; foffe di molta, o poca letteratura; di qua- 
lunque qualità fofiè, confiderava in effi) il carattere di Supe- 
riore, e quefio gli bafiava per farne una fomma ftima , e per 
venerare in lui quel grado, che io cufiiniiva io luogo di Dio, 
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Da qui procedeva, che. quando, parlava con qualche Superiore», 
o di qualche Superiore uiàva una graodiirima riverenza , indi* 
zio, di quell! oflè.quk)». che nel Aio, interno, nutriva-. Gli oc- 
oorfe fpelTe voice .-elTere' richiedo da' PerAinaggi di didinzione»; 
anche di grado Erntnenciflima, di far qualche cofa . ed, egllcon 
tutto che già vecchia, negli ultimi, anni della- fua. vita,, non ar- 
bitrandoli muovere: uà padb fenza l'Ubbidienza,, accennando il. 
fuo Guardiana, che talora era prelènte con umiltà grande 
lilpondeva t. Btuintnza ecco il: -mio! Dio- in terra lo< non pojfo 
riJponJere vtsì., nè. nòn da. quando Jeci la mia profefjione Reli- 
giofa non mi. I rimefl^ altroi volontà. , /e non quella d^. miei Supe- 
riori , che mi governano in. luogo di Diot. 

Quando poi gli occorreva, di. cractarli:, era sii grande il'ri- 
fpetto, con coi. fi diportava che. ben fi conofceva , con> chi egli, 
s! immaginade trattare, quando dava, alla prefenza de! Tuoi, Su- 
periori.. Pelava ogni, parola,, acciocché, cialcuna. IpiralTe un! umi-« 
le foggezione , ed una odequiolà riverenza : nom alzava: mai gli< 
occhi da terra,, temendo fin di gnardarli udiva: con- attenzio- 
ne: quanto da q^uelll gli fode dato- propodo : e fé. da. elfi.era ri- 
chiedo. di qualche ct^a. con. una totale indiSèrenza> mani&d:*' 
il. Aio. fentimento rimettendoli.' poi- in> tutta alle loro> 
nazionl. Chiedeva, loro- licenza', di ogni) benchà minìniai colà,.- 
conforme il codume: del ritiro, e.- dell! odervanza-, della, qua- 
le fu. Tempre, mai- zelantidimo,. non- ammettendo< in. le veru- 
na efenzione, anzi: odèrvandone. fino' all' ultimo, oin: efattezza-. 
ogni più. minuta: codumanza V. in. modo, che- cagionava, edifica- 
zione grande il vederlo, inginocchiarli, alla; prefenza; del: Supe- 
riore,, chiedergli. umilmente la, permillione: di. olcir.- di. Conven- 
to,, indidèrente; a qualunque, compagno, gli. venide adeguato di 
TÌfpondere- alle, lettere-, che gli. venivano, fcricte,. di, mutarli IV 
abito , e di, altre minute, cofe;. e. dopa baciar la; terra-, ringra- 
ziandolo. della data, licenza-, come: fe. fblTe: Novizio, di. frefeo» 
veAito, e non un, vecchio. di. fopra; cinquant' anni.di Religione ,. 
Z; di tale riguardo,, come era.. Nè. folamente.- con-, la perfona>> 
del Superiore egli fi diportava. con.sV gran, riTpeito,. ma- lo di- 
niodrava fino con: la di<luii medèfima. danza:: t^ni. volta, che; 
doveva padare avanti la danza; del.' fuo- Guardiano>fcoprivali. 
umilinente.il capo, e. fermatoli gli. faceva, una, profónda, rive- 
renza , e perchè, alcune volte veduto, far ciò , gli fu - domandato- 
colà volelTe lignificale un tale inchino» è un luogo facro 
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t diede per rìfpofta ) vi abita il mìa Superiore , pereti è Aegno 
M ogni riverente ceme^ luogo dove rifiede ehi fa le veci di Hio. 
Pa queAo concetto , e fttma che faceva idell’ ubbidienza , e die'' 
Superiori veniva feonpre più limolato ad eflèr prontii&mo jid 
ogni Joro cenno., Non «faaùnava mai il pert^è gli foAe ordì* 
nata quefta, o quell'altra colà; e riprendeva quelli , che non 
fanno efeguir un comando , £a prima non hanno inveftigari • ed 
efaminati minutamente i motivi » per i quali Ga. loro ìropofto da* 
Superiori un qualche ordine . £afia , diceva , che tiocebè viene 
ordinato non fio offefa éd Dioi in Jutto altro ei conviene chinare 
il capo , fenza cercare piìi oltre, E ad una Religiofa che gli 
propofe alcuni dubbi in materia dell’ Ubbidienza rifpofe , Tian~ 
tatevi bene in cuore epuefio veritd: la Superiora può errare, e 
di fatto più volte erra nel comandare > ma Ja Suddita , che opera 
xon animo finterò di piacere a Dio mai non erre nelT ubbidire : 
Pi ciò era «gli tanto gelofo , che nelle Aede opere buone era 
in tutto dipendente I laiciandole, o pur di nuovo intraprcnden* 
dote , o moderandole , fecondo che più piaceva a* Cuoi Superio- 
ri • Quindi è , che con tutto che folTe rilbluto efficacemente di 
oAervare i fuoi proporùmenti riferiti nel primo Libro, come 
in fatti gli oflervò «fattamente fino aUa morte, « de* quali ne 
chiefe, « ne ottenne T approvazione dal fuo Guardiano, « Con- 
fefibre, rimettendofi in.tuteo alle loro diluzioni -, pure quan- 
do da qualche Superiore gli era detto in una qualche occorrenza , 
per provarlo , o per altro fine , che difmettefle , o moderailè 
alcun punto dei medefimi , &nza dare un minimo fegno di re- 
pugnanza , o di dlfpiacenza , con prontezza grande efeguiva 
iìibito quanto era loro in piacere . 

Ne i fuddetti proponimenti, i quali lcrine,e conlèrvò 
Tempre mai appredb di fe, per iCpeflo leggerli, acciocché gli 
ièrvilTero di fprone a praticarli, fi legger Supplico umilmente il 
mio Superiore , e Padre f pirituale a benedirli, dopo avere appro-, 
veto , o difapprovato quello, che più gli piacerù, acciocché faccia 
il tutto col merito della fante Midienza , feuza di eui mi protf 
Bo di non voler muovere pajfo alcuno , e fendo rifolutifmo di voler 
vivere e morire per / ubbidienza . A tal fine fi era prefiflb , e 
fpelTo diceva di volere in tutto fiate , e lafciarfi muovere dalle 
mani di chi lo governa in luogo di Dio , come per appunto 
un baftone , in qualunque luogo F aveflero balzato , qualunque 
colà gli avefièco iinpofia, purché non vi fufiè peccato.* volerli 
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tutto lafòìar muovere > e rimuovere, coaforme fofle loro più 
piaciuto , Ed a far ciò eibrtava anche gli altri : Qualpvoglia 
coja ci pa impoHa dalla fama ubbiàitnza ( fcrilTe ammonendo un 
certo Rdigiofo > gettiamoci nel Mare della Divina Provvidenza r 
lafctamo , che i Superiori facciano alt», e baffh, quello che voglio^ 
no di noi: Ecco il modo, di vivere in pace, e- di morire in paca 
e pamo certi , che pnattantgcbè noi altri Religiop non ci mettere^ 
mo totalmente fui pernio , cioè fui punto di ejer volti , e rivolte 
per tutte le parti dall* ubbidienza , non averemo mai perfetta pace-, 
dove che fatta queSa generofa rifoluzione : Signore eccomi in Mare 
guidatemi voi , fin pronto a qualppa ubbidienza , fenza eccettuar- 
ne alcuna , ancorché ci aveffl a lafciar la vita -, appena ; fitta 
queHa rifoluzione, eccoci fubito in un mar di pace. Tutti quei 
Superiori locali, che l'ebbero fuddito ne’ loro Conventi uni- 
formemente atteùano , eflère flato il P. Leonardo sì delicato in 
materia di ubbidienza , che non folo non vi poterono mai ofler- 
▼are cofa, benché minima, non con&rme a quefla virtù- ma in 
oltre che ebbero ogni giorno più motivo di ammirarlo, e lodarv 
lo . Da qui procedeva , che abborrendo la fuperiorità , amava 
di efler fuddito , per non perdere il merito di operare il tutto 
con dipendenza dal filo Superiore. B da qui pure nafceva, che. 
avendo egli un Ibromo riguardo ai Prelati , nelle Diocefi de' 
quali elèrcitava il Idiniflero Apoflolico , dipendea in tutto dalle 
loro determinazioni: e réndevafi oflequiom anche a* Parochi , 
quando fi portava nelle loro cure a far le Miflioni,. baciando 
loro riverentemente le roani, e prendendone 1* indirizzo per 
fare maggior frutto nelle Anime. Al Fratello Laico fleflb, che 
gli era aifegnato per accompagnarlo in tempo dì Miifioni , era 
di maniera ubbidiente , che quando quefli , che era confapevo- 
le del di lui affetto a quefla virtù, gli diceva, che faceffe l’ub- 
bidienza in far quefla , o quell’ altra cofa, lenza rifpondere una. 
parola , prontamente ubbidiva . 

Ma perchè la perfezione mag^ore di tale virtù confifle 
nel modo , col quale fi efercita ; e queflo fi conofce , non col 
folo ubbidire , ma coir ubbidir di più allegramente , fcmplice- 
mente, velocemente, e perfeverantemente ; ogni atto di ubbi- 
dienza lo efeguiva con tale ilarità di animo, che ben fi fcorge- 
va, elTer tutto il Tuo piacere di adempire- perfettamente la vo- 
lontà de'fuoi- Superiori ; e dalla fereniià del volto, con cui ri- 
ceveva, ed adempivaogni lor cenno, veniva a uralucere l’alle- 
grezza 
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grezza interna > coila quale faceva un tale atto . CalP ubbidire 
fon ficuro non ibagliarla (diceva in varie occorrenze) perciò go- 
do pià quando fo un' atto d’ ubbidienza , che fe convertijji tutto il 
Mondo . Ubbidiva altresì femplicetnente mai non giudicando , o 
difcorrendo fopra ciò , che gli fofle impollo ; ecl ogni ordine 
gii foHe fatto, quello giudicava efler per fe il più proiìttevc^. 
Il nofiro dovere è di ubbidire ( infegnava egli ) e non di fare il 
Fifcale , fopra ciò , che il Superior ci comanda : Era parimente 
nell’ ubbidire veloce > conoiciuta appena la volontà del Tuo Su- 
periore, poneva fubko la mano all’ opera ; ogni tardanza in efe- 
guir l’ubbidienza la reputava un delitto, e foleva dire, che 
coll’efler tàrdq in ubbidire, benché poi ù ubbidifea, pure li 
perde una gran parte del merito, e con quella tardanza col- 
pevole li viene ad offerire il primo fiore al Demonio. L' ub- 
bidienza in fine fu in lui perfeverante ; fpeffe volte fi era pro- 
teflato di voler vivere, e morire per ubbidienza { e di voler in 
tutto. effere ubbidiente fino alla morte. In fatti l’efecuzione 
di tale protefia ben fi conobbe nell’ultimo viaggio da Bologna 
a Roma, dove giunto poche ore dopo mori. Nel partir che 
fece da Roma nel mefe di Aprile del 1751. per far le Miflio- 
ni in alcuni luoghi delle Diocefi di Locca , e di Bologna , gl* 
impofe il Sommo Pontefice, che nel futuro Novembre tornali 
fe a Ruma; e trovandoli in Barbatolo nell’Ottobre del medefi- 
mo Anno, ricevè lettere da Sua Santità, nelle quali gli diceva, 
Jperiamo, che predo farete in Roma. Terminate dunque le Mif- 
fioni in Barbatolo, le quali furono l’ ultime delle fue Apodo- 
liche fatiche . e compito a ciò , che richiedeva la convenienza , 
intraprefe il viaggio di ritorno a Roma . Parti da Bologna li 
quindici di Novembre > e dopo alcuni giorni arrivato alle calè 
nuove fu fbrprefo da febbre. Per i luoghi dove paffava era pre- 
gato di fcrmarfi e fpecialmente io Foligno , in Spoleti , in 'Ter- 
ni ed altrove ; al che l’ efortava anche il compagno , temendo 
che il male fi andaffe aggravando. Sebbene dai Profefibri , che 
lo vifitarono, venifTe afficurato , effere un fèmplice raffreddore 
che non vi era pericolo, a tutti però rifpoadeva, aver pre- 
mura di trovarfi predo in Roma; ed al compagno manifedò il 
perchè di tale premura : Voi fapete. Fratello (gli diffe)rfe Sua 
Santità nel partir che feci da Roma tu' impofe . che per novem- 
bre io vi facejf ritorno : fipete che in Barbarelo mi fcrijfe ; Spe- 
liamo, che predo farete in Roma; ei in un Papa il dir fpe- 

T 3 riamo 




Digitized b Coogle 



ip4 VITA DEL P. LEONARDO 

riamo lo prendo per lo flejlo , che dir comandiamo , averei troppi 
grande inquietudine di cofcienza , fe per queSo male fopraggi uni- 
tomi mi efentalji da far l’ ubbidienza . Andiamo dunque a Roma , 
che fe morrò farà una grazia particolare , che mi farà Dio , e da 
me tanto fof pirata, di morire in attuale efercizio d* ubbidienza. 
Ed in fatti appena giunto in Roma , dopo poche ore, riposò 
nel Signore , avendo la confolazione di eflere (lato un’efacco 
ubbidiente fino alla morte . 

CAPITOLO XV. 

Con quale rigore ofervaffe la Povertà. 

F Ra le altre virtù , nell* ofTervanza delle quali il P. Leonar- 
do n dimoftrò fìngolare , fu certamente la Povertà . La chia- 
mava egli il diflintivo del Serafico Tuo Iflitbto ; e che ficcome 
fe fi levi il difiincivo dall’ Uomo , non è più Uomo ,* così le- 
vata la povertà da un Religiofo Serafico, non è più Religiofb. 
Con cura grande perciò procurava di ofiervarla efattamente; e 
benché nel Ritiro lìa grande il rigore , col quale tale virtù fi 
pratica, come nelle particolari Conflituzioni del medefimo fi 
può leggere , e nella vita , che vi fi mena fi può vedere ; egli 
però, quali fofie poco quanto con gli altri praticali, e ciò, che 
portava Tofiervanza comune, con maggiore ftrettezza fi sforza- 
va , che in le follè efattiflima . Trovali fcritto ne i Ricordi , 
che lèmpre portava feco, e fopra i quali faceva fpefib 1’ efa- 
me ; Porrei potere efervare la fama Povertà con quel rigore flret- 
tifimo , con cui C ofervò il P. S. Francefeo , e fuoi compagni ; e 
utinam avejf talento, forze, ed aiuti per introdurla rigoropjftma 
in tutti i Conventi: Divideva la Povertà in tre fpeciei la prima 
chiamava Povertà di corpo, la quale diceva riguardar le cofe 
temporali; la feconda chiamava: Povertà di Anima, la quale di- 
ceva conlifiere in tenere a freno tutti gli alfeiti, fenza attacco 
a cofa alcuna di quello mifero Mondo; la terza la chiamava; 
Povertà di fpirito , e diceva allora averli , quando fi tiene il 
cuore difiaccato anche dalle dolcezze fpirituali, e dai doni di 
Dio . Quanto a ciò , che riguarda le cofe temporali , gli fu tan- 
to a cuore olTervar con rigore il Voto da fe fatto nella folen- 
ne profefiione, di non aver dominio di colà alcuna, e delle co- 
fe necefiàrie averne il feroplice ufi», con una totale dipenden- 
za 
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za : che chiunque T ebbe in pratica attefta , non folo non aver* 
vi mai notata colà, che pocelFe offendere anche in minima par* 
te l’ altifiima Povertà da fe profcllàtà , ma di più avervi Tempre 
ammirata una tale llrettezza circa 1’ olfervanza di detta virtù , 
che ben dava a conofcere 1’ accefo defiderio , che nudriva , e 
lo lludio indefeflb , che poneva , per feguir la Povertà infegna* 
ta da Gesù Grillo , e praticata dai Santi : Era sì grande F af- 
fette , che il P. Leonardo portava alla fanta Povertà ( così depo* 
ne chi per alcuni anni udì le fue Confeflioni ) che fe non fojfe 
flato impedito aver ebbe dato in eccejji, sì nel veftire, che nel man- 
giare , come nelle fappellettili , nelle abitazioni , ed in ogni altro : 
onde fi adoperava di fuggerire , ed imprimere quefio fpirito di 
Grettezza in tutti i Reltgiofii e dove riluceva una tale ojfervan- 
za , gli era pià ritirato i e quanto più quefta era maggiore , tanto 
la fua allegrezza era più grande nel ai lui cuore . 

Nel Tuo veftire volle Tempre, che vi riluceftè con modo 
particolare una Povertà rigoro& : quindi è , che mai non usò di 
portare abito nuovo , ma pregava gliene fbfle dato qualcuno già 
adoperato da altri , e logoro , il quale faceva rappezzare ; e 
tanto più volentieri lo portava indoftò, quanto lo vedeva più 
ricoperto di pezze. Una fola volta fi lervì dell* abito nuovo, 
e fu nel 1746. nei quale anno facendo le JMiftìoni nelle Dioceft' 
di Bologna , e di Ravenna , ed effendo in quel tempo io Guar* 
diano di S. Bonaventura . e conliderando , che per effere ftagio* 
ne affai fredda , ed egli inoltrato negli anni , e con un abito la* 
cero, glie ne mandai da Roma uno nuovo, con ordine, che fe 
lo ponefte , al che ubbidì fenza replica; lèbbene anche in ciò 
volle vi rìfplendefte la Povertà, facendo rappezzare quell’ abi- 
to nuovo con pezze vecchie . Non adoperò mai. che un folo' 
abito, il quale ferviva piuttofto per ricoprirlo, che per difen* 
dello dal rigore delle ftagioni ; a cagione di che H vedeva nell’ 
inverno tremare dal freddo ; e con tutto che faceflero nevi , 
ghiacci, e freddi acutillimi, non portò mai tonaca interiore, 
come averebbe potuto lecitamente adoperare , e dalla regola gli . 
era permeffa; lòio nel tempo, in cui attualmente (lava impie- 
gato in Miflloni , a motivo di mantenerli la voce per predica* 
re ; e quando era ne’ viaggi per ricevere il fudore , coftumò di 
adoperare alcune pezze di lana, fuori delle quali occafìoni, 
neppure di quelle volle fervirC, eccetto quando dalla ubbidien- 
za gli era impofto altrimente . Efbcava con gran fervore i fuoi 
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Religiod ad oflervar la povertà del velUrCf e fpedo fbleva dire» 
cfTer troppo disdicevole a chi profelTa una vita povera , il vo> 
lere fotto un abito umile comparire con vanità ; e che ficcome 
una vede ricca è di ornamento ad un Signore del Mondo» così 
un abito rattoppato è di decoro ad un povero di Gesù Crt* 
fio. Colle quali efortazioni, c molto più coi Tuo efempio» ef' 
fendo Superiore in Firenze» ottenne» ed introdufle in quel Ri- 
tiro. il rappezzare gli abiti, benché nuovi, acciocché vi ri'*^ 
iplendefle la Povertà. Andava inoltre del tutto fcalzo , privan- 
doli dell'uro dei fandali» cingeva una vile» e grolTa fune; ed al 
folo mirarlo fi Scorgeva» efièr lui un Religiufo» che amava in 
diremo la Povertà, predicando tutto quanto portava indoflb 
abiezione » e difprezzo . 

Né minore firettezza usò anche in dò , che riguardava il 
fuo vitto . Oltre la parfimonia » colla quale Tempre mai prele 
il rifioro puramente neceflario» come parlando della fua tempe- 
ranza fi è detro, ebbe grandiflìmo riguardo» che ciò che ipetrava 
ai lùo Ibllentamenco ^ folTe in tutto conforme all’ altifiima Povertà 
da fe profelTata . Aborriva ogni delicatezza de’ cibi » ed il fuo 
mangiar folito era di erbe, legumi » e frutti ; prendendo poi 
anche di quefia fiellà roba ordinaria» che mangiava, parciamen- 
te» e a mifuta» che & tal vdta gli era detto di mangiare uit 
poco più , per poterla durare nelle fatiche , neHe quali di con- 
tinuo era impiegato, cifpondevar Cbi fa p-efeffone di Povertà ' 
deve provarne gli effetti ; ed il fodisfar pienamente al fuo bifogno ». 
fenza fentire alcun incomodo , non è confórme alP effer di povero . 
Altre volte tifponàevA^, per il voto ^ Povertà , che noiReligioft ab^ 
hiamo fatto , i benefattori ci fanno limofine , delle quali ei conver- 
fà renderne uno firettiffmo conto » poichi mangiamo il fangue dei 
poveri, e quanto più mungeremo , tanto più grande farà il debita 
da foddisfarfi con Dio. Quando vedeva che nel Convento fi pe- 
nuriava delle cofe neceflarie » e che nel Refettorio » fecondo le 
contingenze mancava ora una cofa, ora l’altra» dimofirava un 
allegrezza firaordinaria ; c tutto confolato diceva i Oggi fiama 
dati da veri Frati Minori. Nello fpazio di quarantaquattro an- 
ni » che efsrcitò il Minifiera Apofralico » con tutto che gli con- 
venifiè fiare in un moto quali che continuo » tralcorrendo da ut» 
luogo all'altro , e da una in altra Provincia , per predicarvi la 
penitenza» oltre il non voler, che fi portafie provvifione alcu- 
na per ifirada.» non volle mal lettera alcuna raccomandazio. 
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ne» e benché da diverfì gli folTero offerte, e foffc pregata dr 
accettare tali lettere per effer albergato con qualche comodità 
nei luoghi, per dove era di paffaggio, non potè mai eflerc in- 
dotto a prenderle; rifpondendo , non effer co& da povero, co- 
me era egli, il viaggiar con raccomandazioni; ma che la Po^- 
vertè grinfegnava, ne’ viaggi mendicarli 1’ alleggio. Se li foflTe 
accorto nelle Miffioni, che gK fofle Hata accomodata la mine-' 
lira , che era il fuo folito palio, con qualche fona di delicatez* 
za, lafciava Cubito di mangiarla ; ed ai compagni , che tal volta* 
fu di ciò lo fgridavanoi ed in qualche ocealìone vedendolo più- 
affaticato, ed indebolito del folito, cercavano ingannarlo , coni 
adoperare brodo, in vece di olio; accorgendofene egli diceva;* 
Fratelli mìei, al fomareìlo baila la- paglia , e mn bifogna avvez- 
zarla alla biada . Quando da alcuna perfona gli era offèrta qual-* 
cjie cofa pel fuo Coftentamento, la- fua folita rifpofta era ; tA 
tali cofe io non ci penjò ; il mio penfiero è di convertire Anime 
a Dio ; circa il corpo ne ho lajciata la cura al compagno . T ale 
era H fuo dillacco anche da ciò , che riguardava il neceffario* 
vitto, che oltre il cibarli , sV in quantità, che in qualità , po>- 
verifflmamente , dì quel poco che mangiava , non fe ne pren- 
deva punto penfiero . 

Ma nulladimeno era egli nelle altre cofe rigorolb oflervait- 
te di una virtù a luì sì gradita, quale è quella, di cui parila* 
mo. La llanza in cui dimorava, era poveriffìma, non renendb** 
vi altro, che due tavole per dormire, con una coperta, ed una< 
fedia , con un tavolino- per ifcrivere, anzi in nove anni , che^ 
fu Superiore in Firenze, neppur di ciò volle fervirlì tenendo' 
per tavolino una tavola inchiodata al muro, adoperando in ve-* 
ce di fedia l’ ellremità delle tavole del' letto. Attorno alle mura' 
vi teneva due, o tre Immagini di carta, ed a capo del' letto' 
il CrocifflTo’, che nelle Miffioni foleva portare fui petto: tutto' 
ciò-, e niente più era la fuppellettile della* fua povera ffanza. 
Non voleva avere appreffb di lè neppure quelle poche divo- 
zioni, che fogliono tenere i Superiori per dlffribuirie ai Bene-‘ 
fattori, o* a’ Cercanti del Convento, ma ne lalciava Ut difpoli-- 
ztone al fuo Vicario . Delle cofe a fe neceffarie mai non volle' 
averne l’ufo proprio ma occorrendogliene il-bifogno, le doman— 
dav-a ad altri in prellito . Quindi è ,- che non teneva temperino^ 
forbici- neppure un’ago per cucire, e ciocché teneva appreffò 
di io, era* U Colo CrociiÙloi che poteara in petto, una caffèt^’ 
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tina coi Tuoi fcritti, il Breviario la Regola , una Crocetta dà 
legno con le punte di ferro, che portava fulla nuda carne, il 
cilizio, gii occhiali, la corona, due difcipline, una per farla in 
pubblico, l’altra in fegreto, un* Immagine di carta dell* Imma- 
culata Concezione per benedire gl* Infermi, ed una di San Vin- 
cenzio Ferreri, adattate in un legno. Fuori di ciò niun* altra 
cofa teneva appredb di fe per Tuo ufo. Gl* inftrumenti , e le 
robe , delle quali fi ferviva mentre faceva le Miflioni, come 
erano la Madonna il CrocififTo grande, alcuni libri , ed altro 
che era neceffarto di portare per efercitar decorofàmente l’ im- 
piego Apoflolico , in cui fi occupava , per lui erano come fe 
non ci fodero, non predendofene alcun penderò, ma lafcian-- 
done tutta la cura al compagno . Per lo che quando fu all* 
eAremo di fua vita , ed impofe al compagno di dire al Supe- 
riore , che egli fi Ipropriava degli fcritti , e di ogni altro, che. 
era afuo ufo, arrivato alle robe delle Miflioni non ebbe moti- 
vo di farne lo fproprio, non avendole mai riguardate come 
cofe appartenenti, a fe ; ma rivolto al fuddetto compagno gli 
difle; FrateUo eonjegnerete le cb/avi delle caffè delle noSre Mtf- 
/ioni si Padre Guardiano . lo mai non ci ho avuto che far niente 
il tutto era maneggiato , e difpojlo da voi, per tanto diffaccateve- 
ne affatto, nè ci penfate mai più. 

Una brama sì ardente di flrettifiima Povertà gli faceva 
amare di dare volentieri, e fermarli nei Conventi poveri; dal 
che procedeva , che quando ftava in Firenze , fpefio fra 1* An- • 
no fi ritirava nella Solitudine dell’Incontro, da fe fondata con 
quella Grettezza , e povertà , che s’ accennò altrove < nel qual 
luogo defiderava ardentemente vivere , e morire , fblendo dire 
che quella povera , e folitaria abitazione gli fembrava un Para- 
dilù: e quando flava nelle vicinanze di Roma, fe ne andava iO' 
tempo, che fbfpendeva le Miflioni , nel rimoto, ed anguAo Con- 
vento di Sant'Angelo di Montorio , fermandovifi due, e più 
mefi per volta, da dove non fi farebbe mai dipartito, fe non 
foOè flato per intraprender di nuovo l’impiego Apoflolico 
della converfione delle Anime , Ed in tali Conventi poveri , e 
iòlitari vi flava con tale foddisfazione , che non fblo ne pren- 
deva vigore il fuo fpirito, ma anche il corpo, ravyifàndofi nel- 
la faccia di lui un giovamento notabile nella fànità ; con tutto 
che nel tempo, che fi fermava in tali Conventi, s’impiegafie 
in far gli Efercizi fpirituali r ed in mortificazione, e penitenze.' 
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più dell’ordinario afprc e Tevere . Quefto ftelTo alletto, che 
aveva alia Povertà , lo (limolava ad ulàre Grettezza anche nel' 
le cofe più piccole) le quali, benché agli occhi del Mondo pa- 
iano minuzie • non cosi però fembravano, a lui, fapendo quanto 
tali colérclle conducano alla perfezione della virtù, ed in qua- 
le (lima (iano (lare tenute dai Santi. Perciò nello fcrivere, an- 
che a perfone di qualità, adoperava quanta carta appena era 
ballante per capir la fcrittura, e talvolta ammonito dai .com- 
pagno a fcrivere in foglio, o con fopraccarta rifpondeva: Von 
tosi m’ infegna la Povertà ; già fanno , che Fra Ijeonardo e pove- 
ro , perciò non e loro di ammirazione , nò lo prendono per poco ri- 
[petto , fe gli ferivo nel modo , con che cofiumano di fcrivere i 
poveri . Nell' adoperare il lume mentre (ludìava di notte , ave- 
va riguardo, che non li cunfumalTe più olio di quello che era 
necelTario, e fe non vi era precifo bi fogno , non portava lume 
nella danza, che più! Nello de(To lavarli le mani'd ferviva 
dell’ acqua folamente a mifura ; ed alcune volte dettogli , che 
adoperalTe più acqua, giacché ve n era in abbondanza: Fra- 
tello I rifpole , di quell' acqua che fi confuma non mi toceberi 
renderne conto a Dio , hnsì gli renderò conto di queffa , che con- 
fumo io . Nell’ invernate più rigide , per elfer malvedito, e coi 
piedi nudi, fi vedeva tremare dal freddo; contuttociò ben di 
rado G accodava al fuoco, e quando in alcuna occorrenza vi 
andava, vi (i fermava brevillimo tempo, folendo dire; Fi po^ 
verelli per le Brade tremano dal freddo , e non hanno voto di po- 
vertà ; Io che ne hò il voto vorrò prendermi le mie comodità , fenza 
[offrire alcun patimento ? 

Era egli si rigorolb eziandio nelle piccole colè, che non 
dava, nè mai riceveva dono alcuno, benché folTe di lie vidimo 
conto. Non d fa, che abbia mai data neppure una Corona, 
o un’Immaginetta di carta, poiché gli non aveva niente ed 
al compagno, che in diverfe contingenze lo dimoiava a pren- 
dere alcnne cofe di divozioni , of^rceglt per didribuire ai Be- 
nefattori, rilpondeva: Fratello mutate dìfeorfot nè mi parlate di 
tali eofi i Io non voglio accettare , nè ricever niente i voglio offer- 
var efattamente il Voto della [anta Povertà . Bene fpeflb nelle 
Città, e ne’ luoghi, dove predicava, gli erano offerti e mandati 
regali dalle Comunità , o perfone particolari, egli però férmo 
nel dio propodto di vivere fpogliato in tutto di ogni cofa , li 
rimandava indietro fenza riceverli . Avendo fatte le Milioni in 
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Ferrara. Monfignor Crifpi. ivi Arcivefcovo, gli mandò una 
caiTecta di diverfe divozioni, in fegno di gradimento delle fué 
Apoftolicke fatiche . egli in vedere tale calTetta impofe al MeP 
fo di riportarla al Prelato, ringraziandolo del Tuo buon animo > 
« che le fue fatiche le filmava ricompenfate foprabbondantemen* 
te dall' aver veduto il frutto , che fi era fatto nelle Anime di 
quel Popolo . che avea dati fegni si grandi di penitenza , e di 
riconciliazione con Dio. In Frafcati quel Vicario Generale ve* 
dendo la fatica grande, che faceva « predicando mattina, e fe- 
ra, gli inviò buona quantità di robe candite, ed altre colù 
dolci , acciocché fi rifiorafie il petto , e manteneile la voce ; in 
vederle il Rigido Mìfiionario : Ripcrsate/e a Sua Signoria Rrve- 
r.eniijfima , comandò a chi 1’ avea portate , t ditegli , che quefia 
non è roba , fecondo la Povertà , alla quale fon tenuto ; Io pen/à 
a condurre Anime a Dio . e Dio penferà a mantenermi r.oiuSezza dà 
patto , e chiarezza di voce . per poter predicare ,fenza che io adope- 
ri tali delicatezze non convenienti ad un povero. In certa occor- 
renza portatoli a vifitare il Signor Cardinal Falconieri, gli of- 
ferì quelli un grande e hen lavorato Reliquiario di argento , 
facendogli ifianza di prenderlo : Lo prelè egli in mano , baciò 
riverentemente le Reliquie . che vi erano dentro , e poi refii- 
xuitolo lìibito a quel Porporato: Eminenza, gli dille. Fra Leo- 
nardo è poverello , ed è obìligato con voto ad ojfervar la Povertà ; 
non è perciò capace di pren^re, o ritenere tali cofe di prezzo. 
Quando nel 1735. predicò la penitenza in Civita Cafiellana, due 
giorni dopo quel zelantiflìmo Vefcov.o Monfignor Tenderini fa 
forprefo da si fiera malattia, che lojidufle aU’efiremo, febbene 
poi Iddio per utile di quella Diocefi gli refiitul la falute . Gli 
afiifiè con tutta diligenza il P. Leoi^rdo , celebrando ogni mat- 
tina nella Cappella del Tuo Palazzo , comunicandolo giornalmen- 
te di propria mano. Arrivato il giorno, in cui foleva far la pre- 
dica della Madonna , il detto Vefcovo pregò il Milfionario di 
volergli portare la Sagra Immagine nella fua Camera per tri- 
butarle quegli ofTequi , i quali a cagione della fua infermità non 
avea potuto fare in pubblico. Lo compiacque il Religiofo Pa- 
dre , portandola egli ftefib al Ietto dell’ Infermo Prelato , il qua- 
le adoratala con venerazione , e tenerezza grande le offerì in 
légno dd filo oflequto una collana di oro, con Crocetta pari- 
mente dioco^ L’amante ddia povertà non volle in verun con- 
to accettarla , c perche il Vefcovo ioftava , che non volelfc pri- 
varlo 
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Vario del merito di far quel regalo alla SantiiEma Verginev 
gli rifpofe : Monfynare, alla Mad$n»a nel cafo frefente hafta la- 
tuona volontà ed il cuore: poiché tal donativo non è da riceverfi 
da chi profejfa una povertà altìjfitna , fuaf à quella dd frati 
Minori . > 

Sarebbe un troppo prolanprer qucflo Capitolo, fe li vo« 
kflero addurre tutte le volte, «he rifiutò donativi > poiché quali’ 
in ogni milTione gli erano- mandati , oppure oSèrti regali di 
confiderazione i egli però- férmo nel fuo propoGto- di oflervar 
la lirettezza del voto, non potè mai elTere indotto a riceverli»- 
Dello ftelTe limoline , che li raccoglievano nelle fue prediche ,> 
che erano molto’ abbondanti, mai non volle accettarne fotto 
qual Glia pretelbo, o dìfporne della minima parte , lafciandone io^ 
tutto ad altri la difpoGzione . Quindi è, che raccogliendoG al< 
cune volte trecento, cinquecento ^ ottocento, e Gno-lbpra mil-^ 
le feudi, egli s’ingeriva folo in raccomandare, che-G faoeUè li- 
moGna, e niente più; le quali limoline, poi’ erano impiegate da 
chi fpettava, o in alluogar donne di mala vita, che G conver- 
tivano nelle MiGìoni ; o in fare PiGìdi per le Chiefe : ovvero’ 
Ofienfori-, e Baldacchini, per efporre il Santilluno Sagraroen* 
to; o in altre opere di Gmil fotta, fenza che egli del denaro^ 
raccolto volelTe, non che proGtto aknao per fe , ma neppure^ 
il penGero . Sì in ciò , come in ogni altro , che riguarda la Po- 
vertà , fu fempre mai sì efàtto, che chi lo ha continuamente ac- 
compagnato per le fpazio di ventifei anni depone: Ferdir tut- 
to in breve così affermo: in tutto il tempo ^ che lo conobbi, e- trat-' 
tai , offervai in lui fempre u»a rigorofiffima Povertà in ogni eofa , an- 
corché minima , Nè zelava di più l'oQèrvaaza , e la perfezione pa- 
rimente negli altri; fpedalmente. nel tempo che ftr Guardiano 
dbrtatido con férvoroG difeorG i-fuoi ReligioG^ad eller poveri* 
e diGaccati da tutto: le quali efortazioni erano di tal’ el&cacia , 
che moffi i Sudditi dalle parole del loro Superiore, più volte 
li portarono a’ fuoi piedi , deponendo tutto quello, che teneva- 
no a loro proprio ulò , benché pcrmelTo loro dalla regola; Nò 
iblo in ciò, che fpettava al Refettosio, fuppellettili delle Ganzo- 
ed altro; ma anche nella SagreGia-, e nella Chiefa voleva , cho- 
rifplendeGe la Povertà, folendo dire , che- Dio vuol' eflere fer- 
vito -, fecondo la qualità in chi lo ferve ; e proGeGando i Frati’ 
Minori Povertà altifltma, debbono nelle loro-Ghiefe ulare orna-« 
memi conreniemi al loro Gaio di poreru Per tal Gne- inculcò 
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'firettamente nelle Goftìruzioai del Ritiro di Firenze i «he ii<m 
li adoperaflero .Paramenti di .lèta a xiferra de’ veli per li Cali- 
ci , e che quelli ibflTero di feta femplice , fenza verun ricamo t 
le Cotte, e Camioi li .ufalTero femplici, Xenza arricciature ; ed 
ogni altro XolTe corrirpondente alla concUzione ,di chi profedè 
una Rrettiintna Povertà . Con non minore e&ttecza ancora fu 
oflcrvante di quella Povertà , che da ellb cbiamavali P0verti di 
Anima , e delU fpirito , tenendo il Xuo cuore igooibro da tutte 
le creature , e da t^ni attacco ad ulizi ,ed impieghi Xpogliando 
la mente da ogni Xpecie , che non foflc di Dio ; ed in Dio ItelTo 
cercando il Xolo Dio, e non confolazione alcuna interna, che 
da ciò potefle .provenirgli.: anzi qnede due fpede di Povertà 
le chiamava piu preziefe della prima, c perciò proteQava di 
volerci porre un .maggbre lludio , per .arrivarne aU’acquifto* 
Ala perchè di quede Xe n*è parlato negli antecedenti Capitoli , 
e non spettano propriamente al voto della Povertà , perciò paf- 
a trattare della di lui Cadità« 



CAPITOLO XVI. 

Delia fua illihata Cafiiti. 

J L Voto di Cadità è un SagrISzio del tiodro corpo . che noi 
oderiamu a Dio, a cui in confiderazione del Regno de’ Cie- 
li , abbiamo promeflb Xoiennemeote di ^denerci da tutti i pia- 
ceri del .corpo , e da quelli ancora , che a noi eflèr potrebbero 
leciti , e permeffi . Ora il P. Leonardo di quedo voto , e di 
queda indgne virtù , non Xu Xolaaiente geluXo cudode nella ma- 
tura fua età i ma in tutta la vita illibatiflìmo Xempre . e puriD 
dmo ii confervò . Fin dagli anni più teneri lì fe conoibere do- 
tato di una sì bella prerogativa, in queda si verde età era egli 
puridimo negli Xguardi , olTervaodo in edì una modedia iingola- 
re , non mai fidandogli in oggetti particolari con Xoverchia cu- 
riolità, ma Xempre rivolti a terra: puriifimo nelle parole, non 
proferendone mai alcuna men che oneda; abborrendo .ogni di- 
Icorfo, che ancor da lungi pocede odendere la decenza, purif- 
limo in fomma in ogni fua operazione, ufiindo un accurata di- 
ligenza per mantenerd lontano da ogni (bzzura , che potede lor- 
darlo, e renderlo abominevole agli occhi di Dio. Da qui pro- 
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cedeva.' che veniva rimirato come nnolpecchio di limpidezza »• 
e comunemente fi aveva di lui sì gran concetto in tale mate*- 
ria , che era {limato come: Angelo. Per mantenerfi illibato, an> 
che da fanciullo & efercitava in penitenze , e in orazioni ; non' 
trattava che- con perfone: morigerate', e induceva i fmciulii Tuoi 
coetanei a profelTare una tenera divozione alla Santifiima Ver< 

^ gine, per ottener la grazia di vivere Tempre adorni di sì bella 
virtù . che: a lei. tanto piace, qual* è la Tanta Purità'. CreTciuto 
toì negli anni, e giunto a quell’ età . nella' quale' anche più 
Tnole. crelcere il pericolo , accrebbe egli la cautela ; e fatta {cel- 
ta. di- un buon Confirfifore,- colla Taggia’ direzione di quelli' s’ in- 
namorò, talmente della caftità , che volle , entrando in' Religio- 
ne ,. obbligarli a. Dio di, cuùodir sì preziolà: gemma' con- voto' 
fole n ne . Dì aver Tatto- un- tal voto fi trovò lempre mai sì con- 
tento, che TpelTo- ringraziava Dio di- averli' conceduto' un favo- 
re sì grande». di dringerfi-con-sì lanto' legame, e dolcemente 
fi lagnava dr non: avere: avuta tal. cognizione' quando- era' bam- 
bino-, che fin d' allora averebbe voluto' ofierirfi' con sì bel voto* 
all’ 'Àltilfimo. Tali fuoi fentimenti', non lòto li efprimeva a Dio- 
io privato , ma- anche talvolta* nel fervore del predicare gli ufci- 
vano dalla bocca in pubblico;.- e rpecialmentc nella: predica' del-* 
la difbnellà',. così leggp fcricco di lùo^ proprio* carattere : : A voi' 
mi rivolgo, ,caro> mio Gesù\ e con U lagrime agir occhi vi ringra-- 
ZÌO' di avermi poSo in^queSo fiato \ di avermi data' grazia di far 
voto di perpetua-' caffìtà. E pereti , Gesà^mio, la prima' volta che' 
mia’ Madre' mi avvinjè tra le f afte- mn'mi’ dede' lume di un tan' 
to bene l Ahi che- fin^ £ allora vorrei aver' fatto un' voto- fi hello» 
O che gioia:, che- Paradi/ò ■ di un Anima:, che vive cafla, e pura!' 
Per. 1’ elatta oiTervanza di quedo'voto dómandàva'a'Dio’inllan- 
temente-, e: lo pregava: di continuo', a svolerai' concedere' ana> 
Purità: Angelica,' ed era sì grande il timore che: non* gli' acca- 
dèlTe por minima colà', che potelTet olFulcare' il* candore di' 
sì'.bella : virtù , che defiderava' ardentemente elTer libero da 'ogni v 
benché picciolo: movimento , . inclinazione ’, o- propenfione io con- ■ 
trario; 

A- tale fuo'acceib'dèfiderio'aggiugneva'i' mezn' opportuni I 
per mantenerli puro*, e‘immacolato; folendo dire', che fpecial- 
mente in quella' materia poco' giova: la buona ivolòocà', quando’ 
non lì i pongono in' pratica' quei' mezzi . che fono’ necellàri per 
ofiicuratfi £ nonicoatratre-una qualche macchia; Quindi è', che 
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« tutto fìio potere fuggiva ogni occaflone , che anche da loà» 
tano poteiTe edèrgli cagione di penfieri meno che onefti. 
Non trattava con donne, che per lòia neceflìtà, e quando la 
carità di procurar la (àlvezza delle loro Ànime TavelTe richie- 
fto ì e quando gli occorreva trattarle , facevab Tempre con gli 
occhi abbaflàti a terra , non dlTando in loro giammai lo fguHr- 
do; il Tuo difcorfo era con elTe breve, e quanto puramente era 
neceiTario , e nulla più . Benché in fe fieflb fofle piacevole , e 
tnanierofo nel tratto ; colle donne però era auftero , o diciam 
meglio foQenuto, e grave, aSenendofi con riguardo grande da 
ogni formola , che potelTe indicar tenerezza , ftandovi con Ic- 
rietà più dell’ ordinario-: e con tutto che fblTefo talvolta, • 
bene fpedo Signore titolate, colle quali gli conveniva difcone» 
re , non rimetteva però punto della Tua brevità , ed aufterìtà di 
parole, dando loro con libertà Apodolica quegli avvertimenti, 
e facendo ad effe quelle prudenti ammonizioni , che conofceva 
appropofito pel loro profitto . Gli diceva qualche volta il com- 
pagno , che con alcune Signore , Tpecialmente fpirituali, « date 
alia divozione , poteva dilcorrere un poco più a lungo » e trat- 
tarle non con tanta afprezza, potendoli ascrìvere un tale liio 
afpro procedere a mala creanza; Fratello i egli rifpondeva , fe 
Airanno, che Fra Leonardo i un mal creato, rozzo ed incivile, 
non importa ; in materia di Furiti qualunque cautela , .e rigore fi 
ufi, mai non è troppo. Altre volte rifpondeva. ìJon fapete fra- 
tello , che un giglio , quanto più è circondato di /pine tatuo più 
è ficuro di non ricevere alcun nocumento ? Se quefle Signore dalle 
mie parole afpre ricevono una qualche puntura , oltre che efle an- 
cora in fine ftaranno edificate, rimarrà inoltre più hen cuHodì- 
ta la fama onefià, che i ciò che fommamente mi preme . Oltre il 
tratto auftero, che cofiumava colle fuddette, li era piopodo 
e TolTervava inviolabilmente, di tenere in mente un qualche 
buon penlìero, il quale andava ruminando in tutto il tempo, 
che durava il difeorib . Soleva dire, che il Religiolb , quando 
per necefiiìtà parla con qualche donna, deve porre in pratica 
il rimedio , che ufano coloro , i quali trattano con perfone ap- 
pellate ; ed è , quando non polTono sfuggirle , di tenere in ma- 
no un qualche buon profuono, dal quale rellino prefervati da 
ogni alito maligno, o altro, che polTa loro avvenire^ cosi il 
Religiolb diceva , deve sfuggire di trattare con donne ; e quan- 
do non ne pofla fare a meno , deve ftrvirli dei profumo di 
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qualche buona madìma radicata nel cuore ; e la vada tèmpre 
ravvolgendo nel penderò, colla quale d premunifca da ogni fi« 
nidro incontro, che gli potelTe fuccedere. 

Molto più poi era cauto nel trattare il fedo debole nelle 
Confeldoni Sagramentali. Il Confe{ftonale (diceva) è un luogo 
fagrofanto , è un Tribunale , nel quale il Sacerdote fa le veci di 
Dio : è un bagno [aiutare , al quale chiunque fi- accolta deve acco- 
fiarvifi per mondar la fua Anima da ogni macchia ; perciò non vi 
fi debbono in ver un modo permettere difcorfi , fe non quelli paramene 
te , che tendono ad un fine sì [auto, qual' ì di purificare le Ali- 
me ; vi deve pertanto il [agro MiniSro ufar tali parole , e regolar 
con tale ponderazione ogni fua condotta , che il tutto fpiri Puri- 
tà , acciocché in medicare le piaghe altrui , non venga egli ad 
imbrattarli di qualche fozzura. Nell’ afcoltar le confeldoni non 
rivolgeva mai la faccia verlb le Penitenti, ed udito con reli- 
giofo contegno ciò , che era necedario per la retta amminìdra- 
zione del Sagramento; dopo aver loro dati quegli avvertimenti 
che d richiedevano, le licenziava : non volendo fentire pure una 
parola, che non folTe fpettante alla loro confeldone : Voleva, 
che avanti il Tuo confeldonale vi fofle una tendina . per non ve- 
der le donne, che inginocchiate avanti di edb davano afpet- 
tando per confedard, e prima di andare in confeldonale, te- 
mendo , che in udire confeldoni di materie lubriche non avef- 
fe il Demonio a fufcitargli nella mente qualche ipecie contra- 
rla alla fanta Purità , d raccomandava con gran fervore all’An- 
gelo dio Cudode , acciocché loliberalle da ogni inciampo. Pre- 
meva molto, che nelle die Mildoni d ulàlTe in ogni cofa tutta 
la cautela , afdnchè vi rifplendelTe 1’ onedà , e dede lontano ogni 
ombra di pericolo . A tal dne non voleva in verun modo , che 
nell’abitazione, dove edb dimorava entralTero donne: e fé tal- 
volta erano donne della deda cafa , al primo arrivo faceva lo- 
ro intendere, che nelle danze dove alloggiavano i Mildonari, 
non vi ponedero piece. Inddeva con gran vigilanza, che non 
fi trattade colle mededme fuori del confedionale , fe non per 
cagione urgentidima : e nello dedb confedionale d confeiTadero 
da una parte gli uomini, e dall’altra le donne; la qual fepa- 
razione delle une dagli altri faceva odervare inviolabilmente 
anche in tempo delle prediche , ed ìdruzioni , dovunque pre- 
dicade > o fode nelle Chiefe o nelle pubbliche piazze • 
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OlTervò (cmpre mai il propodto da fe fatto di non andar 
mai foto , nè pur dalla Chie(a alla Cafa ; invigilando > che 
anche da* compagni fi oflervade quello regolamento, e quando< 
ocorreva , che o egli , o alcuno de’ fuddecti foiTe chiamato a. 
confetlare qualche in&rma , voleva fempre 1" accompagnamen- 
to di petfona grave , la quale durante la confedìone delle in 
luogo, da dove potelTe vedere il tutto. A, chi li maravigliava 
di tanta fua cautela rifpondeva . Benché ad ogni perfona , fpecial- 
mente ftgra , fia necejfaria la virtù della Cajlità ; a chi d impie- 
ga in condurre Anime a D/o é necejfaria con modo più particola- 
re i poiché un ombra , che vi apparijai in contrario è badante fra: 
gli altri mali ad impedire, tutto il frutto, che (i pretende fare 
nelle anime ; e ed un Mijftonario non hajla di effer puro negii oc- 
chi di Dio , ma deve comparir anche tale negli occhi del Mondo j, 
perciò è bene di aver fempre il tefiimonio delle fue operazioni t. 
Per lo dello line nei viaggi da una Miflione all'altra non vol- 
le mai permettere accompagnamento di alcuna donna ; e ben- 
ché folTerO' di qualità', e tutte date allo fpirito , le tenne fem- 
pre da fe lontane, Iblendo dire, che il Religiolb deve sfuggire 
non folo ciocché è male , ma. anche tutto quello , che dal fe- 
colo pur troppo pronto a giudicare, fpecialnaente delle per- 
ibne- Religiofe , finidramente li può apprendere per male . Sta- 
va inoltre con avvertenza grande,, che da nelTuna perfona , e. 
particolarmente donna , gli fodero toccate le mani , e perché: 
nei luoghi per dove padava gli lì adbllava attorno quantità granr 
de di Popolo per baciargliele , modo dal gran concetto che ne 
aveva ;.egli racchiudendoli le mani nelle maniche, acciocché, nef- 
fimo arrivade a toccarle , profeguiva come adratto il cammino' 
^ fenza punto fermarli ; anzi per adicurarfi maggiormente porta- 
va fempre il mantello , con tutto che il portarlo gli fode dii 
pefo, e patimento grande , e nel. più fervido del Sole in Leo- 
ne per la danchezza , e per l’ eccedivo- calore li fentide bene. 
fpelTo venir meno le forze . Interrogato perché almeno in tem- 
po de’caldi più eccedenti non fi fgravade di tal pcfo-, dépo- 
nendo il mantello ? Con tutto candore più di una volta rifpofe ; 
La- femplicitù della gente mi vuol baciar la mano, e bene fpeffo 
Ji fanno avanti molte - donne f empiici i e benché io tenga le mani 
in- manica fi sforzano prendermele , il che mi di f piace molto, per- 
ché non giudico conforme alla fama Purità, che un Religiofo per- 
metta.' 
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metta , neppur fatto fptcie di divozione , ejfer toccato nelle mani , 
fpecialmente dalle donne . Or portando io il mantello , baciano gue- 
jlo come abito fanto. Uguale fono indegno di portare indojfo^ .e 
redo libero dal pericolo di efer toccato nelle mani da alcuno . 

Se si riguardato era in iftar lontano da ogni pericolo, beo* 
che rimoto, e nello sfuggire ogni occafìone, che poteHè anche 
in minima parte offèndere la Purità i non minor riguardo ebbe* 
e non minor diligenza pofe in adoperare gli altri mezzi per 
mantenere illibato il candore di tale virtù. ScrifTe inftnaendo 
ama perfona Religiofa; Se amate vivere in pura cajlità, ecco il 
modo. Ritiro, ModeSia, e Mortificazione ■, e farete cada , Confor- 
me fcrifle per inflruzlone altrui, cosi, e molto più lo praticò 
in fè flelTo. Se ne flava talmente ritirato, che conforme in al* 
tro luogo fi è detto, effendo in Convento neppure andava al 
■giardino per prender aria, ed effendo in Milìione non ufciva 
dalla danza aflegnatagli , fe non per andare alla Chiefa ed efer- 
citarvi il fùo Apodolico Minidero;e bene fpedb diceva una 
perfona Religiofa, che non ami il ritiramento , facilmente , fe non 
un giorno , f altro fi può dare un qualche incontro , pel quale fe 
non refla offefa nella Purità, fi trovi almeno in perìcolo di ofcu- 
rarla ì e il non curarfi di aver Rincontro ditali pericoli, per non 
volerfi a denere dal divagar fi , è fegno di Purità 0 già perduta, 
a che fta in procinto di perderfi. La modedia era da lui tenuta 
in tal conto, che chi i’ebbe in pratica, e vi conversò di con- 
tinuo, e familiarmente per lo fpazio di fopra venti anni, pro- 
teda non avervi mai ofTcrvata azione, udita parola, o notata 
una mìnima cofa , che non fode regolata da una compodezza 
dngolarìdìma . Se ne andava Tempre con gli occhi ddì in terra, 
e chi r incontrava gli fcorgeva in faccia un* aria che fpi- 
rava fancità, c perfezione; anzi molcidìmi confeflano , che in 
folo vederlo li féntivano compungere . Dando qualche avver- 
timento , fpecialmente ai giovani, diceva: Se non farete modedi 
non farete mai cafli-, le cadute contro la fanta purità per lo pià 
riconofcono il loro principio dalla poca modeflia. Della di lui mor- 
tificazione, fpecialmente in ciò, che riguardava il maltratta- 
mento del fuo corpo. ( il che ò uno de’ me zzi più propri per 
confervare la Cadità) fe n’è detto a fuo luogo a badanza ; e 
foto foggiungo, edere dato in ciò si fevero contro fé deflb, 
che al parere de’ Medici , e di altre perfone fembrava miraco- 
lofb il fuo vivere , in vederlo con tanti drapazzi , fatiche , di- 
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fciplìne* e digiuni, duraila inilancabile nell’ innpiego di condur- 
re Anime a Dio . Era fua nnalTima , che ad un puledro , accioc- 
thè non tiri de’ calci , bifogna levar la biada , e adoperare il ba- 
fionei così al nojfro corpo (diceva) è necejfaria T aftinenza , edit 
taaltrattamento , acciocché domato dalla mortijicaziont , non abbia 
ardire di ricalcitrare allo f pirite . 

Alle lópraddecte diligenze per mantenerli puro, e illibato 
vi aggiungeva l’efercizio dell’Orazione: Da noi non pofjìamo co- 
fa alcuna ( Coleva dire ) , e fyecialmente in tal materia abbiamo 
«tceffitò di un’ aiuto particolare da Dio . A tal line fi raccoman- 
dava continuamente ali’ AlcilTimo, acciocché gli delTe grazia 
di olCervare con efactezza il voto da le fatto di callita , ed 
accorgendoli, benché da lontano, di qualche pericolo di for- 
{vrela , ricorreva Cubito alia Cua Colica Giaculatoria : Gesù mia 
mifericordia . Benché uCalTe quelH. ed altri mezzi per viver 
puro, non lì fidava con tutto ciò punto di Ce medeCimo, ed 
in alcune occorrenze coll’ occafione di eCortare i compagni , o 
akri a Har vigilanti Culla cullodia delia purità diceva : Fratelli 
miei , h benché vecchio in tale materia ho molta paura , e non mi 
arrifehia alzar gli occhi da terra ; fapendo che tanti uomini , che 
prima erano veramente adorni di virtù , e fantità , per una for- 
prefa all’ improvvifo fono miferamente caduti . W\.x^ volte diceva: 
fuggiamo , fratelli , temiamo , e raccomandiamoci a Dio i perché 
non v’ é cofa tanto gelofa , quanto la Purità s il Demonio non dor- 
me , e non la perdona né a’ Vecchi , nè a’ Giovani , né a’ Relig'ofi , 
né a' Secolari i e fe un Religio fo per fua dif grazia cade , fiante 
che cade da un luogo più fubltme, la fua caduta é un precipizio^ 
Per maggiormente alTicurarli, avea propullo, oltre una vigi- 
lanza continua, ed ogni altro mezzo che uCava di Cvelare cCat- 
tamence , e minutamente al Cuo Padre Cpiriruale, non Colo le 
leggieri mancanze , che potelfero avei ombra d’ immodellia, 
ma anche quello, che non era in verun modo peccato , ma il 
fuo contrario folle Bato maggior Purità, a fare il che eCorta- 
va anche gli altri . Oé ! fe fapeSe ( talora diceva) quanto di 
forza e di ardire perde il Demonio , quando fi vede feoperto , e 
che noi manifedando al Confefiote con fincerith le fue fuggelìioni , 
ci lafciamo tediare da'^ di lui faggi configli \ In vedere fico perse- 
le fue indegne frodi , confufo tofio fen faggei laddove fe fiauto cu- 
pi, e lafciamo che fi nafeonda nel nofiro cuore quanto egli ci fag- 
%erifce% fenza manifefiarlo , lufihgandoci, che non ejfendovi peccata 
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10 foniamo tacere , gli fi accrefce la baldama , e prende maggior 
ardire per tentarci', ed abbatterei. Tale in fine fu l’ affetto di lui 
alla purità , che i fuoi Confeffori proteflano che nell'udire le 
Tue confeflloni, oltre il non averci mai trovata colpa grave in 
veruna' materia > in materia poi di purità l’ offervarono talmen- 
te circofpetto , e cauto, che lo riguardavano come fe foflè 
fiato un Angelo neTuoi cofiumi . Chi ebbe in mano la di lui 
cofcienza negli ultimi anni della fua vita , e lo confefsò gene- 
ralmente teflifica . Tengo per certo , che le fue più belle corone 
in Cielo faranno quelle della fante CaBiiù, e mondezza di cuore , 
e fendo efattijfma la vigilanza , eie per qualfifia ombra di peri- 
colo faceva egli in fe flejfo , per confervarfi immaculato , e pu- 
rismo , 

Per ultimo n può anche arguire la fiima grande, eh’ egli fa- 
ceva di quefia celefte virtù, abominando in efiremo, e dete> 
fiando l’infernale vizio dell’ impurità in ogni cuore. Non vi ha 
numero delle perfone diffolute , che roofiè dalle di lui zelantif- 
flme prediche , e vita efemplare, lafciate le antiche Cozzare , in- 
trapreCero un vivere onefiifiimo, e Canto. Per ogni luogo, ove 

11 portava a Ceminare la divina parola , fi raccoglievano frutti 
copiofi di tali converfioni ; vedendoli cangiamenti maraviglioll 
di perlbne prima imbrattate d’ impurità , poCcia ridotte in Ar- 
mellini di candidiflima illibatezza. Si affaticava egli perciò con 
un modo particolare , ed ora con efficaci ragiooi , ora con ca- 
loroCe invettive, talvolta col dar di mano al Crocififlb, e ben 
fovente col batterli Cpìetatamente con diCcipline di ferro, face- 
va ogni sforzo, affinchè quei meCchini, che erano accecati dal- 
le tenebre di un tal vizio apriffero gli occhi, conoCceflero lo 
fiato loro infelice, e Corgeffero dal fango, in cui miferan>ente 
giacevano. Alle donne, che ravvedute lafciavano la loro mala 
vita , le quali furono in gran numero , procurava copiofe limo • 
fine , per racchiuderle in Confervatori , oppure per provveder- 
le in altre maniere , acciocché per 1’ avvenire vivefferu onefia» 
mente; adoperavafi con tutto vigore il cado Miffionario; per- 
che da tutti fi offervaffe la Cafiità , lècondo che comportava 
lo fiato di ciafeheduno. Per lo che elclamava egli con veemen- 
za grande contro l’abulb degli amori; inveiva con libertà Apo« 
fiolica contro le familiari converfazioni moderne ; riprendeva 
con ifpirito grande il parlare (corretto, e lafcivo, la lettura dei 
libri profani, il ritenere in cafa pitture immodefie, il peffimo 
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coflwnc de’ balli , e contro tatto ciò , che poteflè efTere iacen- 
tivoad ofiendere , e produrre fpecie contrarie alla Tanta Puri» 
tà, fi nnoftró ièmpre mai nemico implacabile; facendo così co» 
Bofaere ai Popoli , efièr tutte le Topraddettc cofe arti del De- 
monio, e Tuoi lacci, affinchè conoTciute cali infidie Te ne guar- 
dafièro . Nè Iddio permiTe, che quello Tuo Tommo zelo di Pu- 
rità rellalle Tenza profitto; vedendoli in moltiffimi luoghi, per 
opra di lui , diTmeffi afiacto i Teatri : proibite le Comme- 
die , tralaTciato il Carnevale, interdetti gli amori , e fatte in 
un Tubito converfiooi le più ammirabili , e prodigioTe ; effetti 
tutti di quella mondezza , e purità di cuore, di cui abbiamo fi.- 
Opra parlato per gloria di quello puriffimo ReligloTo. 

CAPITOLO XVII. 

Concetto grondt, ht cui univerfalmente fu tenuto-,, 
ti in vita, che dopo morte. 

C He un uomo adorno di tamte , e sì belle virtù , il quale 
dalla fanciullezza fin’ all’ ultimo de’ fuoi giorni s’ impiegò 
lèmpre per Tacquillo di una perfezione la più Tubiime , e che 
per lo Tpazio di quarantaquatct’ anni fcorrendo numeroTe Pro» 
vincie avea predicata la penitenza , levando abufi , sbandendo 
Tcandali , fàncificando popoli , ed introducendo dovunque anda- 
va la riforma de'cofiumi, quale Tu* il P. Leonardo; che un tale 
uomo, dico con la Tua Pietà, e vìrtuoTa vita fi guadagnale , ol- 
tre il gradimento di Dio, anche la comune filma degli uomini, 
non è malagevole a crederfi ; c dalle molte riprove TparTe in 
diverfi luoghi della preTente Storia fi potrebbe bafiantemente 
raccorre. Con tutto ciò per far conoTcere anche con^ maggiore 
evidenza il credito grande , in cui fu tenuto sì in vita , che do- 
po morte , ne dirò- qualche coTa nel preTente Capitolo . Già' fi- 
sa , che la Fama è una fiima di molti , i quali uniformandofi 
nel concetto di una qualche perfona la giudicano, o degna di' 
lode , Te i cofiumi fon buoni, e virtuoTe le azioni ; o degna di 
biafimo', (e le operazioni Tono ree , e vituperevole la condoc- 
Ca. Se fi confiderino le dimofirazioni , le quali e colle parole, 
e coi fatti , non (òlo la- gente popolare , ma perTone per gra- 
do , e qualità confiderabili , ne fecero;- la fiima, che dalle Co- 
munità intiere de’ Popoli, e genetaimente per ogni parte da 
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cifticuno per i luoghi, per le Città , e per le Province anche 
più rimote Tempre mai Te ne dimoUrò , e tute’ ora Te ne dimo> 
Hra; ben (ì potrà comprendere, elTere ftato il P. Leonardo uni- 
verfalmente tenuto in concetto di un Anima grande , ed in cui 
per edificazion del Mondo avellè Dio depoficato un ciccfaìinino 
teforo di Grazia . 

Fu sì grande la (lima, che dai popoli fi conciliarono le di 
lui prerogative; che il cagliargli T abito, e confervarfelo qual 
preziofa reliquia, era divenuta cofa ordinaria , e frequente . A- 
vevano perciò molto che fare i compagni Tuoi a difenderlo ; 
poiché rovente la divozione pafiando i limiti del ragionevole 
veniva ad edere indifereta , perchè recidendone furtivamente 
in confiderabiie quantità, talvolta fu d’uopo fermarli ne’viag* 
gi, e farlo dimorare rinchiufo in un qualche Convento, per 
dove fi trovava di padaggio, e cercar del panno per rappez- 
zargli l'abito, il quale era di maniera in diverfe parti tagliato, 
che gli fi vedevano nude le carni . Altre volte in vedere , 
che edendofi egli accorto di una tal divozione della gente, da- 
va riguardato in non farli accodar alcuno, e volendo pure elfi 
Ibddisfare alla loro brama, con recidergli alla sfuggita una qual- 
che parte dell’ abito, ne accadde che per la fretta inconfidera- 
tamente ne fu ferito . E quel che è più , non di rado vi fu chi 
trafportato dal defiderio di averne parte , non riufcendogli in 
altra maniera, gli fece iniino violenza; così fra gli altri luoghi 
gli luccelTe, terminate che ebbe le MilTioni in Ponte Corvo. 
Partito che fu da quel luogo co' Tuoi compagni, fatte alcune 
miglia di cammino s’incontrarono in un cert’ Uomo . che da- 
vagli afpettando in mezzo la drada, e fattoli codui avanti do- 
mandò chi di loro folle il P. Leonardo; infegnatogli il Padre, 
accodatofcgli quegli , e cavate fuori un paio di forbici grofiè 
da Sarto, datogli di mano al Mantello, ne tagliò un pezzo 
grande, non feppero che dirli allora, e che farfi i compagni, 
attoniti ali’impenfato calò, anzi temevano elfi, trovandoli in 
luogo del tutto dilabitato, circondato da macchie, e frequenta- 
to da’ Banditi, che non tblTc un qualche mal vivente, che in- 
fidiar volede la vita del MilTionario; ma colui dopo aver-' 
gli cagliato quel pezzo di mantello, inginocchiatoli a’ piedi 
Tuoi ,• perdonatemi Padre , didè , di un tale atto , e incol- 
patene la voSra bontò , e la mia divozione , adeffo me ne parto 
eonteuto» Per ogni banda , dove gli occorreva o far leMilfioni , 
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o e(Ter di puro paHaggio,. (ì vedevano molti, che con defirezz» 
accodandofegli gli cariavano di nafcodo chi L'abito, chi il man- 
tello. dividendone fra Tei pezzetti, e gelofamente confervando* 
li, con fiducia di riceverne fullicvo ne’ loro bUogni. In Firen- 
ze. fpecialmente l’ultima volta,. in cui lo viddero, che fìi nel 
1751. pochi meli avanti la Tua morte, fu si grande la calca di 
chi concorreva per le firade a vederlo, e a provvederli di un 
qualche minuzzolo dell* abito fuo, che fu d’uopo mutargli la 
terza volta il mantello; giacché di due a lui indoflTo tagliati, 
non ve n’ erano rimafli, che pochi avanzi, che gii pendevano^ 
intorno. 

Ma che dilli di quello foloT Con non minor deliderio era 
ricercata, e con eguale venerazione era ricevuta qualunque co- 
fa, che folTe llati^ ufata dal medelimo. In Vallecorfa etrendoll 
portato a vilitare il Convento ivi eCllente , mentre era Supe- 
riore, gli furono deliramente, cambiati dal Medico del luogo il. 
Mantello, la Corda, il CrocifilG>, ed una Croce di legno con 
alcune punte di ferro, che foleva portar fui petto; le quali co- 
le cullodite per molti anni, con geioGa grande, dopo la di lui 
morte quei di cala le mandarono al Superiore di S.. Bonaven- 
tura in Roma , per riconofcerle ,. e ben chiufe. in una caiTetta. 
firmarle col fuo ligillo , per confervarle con venerazione , di- 
mandole , come eòi dicono ,. più di un telbro.. In Àrpino ebbe- 
ro tal cura della roba adoperata da quedo sV degno Minidro- 
del Signore, quando fece ivi le Midioni, che pofero follecita- 
niente da parte, e Un’ora con. diligenza grande cudodifeono le 
coperte, che gli fervirono nel prendere il fuo fcarfo' ripofo ; le 
tovaglie, colle quali G afeiugò nel lavarG le mani; le pianelle, 
che ulàva nell’ accollar G all’Altare; li P u ride atoi, che adoperò- 
nel celebrare la S. Meda; cd altre cofe, che in tal tempo usò; 
avendole fatte porre in tedimonianza della loro venerazione in- 
cadette bene adorne, non rìfparmiando fpefa veruna ; ed il Bor- 
done , che gli prelèro fui palco, nel mentre che dava predican- 
do. l’hanno fatto tutto, ricoprire con ladra di argento; giudi- 
cando, che per edere date toccate- da uno, che edì dima vano,, 
e tuttora dimano per un’ Anima fingolare , e fommamente a 
Dio caca , da loro redata la. virtù, di operar colè, grandi . QuaG 
in tutti i. luoghi per dove pafsò predicando , o G fermò- dimo- 
randovi per qualche tempo , e talvolta anche ne’ Conventi do- 
ve era di lèmplice padaggio , gli fu furtivamente o. levata , o 
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cambiata, or la corda, or la corona, or il mantello, or le pez- 
ze incetiori , or la dilciplina . ed or altre robe , le quali com 
fegni di (lima grande tattora confervano , qual memoria pre> 
ziofa di un uomo a Dia gtatifluno, e di un alta venerazione. 
Nè (blo da Peitbne ordinarie erano fatte limili dimoHrazioni ,. 
ma anche da Peifonaggi per qualità di coftumi , e. di carattere 
i più riguardevoli. Il Duca di Sant’ Aignan trovandoli: Amba>' 
fciadore in Roma per la Corona di Francia concepi tale Rima' 
della di lui virtìl, che bramando di aver prelTo di fe qualche 
cofa u(ata dalia Redo Religiofo , ottenne con preghi il Croci- 
RITO' da lui. folito portarli in petto nel tempo, che faceva le 
Millioni , mandandogliene uo altro limile in Tua vece; e non 
contento di trattarlo quanto più frequentemente gli era< per* 
melTo , per aver fempre nella memoria la di lui perfona , della* 
di cui fola viRa proeeRavall riceverne confòrto U fuo> fpirito, 
ottenne dai P. Guardiano di S. Bonaventura, che comandaRe 
al P. Leonardo di lafciarlì. ritrarre; il che gli fu> di grandìRima.> 
mortificazione: e ne fece fare per mano- di. eccellente Pittore 
il Ritratto, portandolo pofcia con fé in Francia, e confervan- 
dolo Uno. al prefente come cofa' delle più preziofe, che da Ro- 
ma abbia quel Perfonaggio riportate alia: Patriau La MacRà' 
della Regina. Maria Clementina- d’ Inghilterra- Principellà di 
rara pietà , e celebre per le fue rare virtù:, giuntale all’ orec- 
chio- la fama della bontà lìngolare- del. P. Leonardo*, dopo aver 
avuta- la conlolazione di vederlo, e parlargli', conofciutolo per 
uomo tutto di Dio, volle comunicarci il fuo interno; per pren- 
derne quelle faggie. direzioni, e fanti ‘ configli, che erano più 
confacevoli per 1’ acquiRo di una perfezione così: fublime, alla 
qualofentivali invitata da Dio : e defidèrando polciadi avere qual- 
che colà di un tal Religiofo, in cui fcorgeva sì gran fervore di 
fpirito . Rimò dono > fingolàre una Croce di legno, in cui erano' 
fitte alcune punte acute, di acciaio, la quale egli; foleva* portar 
fui petto in memoria de’ patimenti foRerti* dal Redentore : con 
gradimento, e venerazione grande ricevè la pia Regina un tal 
dono', da chi naIcoRamente avea prefa la Croce, ponendovene; 
un’ altra in> luogo fuo'.- 

Ma che più? Fin del pane', che* mangiava', vi furono di* 
continuo perfone, che in 'tempo di Miflioneda alcuno de’ com-- 
pagni , c quando -Rava- fermo 'in Convento , dal Portinaio* pro- 
curavano averne gli avanzi , confervandone con divozione i più 

minuti 
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minuti frammenti ; anzi della ftelTa acqua , colia quale 'fi lava* 
va le mani, ne chiedevano con iftanza . fembrando loro , che 
avendo con fe dell' acqua > o altre cofe toccate , o adoperate 
dal fedele Miniftro del Signore , avefiero un pronto , ed effica> 
ce rimedio per ogni loro oocorrenza . Non inferiore fu la (li- 
ma , che ne mofirarono le Comunità intiere de' Popoli, facen- 
dogli dimofirazioni di riverenza, ricevendolo, e parlandone in 
maniera, come fe avelTero ricevuto, o parlato, non di un uo- 
mo terreno, ma di un uomo tutto celefie, e pofio da Dio al 
Mondo , qual fanale luminofo , che collo fplendore delle Tue 
virtù , e col fuoco del fuo zelo additafie ai peccatori il ièncie- 
ivo della loro (alate , ed infìammafie i loro cuori in vivo de(ìde- 
rio di procurarne con efiìcacia il confeguimento . Nella Dio- 
oefi di Lucca, quando palfava il P. Leonardo per le Campa- 
gne, nell' avvicinare alle Terre lùonavano tutte le Campane a 
feda , al qual fegno ooncorrevano fuila pubblica firada a pro- 
cefiìone gli abitanti , lafciando il Paelì quali che fpopolati , bra- 
mofi di ricevere la Tua benedizione , e feguitava si lungo tem- 
po quel Tuono., che avendo fatte il Mifiionario (ino a tre mi- 
glia di viaggio, per anche fi udivano le Campane : e ripiglian- 
do le altre Terre convicìne il Tuono , era ficcome di confufio» 
ne all’umile Religinft), i] quale fi arrofiìva in vedere tali fegni 
di onorevolezza , di cui Tene reputava del tutto immeritevole; 
cosi di giubbilo a quei Popoli , i quali con fimilì contrafiegni 
edemi efprimevano il concetto, che nc’loro animi avevano di 
un tal’ Uomo, da e(H (limato qual' Angelo del Signore, che col 
Iblo toccar di palTaggio i loro territori , fofie badante per fan- 
tifìcarli, e proteggerli. Dìmodrazìoni anche più grandi gli fu- 
rono fatte dalla Diocefì dell* Aquila; poiché nel predicarla pe- 
nitenza in qudia Città, e Vefeovado, non folo fonavano le 
Campane de’ luoghi dovunque era egli di paifaggio, ma Inco- 
rre tutto H Clero gli u(civa incontro; e benché non fofiè per 
far le Mifiioni nelle loro Terre, ma per tirare avanti il -cam- 
mino, cootuttocié non 'lafciavane di ulàrgli quell' o(Tequio , e 
venerazione , che giudicavano convenirti alla (ingoiar virtù di 
un tale Uomo ; predicandolo a piena bocca per un’ Apodolo 
della Tua età , e per un Anima delle più amate da Dio de’ 
(boi tenvpi . Nel Regno della Corfica fu tale la dima , che gli 
fu conciliata dalia fua virtù Angolare , che quei Popoli univer- 
làlmeote non lo dùamavano con altro nome • fe non con -quel- 
lo 
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Io di Sàutt Padre: camminavano più giornate per giungere 9 
vederlo; davano perlèveranti per quei caftagneti, e luoghi afpri- 
lènza curare di tornar la notte alle loro calè . per lenttrlo , e 
vederlo; e con tutto che fodero gente di loro natura feroce, 
pure tale era il credito , che di lui aveano formato , che fi era 
renduto padrone de' loro animi, riprendendoli con libertà Apo* 
flolica ; e qui ricevendo tali riprenfioni , e venerando tali pa'- 
role , come parole dette loro, da un grande amico di Dio. 

Sarebbe un non finir mai, fe fi voleflèro qui addurre tutte 
le riprove, che in ogni luogo dove il pio Religiefo fi portò ad 
efercitare il Tuo apodolico impiego, ne diedero à popoli dell* 
alta dima, in cui lo tenevano, giudicandolo univerfalmente per 
un Anima fingolare , ed in. cui campeggiava a maraviglia la 
Divina grazia .-In Firenze fin dal< veniva rimirato con i> 
fiupore ; ed in vederlo feorrere infaticabile da' un luogo all’aU 
tro predicando la penitenza ;. nell' olTervare le- converfioni- mi- 
rabili. che ad ogni Mifiione in gran numero fi facevano, in 
ifcorgcrvt- uno zelo si ardente accompagnato da vita si aude- 
ra , e che lenza alcun riguarao a fe dedb andava incontro ai 
difagi, non rifparmiando fatica per fare acquido di Anime, ne 
formarono tal concetto , che fio d’ allora nella Tolcana ne ve- 
niva chiamato 1 ’ Apodolo; In Genova quando vi predicò ne 
concepirono ancor efit una dima si grande, ohe per aver fera- 
pre viva- nella mente la rimembranza' di un si degnò Minidro 
del Signore inalzarono a perpetua memoria alcune Croci in Bi- 
fagno , dove fece l’ ultima predica-, c diede la benedizione ; e 
come depone con giuramento chi era>ivi Vicario Generale in 
quel tempo: veniva reputalo da tutti per un ottimo Religiofo , e 
comunemente da tutti filmato per Santo , Quando nel 1746. fece 
le Milfioni in Ferrara s’ impredè nel cuore di' quei Cittadini una 
venerazione si grande verfo di edb , ohe per l'oddisfare alla di- 
'vozione del' Popolo fu fatto incidere in- rame il di lui Ritratto,, 
e ne furono Rampate in gran copia le Immagini , provvedendo- 
fene con anfietà non fole quegli abitanti , ma anche le Città 
lontane, dimando ohe avendo predo di loro l’Immagine di- un 
Uomo con tutto che per anche vivente, pure perchè da edì 
giudicato fommamente caro a Dio , di aver un intercedòre, 
coir invocar il- quale folfero per ricever follievo in ogni lo* 
ro necedità. Fin in PortO’ Maurizio, con tutto che fua Pa- 
nia, ove pochi, o nediino fuole incoutarar gradimento, avendo- 
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dovi fatte le Miirioni nel 1743. formarono tal concetto della 
di lui ftraordinaria virtù , che oltre le dimoftrazioni a lui fatte 
in fegno della loro venerazione , nel mentre che dava ivi pre- 
dicando: partito che fu, giudicarono la danza, dove eflb area 
abitato, effere un luogo di ricovero nelle loro oecedità più 
urgenti. Per lo che edèndo nel 1746* in quelle parti diverfi 
Eierciti fra loro nemici, ed andato un groflb didaccamento di 
Soldati a Porto Maurizio, per fare acquido di Armi, « di al- 
tro; quella gente fapendo la licenza militare, e temendo che 
arerebbero prefo il meglio, che avedero trovato nelle loroca- 
fe; in si gran confulione non Teppe trovare miglior ripiego, e 
rifùgio, che portar le più preziofe cofe dove aveva alloggia- 
to il P. Leonardo: fembrando loro, che quelT abitazione fodc 
un luogo Ccuro, nel quale in riguardo al Tuo Servo non are- 
rebbe Dio permedb, che fode fatta violenza alcuna. £d in 
fatti giunti colà i ibidati, e faccndofi a forza aprire tutte le 
altre porte di quella contrada, per farvi diligente ricerca, mai 
non toccarono quella cafa,- e benché battedero, e li facedero 
aprire le porte contìgue , in arrivando però a quella , dove 
era egli abitato, come fe non la vededero, lenza toccarla pun- 
to , tiravano avanti il cammino . 

Sopra tutti i luoghi però fu certamente Roma Tingolare in 
averne quella dima, ed in fargli quelle dimodrazioni di odequìo, 
che giudicava doverfi ad un Anima si perfetta , e sì grande . 
Fin da quando lo udì la prima volta nell’ anno 1730. in cui 
predicò in varie Chiefe la penitenza, in veder la viu di lui 
sì audera, in fentir le di lui infiammate parole, ed in odeivar- 
vi un compodo delle più eminenti virtù, ne formò tale vene- 
razione , che in folo fentir nominare il P. Leonardo iì provava 
un non sò che di tenerezza, ed un impulfo alla divozione; 
coficchè anche i più libertini non potevano fare a meno di 
confcdàre la /Ingoiar virtù di un tal’ uomo. In fentirlo poi re- 
plicate volte, « in diver/i tempi, che con un fervore Tempre 
più ardente , e Tenza punto diminuire la Tua /olita afprezza di 
vivere , era non che infiammato , ma quali didi una viva dam- 
ma di zelo in procurar la làlvezza delle Anime, viepiù Tem- 
pre gii fì accrebbe la dima ; ed il difcorrere in Roma del P. 
Leonardo era lo dedb, che difcorrere di un’ Anima fanta , e 
adorna in grado eminente di tutte le virtù , ricca di meriti nel 
co/petto del Signore, c /bmmameate gradevole agii occhi di 
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Dio. Kel paflTar che faceva per le llrade, quando per qualche^ 
occorrenza ufciva di Convento , fi affollava la gente per veder- 
lo ; badava che egli da lontano comparillè» ed ecco lubiio il 
vedeva ognuno comporfì . ed infino i piccoli fanciulli uno chiamava 
r altro, invicandofi infieme per correre a baciarli il mantello. 
Cagionò fopra tutto dupore il vedere nelle Miflìoni, che fece 
in Piazza Navona nel 1749 quella gran piazza tutta piena di 
Popolo , e benché la maggior parte non potelTe per la gran 
lontananza fentire pur una parola di quanto lo dimatidlmo Mif’ 
fionario diceva, pure q'iella numerofa gente perfeverava im- 
mobile, badandole almen di vederlo, giudicando Ibddisfatta la 
propria divozione con averlo femplicemente veduto, giacché- 
non potevano avvicinarli ad udirlo. Quando nell’Anno Santo 
coll’occafione del Capitolo Generale tutti li Religiofì dimoranti 
in Roma Ibggetti al Minidro Generale deh’ Ordine andarono in- 
lìeme procedionalmente da Aracsli a vifitare la Balìlica di Saa 
Pietro , per tutto il lungo tratto di drada, vi fu molto che fa* 
re a difenderlo dalla calca del Popolo, che gli (ì adbllava at- 
torno, potendo appena giungere alla fuddetta Bafilica ; viGtata’ 
che l’ebbe, nell’ulcirne, la divozione della gente paflando i 
limiti venne ad clfere indifcreta , poiché Tulle leale di quel fa- 
mofidimo Tempio , afpettandolo che olcilTe , gli uni fpingendo 
gli altri r ebbero ad opprimere , e gli acciaccarono di maniera 
ì piedi, che con fatica poteva più camminare ; per lo che fu 
necedario, che una guardia dì Soldati gli dede attorno per di- 
fenderlo» accompagnandolo fino a Campidoglio} e ne’giorni- 
feguenti, ne’ quali doveano villtarll le altre Bafiliche, fu giudi- 
cato bene, per evitare ogn’ incontro , non condurvelo, ma far- 
lo redare in Convento. 

Sebbene dal referito fTn qui lì feorga il concetto grande», 
ih cui per ogni parte , e da ogni genere di perdane era tenu- 
to il P. Leonardo , meglio anche li potrà conofeere qual fama 
di lui vi fode , fé fi redetta alla dima , che ne ebbero i Perda- 
naggi Ecclefiadici , come quei , che più di verun altro fanno 
dare il giudo peda in materia di virtù alla verità delle cofe. 
11 Vefeovo di Nocera Monllgnor Chiappè dando relazione deli 
nodro Miffionario , dice : Di sì gran Servo del Signore il P, 
Leonardo fempre viva conferverò la memoria , perchè ad ejfo fono 
fommamente senato , a cagione delle inefplicabili di lui fatiche nel- 
la Santa Mijftone in quejla mia vafia Ùiocef \ che vero riufeV 
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di fommo, ed univerfale frutto del mio Gregge, che meco ammiri 
il di lui gran zelo per la converfione delle 'Anime , fantità d^ 
coSumi , penitenza , mortificazione , e tante altre fue cofpicue vir- 
tù , colle quali feppe rapire il cuore , «9» foto de' buoni , ina di 
qualunque più traviato , ed odinato peccatorei Quindi fguromi a 
quei’ ora fia a godere nella Cele de Patria il premio di tanti 
Jùoi [udori , e [angue [parfo per [are acquiHo di anime redente 
dal Divin Salvatore. Il Velcovo di San Severino Monfignor 
Fieragoftini avendo ottenuto, che ai degno Miniflcoil porcadè 
in quella Città a predicar la penitenaa , nell’ ultimo giorno del- 
la Midione, che fu il di cinque di Agofto del 1740. «(Tendo 
efpoOa la Sacra immagine della Madonna , che il P. Leonardo 
coflumava di portare, e fare efporre all’ adorazione del popolo 
volle avanti la (le(Ta Immagine, recitare una Omelia in onore 
della Santiflima Vergine, in cui fra l’altro pubblicamente dìf- 
fe, elTere il P. Leonardo un’Uomo mandato da Dio per edir- 
parc i vizi , e piantar le virtù , e prendendone il motivo dal 
iùo nome di Leonardo > protedò , che come Leone co’ fuoi rug- 
giti fpaventa T Inferno, facendo riacquidare agl’ infermi nell’ Ani- 
ma una perfetta falute; e come Nardo ricreava coll’ odore del- 
le fue virtù tutta la Chiefa di Dio. Riferirò letteralmente le 
fue parole: Tu pia, tu mìfericors ad banc vineam excolendam ac- 
cedere dignata et una cum Cliente tuo Leonardo, de quo libeat 
dicere. Uomo mijìus a Deo, ut evetlat ■ ér dedruat peccatorum ve- 
pres , & plantet vir t ut um germina : Illum in portae Civitatis li- 
mine ita [aiutavi : Praeco Leonardat : Leo profert ore [alutem ; 
Vardus virtutum replet odore domam . 11 Vefcovo di Rieti Mon- 
lignor Camarda , dopo avere in una fua riferite molte cofe fpct- 
tanti alle virtù, ed allo zelo di quedo grand’uomo, e che ta- 
le era il concetto, che ivi fe ne -aveva, che colla (bla prefen- 
za cagionava edificazione, e compungimento , conchiude. In 
[omma pofio attefiare , che colle di lui Mijfioni [antificò queda Cit- 
tà ; e [embrava a me , che operafie miracolofamente per /’ aufleritù 
del vivere, e pel patire, e per il fervore delP operare. Il Velco- 
vo di Narni Monfignor Terfaghi , non contento d’ averlo dcfcrit- 
to qual Religiofo adorno di tutti quei pregi , che podbno de- 
{iderarfi in un’ Anima la più perfetta { proteda in dne di averlo 
«gli giudicato per un’Uomo Santo, e ripieno dello fpirito di Dio. 

Ma perchè i Perfonaggi Ecclefìadici , che ebbero dima 
particolare delle virtù del P. Leonardo non fi ridringono a po- 
chi ' 
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chii e gli attesati di alcuni di e(Ii li porrò nei fine, perciò' 
di puro paflaggio toccherò il concetto , che ne dimoflrarono i 
Sommi Pontefici . Venne il P. Leonardo in Roma nel Ponti* 
fìcaco di Clemente XII. di (anta memoria, ed avendo fatte le 
Aliflìoni nella piccola Chielà di Santa Galla . giunta all’orecchio 
del Papa la notizia del copiofo frutto, che fi era raccolto, 
gl* impofè di predicar la penitenza in diverfe Chiefe di Roma , 

10 che fece anche in altri anni con grandilTinia fua foddisfaziu- 
ne , ringraziando Dio, che avefTe mandato qued’ uomo per la 
converfìone di tante Anime: lo ammetteva egli a’ confidenti 
ragrònamenti, ne parlava con iftima (ingoiare; e gìunfe tant' ol- 
tre il concetto, che il Santo Padre avea formato del Pi Leo- 
nardo, che vifitato' da e(To una volta', mentre ftava indifpodo' 
ih letto, gli comandò, che gli fàce(Te la benedizione con la fua 
Madonnina; il che fe fu di confufione all'umile Religiofo, è a 
noi però chiaro' argomento delia (lima grande, che di e(To era 
fìtta dal Supremo Vicario di Gesù Grido; Stima anche mag-- 
giore ne dimodrò il felicemente regnante Sommo Pontefice BE- 
NEDETTO XIV. Subito alTunto' al Pontificato volle, cheque-- 
Ro degno Minidro del Signore tornalTe a predicar la peniten- 
za in< Roma. In occorrenza di qualche premura urgente , che' 

11 Popolo de(Te fegni di ravvedimento, chiamava in Roma ad 

efércìtar.vi il: Sacro Minidero il- P'. Leonardo; egli de(To' con' 
Ibmma edificazione- di ognuno (i portava ad afcoltarlo ; e fcor- 
gendo la Grazia del Signore, che operava maraviglie in' qued’ 
Uomo , collo- fpezzar i- cuori- più indurati , e fargli fciogliere in' 
lacrime di; Contrizione , più volte li. efprefTe , edere il P Leo- 
nardo' un; grande- operaio- Evangelico . Crebbe tanto’ nel- con- 
cetto' deli Santo’ Padre , che gli' ordinò’ fi' portafTé ogni Dome- 
nica alle venti ore a Palazzo, trattenendofi' con e(To lui in fe- 
greti-, e familiari collòqui ; ed efTendo’ caduto infermo il détto' 
Religiofo-, volle con- fomma degnazione- portarli in» San' Bona- 
ventura a viUtarlo', parlandone" come- di un’Uomo- di- virtù' 
ftraordinaria ;. e quando- ebbe awifo della di lui'morte ne pian* 
fe benignamente- la- perdita ; dicendo , colla- morte del P. Leo~ 
nardo abbiamo' perduto' a^ai ,< abbiamo però^ gaadagftato un gTan’> 
protettore nel Cielo.- ^ ... 

Da sV copiofe, e nobili teftìmonianze' fi può' ben- conofce-- 
re, quanto grande fode il credito,, che' comunemente fi aveva 
del Leonardo r ma perchè la fama allora è più (limabile, 

quan- 
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quando non (bto in vita , ma ancora dopo morte h coftante • 
però di quefta ancora dirò qui brevemente qualche cofa pria 
di finire . Il numerofo concorGa al Convento di San Bonaven* 
turai Cubito, che fu Caputa la di lui morte, pubblicamente 
chiamandolo il Santo ; l' edere flato oeceflario porre alle porte 
della ChieCa , e del Convento buon numero di Soldati , per far 
argine alla violenza , colla quale la gente voleva entrare , per 
foddisfare alla propria divozione di baciar quel cadavere; l’a- 
ver voluto molti PerConaggi dimodrar la loro (lima , fra’ quali 
molti llludridimi Prelati , ed alcuni Eminentidlmi Cardinali , 
portandoli a vederlo , e confedandolo per un' Anima grande , 
(come fi dide già nell'ultimo Capitolo del primo libro;) di- 
modra , che il concetto avutogli in vita, non 1* avevano pun- 
to diminuito , ma anzi accreCciuto dopo la morte. Domanda* 
vali con idanza , non Colo in Roma , ma anche da parti rimote 
qualche poco del di lui abito, o di altra roba da lui uCata. ri- 
cevendola tutti con venerazione, e conCervandola quale prezio- 
Ca Reliquia . Si videro in un Cubito , Cenza che i Religiofi Ca- 
pediero di ciò cofa alcuna, formate molte di lui Immagini, ven- 
dendocene pubblicamente • e portandone in gran quantità anche 
a Come fuori di Roma a vendere , delle quali io ne conCervo 
fino a dieci di diverCe dampe , le quali a gara erano dai divori 
comprate; dando con ciò a conoCcere i popoli la dima gran- 
de , che avevano fatta , e facevano del di lui merito . Dipiù , 
per rendere una tedimonianza anche pubblica della dima , che 
dopo morte conCervavano di un tal’ Uomo , gli fu fatto nella gran 
Chiefa della Rotonda in Roma un (bienne funerale, avendo pa« 
rata la ChicCa di lutto, ed erettovi un nobile Catafalco, reci- 
tandovi un Sacerdote Secolare una ben inteCa, e ben pia, ed 
erudita Orazione funebre, in cui fu preCo per aflùnto; / Uomo 
ApoRoltco fommamente caro agli Uomini; perché da ejft con ra- 
gknt Credmo fommamente caro a ‘Dio; nella quale Orazione* 
pctciiè già data alle dampe, Ci può vedere l’alta dima, in cui 
(ode tenuto qued’Uomo Apodoiico. Anche Genova volle in ciò 
far conoCcere la (Ingoiare venerazione, che profefTava alia vir- 
tù di chi tanto Ci era adaticato in quella Città , e Dominio a 
benefizio delle anime ; poiché Caputa la di lui morte dampò un 
foglio dedicato a Sua Santità, mandandolo a Roma, nel quale 
eravi uno feudo, ed impredàvi una Nave rappreCentante la Chìe- 
fa, che abbatte l’eresia, e dentro la Nave le tre Virtù Teo- 
• Ioga- 
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Ioga ]! , con ifcrizioni corrifpondenti al Sìmbolo di quanto voIe> 
vafi in lode di quella grand’ \n ma fignìficare . Oltre di quello 
al di lui fepolcro dura frequente anche in oggi il concorfo, or 
di chi confidando ne’ di lui meriti fpera di ottener da Dio mol- 
te grazie; or di chi protella venirvi per ringraziare Iddìo di 
avergli già conceduti molti favori , mediante l' incerceflione del 
fuo degno Servo , ed ora di chi non làpendoli dimenticare d' 
un'Uomo adorno di tante , e sì rare virtù, li fcioglìe fui fuo 
ièpolcro in lagrime di pietà , e tenerezza , fembrandogii che an- 
che prefentemente da quella tomba adorata llia predicando per 
tirare Anime a Dio. (^anto fi è detto in quello Capitolo lèr- 
virà per conofcere con maggiore evidenza, quanto il Signor 
Commendatore Francefco Vettori nel fuo Libro llampato in 
Roma nel 1747 intitolato; De VetuSate, & formo Monogram- 
matis SanStjftmi Nominis lefu, Dijfertatio , fcriffe del P. Leonar- 
do allora per anche vivente , cioè : Vivit hoc aevo ex ordine Mh 
uorum Rigidioris Infiitutì , quod dicunt StriSioris Obfervantiae S. 
Petri de Alcantara F. Leonardus Ligur ex Oppido S. Mauritii 
optìmae famae vir . E quello fervìrà ancora per far conofcere 
a tutti l’oitinna fanna del P. Leonardo, sì in vita, che dopo 
morte . 



CAPITOLO XVill. 

Doni Jòprannaturali , dd quali apparve dotato da Dio . 

S Ebbene i Doni foprannaturali , de’ quali io parlo al prefen- 
te fiano puramente gratuiti, i quali il fommo Dio li compia- 
ce tal volta concedere a chi vuole, come vuole , e quando vuo- 
le, e dai quali benché non li . polla infallibilmente conchinde- 
re 1’ eccellenza della virtù in chi di tali doni comparifce ador- 
no ; pure perchè di ordinario Dio non li comunica , fe non a 
quelle Anime, che gli fono più care; perciò dopo di aver trat- 
tato negli antecedenti Capitoli delle virtù fingolari , che ador- 
narono il P Leonardo , darò nel prelènte qualche breve notizia 
deMoni foprannaturali dei quali apparve dotato da Dio. Uno 
de’ più pregevoli doni, che Dio tal’ ora comparte ad alcune A- 
nime piu privilegiate, è il comunicar loro un lume foprannatu- 
rale, col quale penetrando le cofe occulte, abbiano notizia di 
quanto fi nafconde nel più intimo delle cofeienze degli Uomi- 

X ni 
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oi. Non volle Iddio, che fofle di quefio dono privo il P. Leo- 
nardo . Aveva egli in tutto il decorfo della fua Vita avuta fom- 
maioente a cuore la falvezza delle Aninae. Quindi è» che pre> 
dicanda egli a’ peccatori la Penitenza , deftderavano quelli di 
far da lui la lor Conlefllone , deponendo a^ fuoi piedi le lora 
colpe: ma poi o per dimenticanza, o per vano timore non e- 
fponevano il tutto, di che era aggravata la propria loro cofcìen- 
za . Che però Iddio condifcendendo benignamente alla brama 
del Tuo zelante MiniQro, qual’ era di veder quelle Anime prò- 
fciolte da ogni laccio d’iniquità, gli faceva conofcere lo flato 
deplorabile di coloro, che li accoflavano a’ piedi fuoir ed egli 
fuggeriva loro quei peccati , dei quali erano rei nel Tribunale 
di Dio, colle più minute circoflanze, affinchè confeflandofene 
ne venifl’ero a ricevere per mezzo dell’ailòluzione Sagramentale 
U perdono. Quando nel 1748. fece le Miffioni nella Città dell* 
Aquila s' incontrò, per iflrada in un certo di Sulmona, il quale 
Mr fuoi negozi era incamminato. con alcuni Cavalli per 1 * Aqui- 
la. Quelli in vedendo il Padre già molto vecchio , che aflai 
flanco dal viaggio camminava a piedi fcalzi, e tutto grondante 
di lùdore , per eflere il mefe di Luglio , moflbne a compaffione. 
gli offerì una delle cavalcature, pregandolo, replicate voice eoa 
ìflanza di volerfene fervire per quel rimanente di flrada; ma il 
Religiolb zelante dell’ oflervanza della (ba Regola ,.ia quale prelcri- 
ve di andare a piedi; benché fi trovaflè averne un. molto gran, bi fo- 
gno, non volle prevalerli di tal comodo, e feguitandoa piedi il fuo 
viaggio, introdotti nel cammino difeorfi concernenti reternità , 
xeflò colui tocco internamente, e la pregò, giunti che foflero 
all’Aquila, di voler fentir la flia- confeflìone, travandofi averne 
bifogno , ed in fatti qualche giorno, dopo intimata la Miffione 
fi. portò alla Cafa dove, albergavano, i Milionari , per confeflar- 
C. Lo accolfe il Padre, con. tutta carità , e fattogli animo , ed 
efortatolp , che avendogli Iddia data, quella buona ifpitazione« 
e mandatagli quella buona congiuntura , volefle con&flarfi: bene i 
cominciò il penitente la- fua- confiffione . Erano lette, meli da 
che non fi era accodato, al. Sagramencoi della Penitenza , e det- 
to, che ebbe ciò-, di che gli parve tener, aggravata lacofcicnza, 
terminò con dire ,. non ricordarli di altro.;. Nò Figliuolo , ripigliò 
il P. Leonardo, penfoteti un poco meglio „ e fateci un* efime più 
diligente , che vi farà qualche- altra- cofa da dire . Fece- colui, una 
più feria rifleffione fopra la fua vita pallata, e non ritenendo 

colà 



DA PORTO MAURIZIO. jjj 

cofa alcuna, che non avelTe confeflata, di nuovo proteRò non 
ricordarfì <f altro. Allora il Servo del Signore foggiunfe: tua 
«ott vi ricordate forfè che nel tal mefe , a nel tal giorno voi covr- 
metteSe la tal colpa mortale ? e glie la nominò fpecialmente . U 
taF altro nefe t nel tal’ altro giorno caiefie nel taP altro peccato grf 
ve i perché però adejfo non confefiar fnccramente il tatto ? PLC&ò zt' 
conito il Penitente in vederfì piegate a minuto dal Padre le fue 
colpe . delle ^uali . per elTer palTati fette meli dall' ultima fua 
confelHone non fe n’era ricordato; ed accufandofi di tali pec- 
-cati ne fu aflbluto con Tuo gran contento, raccontando da per 
tutto quanto gli era occorlb , e mandandone dopo (àputa la di 
lui morte giuridico atteflato, acciocché retti glorifìcato Dio nel 
fuo Servo . v 

Anche più notaVile è il cafo che fegue . Neiranno 1741. 
il portò il P. Leonardo a predicare in una Citta della Campa- 
gna non molto dittante da Roma; e fra gli altri, che andarono 
a lui per confettarli vi fu un certo , che da molti anni teneva 
la colcienza molto imbrogliata, per un* omicidio occulto da fe 
commetto , e del quale non gli era mai ballato 1* animo di accu- 
farfene in confelFione , per elTerne attbluro . Molte volte li era por- 
tato a’ piedi di diverti Sacerdoti, ma quando ttava per confettar- 
lène , ingannato dal Demonio con varie fuggeftioni , taceva la fua 
colpa , aggiungendo peccati a peccati , con fare tutte le fue con- 
fettioni, e comunioni fagrilegìie. Giunto in quella Città a far 
le Mìttioni il P. Leonardo; colui che di continuo provava ri- 
tnorli grandinimi , nell’ udir le prediche , anche più grave lèn- 
tiva il rimorfo interno; onde rlfolvè ad ogni cotto di confelTarlì 
del fuo delitto, c di efporre al Mittionarto tutte le fue fcellc- 
rag^nni , e tornare in Grazia del fuo Signore, del quale per tan- 
ti anni colle fue tante iniquità era vivuto inimico . Quando però 
fu all’ atto di confettTarli tt accusò di varie altre colpe , ma nel 
volere accufarli dell’omicidio, di nuovo ingannato dal Demonio 
non ebbe animo di manifeflarlo, e fini la confettionefenza dir al- 
tro . Il caritativo Padre gli fece animo a profeguir la confettìoneV 
e che non dubitatte di cofa alcuna , egli volentieri fentirlo : e 1’ a- 
verebbe profciolto da qualunque peccato, ma il mefehino ceden- 
do alla fuggettione dell’ inimico, rifpofe di averdetto il tutto, ni 
aver nella fiia cofeienza altra cofa , che gli dette fattidio . Giacchi 
dunque non vi da /’ animo di confejfarvi del voBro peccato , re lo 
figger irò ia% gli ditte il P, Leonardo; Voi fratello avete vn Orto 
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nel quale tanti anni fono , nel tal mefe , t nel tal giorno venne 
un Uomo a rubarvi di notte i carciofi-, voi che Savàte in guar- 
dia dell' Orto , neW atto che colui Bava facendo il furto , raccolti 
de' J affi ,sCon uno di quefti lo colpire nella tefia ,e quel poveretto cad- 
de a terra fuhito morto: vedendo voi di aver camme ffo un omici- 
dio , faceSe nel medefimo Orto una fojfa fitto una pianta di fico , 
e feppelliSe qutl cadavere; Il qual fatto, benché non fia mai ve- 
nuto a notizia degli uomini , fia però fcritto nel libro di Dio : nè 
mai di tal peccato avete avuto cuore di confidarvi ; Confefiateve- 
fte adejfo , acciocché da Dio, che vi ha afpettato fino a quedo pun- 
to , pofiiate ottenerne il perdono . Reftò colui come fuori di fe , io 
pentirli rnccontar ntinucamente ciò, che da tanti anni gli era 
accaduto , e che n^ poteva elTer noto ad altri , che a Dio ; e 
conofcendo, che il Signore in bene deir Anima &ia avea dato 
un tal lume foprannaturale al Tuo Servo, di conofcere i’occul> 
to liaco delia fua cofcienza , fece ivi fubito una buona ConfeC* 
Hone i. ed incontratoli qualche anno dopo con due ReligioC » 
interrogatili fé ciano della delfa Religione del P. Leonardo, e 
udito che sì. raccontò loro tutto il fatto, protedandoli fom* 
inamente obbligato al P. Leonardo , perchè lo avea cavato 
dall’ Inferno . 

Nell' anno 1748. fu chiamato a far le Millioni in Arpino » 
e terminate che vi ebbe le Tue fatiche , con grandiifimo frutto 
di quel Popolo, anfioli i Monafteri di Monache, che (beo in 

S uella Qttà di Pentirlo , e riceverne quei prudenti regolamenti 
i fpirito, che era (olito dare alle Religiofè per inanimirle, ed 
infervorarlo alla perfezione , lo pregarono di volervili trasferi- 
re, come fece. In uno de’fuddatti Monaderi vi andò fra PaU 
tre una Religiofa anziana, per conferirgli diverfe cofe apparte- 
nenti ai filo (lato di Religiofa , (ènea intenzione però di confef- 
iàrfi, parendole di non aver cofa alcuna nella cofcienza, che 
le cagionane rimorlb. L’udl qualche poco il P. Leonardo, ma 
in veder che tirava a lungo Cenza coochiudere , interrompen- 
dole il difeorfo : Figliuola dide , lo non ho tempo- da perdere : voi 
avete btfigno di confidarvi, poiché da gievonetta commettere il 
tal peccato, e le nominò la fpecie, e per dimenticanza non ve ne 
fiete mai confiduta -, non è verbi Or bene, eonfidatevene adedo , 
che io fin pronto a darvene F ad»luzione . Stupì la Monaca, ri- 
cordandoli allora ; elTer pur troppo vero , che molo anni ad- 
dietro, «ITendo giovane, er<| caduta nella colpa accennacaJe dal 
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MiiHonarlo , della qualo in tatto dimenticatali non & n* era mai 
accufata, e ringraziando Dio di averle mandato un tal Uomo do* 
tato di sì gran lume . fi confefsò dal medefimo compitamente , 
ed ha voluto , dopo la di lui morte , deporre giuridicamente un 
tal fatto. Quello dono di penetrar il legreto delle cofcienze 
in molte altre occafioni in lui fi riconobbe, come diverfe per- 
fone di fatto proprio protellano. 

Non meno fi ammirò nel P. Leonardo il privilegio di fa* 
pere le cofe avvenire . Erafi portata in Roma da Capifirello 
(uà patria Giullina Capo d’ acqua Parenti 1 ’ anno 1750. con al* 
tri Tuoi Congiunti per prendere il Giubbileo dell' Anno Santo , 
ed alli otto di Novembre dello (lelTo anno andò la mattina iti 
S. Bonaventura, per confelTaifi dal P. Leonardo, a lei cognito, 
in occadone che era paflato da Capiftrello nell’ andare a far le 
Milfioni all’Aquila. Confcflata che fi fu le impofe, che vifi- 
tafie allora la F/a Crucis efifiente nella fuddetta Chiefà , e tor> 
nafle il giorno dopo pranzo ; rifpofè Gnnìina , che volentieri 
averebbe adempita una tal penitenza , ma non poteva farla in 
quel punto, perefière accompagnata dalle forelle, e da altri, 
che l’ afpettavano , ed aveano fretta di partire ; e che il tornar 
in quel giorno le era impofiìbile. Giacchi non potete tornare og~ 
gi , replicando il Padre, almeno venite domani: ma perchè 
quella flava in appuntamento colla fua comitiva di cominciare 
il giorno feguente la vilita delie Bafiliche , gli rifpofe , che fa- 
rebbe tornata dopo tre giorni, ed allora averebbe efeguito il 
tutto, e fi farebbe confefiata di nuovo; Vi dico. Figliuola, fog- 
giunfè il Religiofb , che torniate oggi , 0 domani , altrimenti noto 
averete pi» tempo di venire ; e perchè la donna inflava , che per 
qualche fettimana non erano per partire da Roma , che però 
averebbe avuto tempo di tornare: Hò non potrete, conchiufe il 
P. Leonardo ; fo che non partirete così predo da Roma , ma yò 
non tornate oggi , 0 demani , non potrete pii venir qui , nè da me 
nè da altri. Ufcì di Chiefa Giuli 1 na , e per iflrada raccontan- 
do alle forelle quanto l’ era occorfo , diflè , temer molto dover* 
le fbrtir qualche cola, per la quale fofie impedita dì tornare 
in quella Chiefa. per quello le avea detto il P. Leonardo. In 
fatti due giorni dopo, benché per l’ innanzi del tutto lana, e 
fenza indizio di. malattia alcuna , fii forprefa da gagliardifiima 
febbre, che le durò molti giorni, lènza poterfi alzar dal letto ( 
« fu sforzata per coofiglio de' Medici di partir con fqllecitudine 
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per la patria fenza poter più tornare in San Bonaventura , c»> 
me dall’ illuminato Padre erale ilaco predetto > 

Era fiata Educanda ne] Monafiero di S. Chiara in Rocc» 
antica dal 1737. fino al 1741. la Signora Angela Savelli da Pog- 
gio Mirteto} ma dopo ulcitane era tornata alla cafa paterna» 
Andò nel fine di Dicembre del fuddetto anno 1741. il P> Leo- 
nardo a predicar la penitene in Poggio Mirteto , e veduta I« 
detta Angela , e ud|,to cke già da alcuni meli era ufcita dal 
Monafiero dove ftava ùv educazione , efortò la Madre , ed in- 
dufiè la giovane > che per (òli tre altri meli ritornafle nello- 
fiefio Monafiero i in tal tempo fimefie gii Elèrciai fpirituali , e 
pcnfafiè feriamente all’ Anima Tua che averebbe veduto ciò. che 
di fé volefie Iddio difporre. Ubbidì Angela, e dalla Madre fa 
ztcondotta al Monafiero , dove ftette bene, e voleocieri fra quel- 
le Religtofe; ma avvicinandoli il termine delli tre meli, dopo- 
à qiMli dovea di nuovo tornarcene a cafa, cominciò a fenttrll 
poco bene , e chiamato il. Medico . in diverfi giorni che la vt- 
ikò mai non vi rànvenne febbre, finché una martina trovatavi 
una fisbbre leggiera, fui mezzo giorno con fegnt di fingoiar 
divozione le ne palsò al Signore . Nel qual fatto fu giudicatOr 
che avefie avuto il P. Leonardo un lume fopranoacuraie , che 
dentro lo fpazio di tre niefi fiafie quella per pafiare all’ Eter- 
nità , e però la perfuadeflTe ad entrar di nuovo per quel tempo 
in Monafiero, fiùrgii Efercizi-, odi avete un fèrio peniiero deli* 
Anima propria. 

Più chiara fu la predinone, che fece nel Monaftero di- 
porto Maurizio . Stava quivi Educanda la Signora Maria Fran- 
etCca Strafiorello della fiiddetta Città ;■ quando andato ivi nel 
1743;. a fiat le Mifiioni, e dati gli Efercizi a^ quelle Religio- 
le, parlando in conferenza colla detta giovane , la efortò. ve- 
ftita che fbfie Monaca , ad efier efatta nell’ ofiervanza delle fue 
tegole , ed attendere con fervore all’ acquifio delle fante virtù , 
o che fi preparane bene per P Eternità; poiché fira gli anni 
diciannove, e venti dell’ età fiia , per un’accidente, ette le fa- 
rebbe occorlb, doveva morire . Poco dopo Maria Francelca fi 
vefil Religiofa, con nome di Suor Anna Violante, e tenendo 
a memoria quanto dai Milfioaario eraie fiato datro , viveva in 
continuo timore : e fpecialmeace giema che fu alF anno deci- 
mo nono della fua età i^eva varie divozioni , ed apparecchi 
particolari alla morte . Ftalle altre cofe fi era provveduta di 
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un Tefchio il quale teneva nella Aia camera , e col quale avanti 
gli occhi a’ impiegava in continue Meditsmoni ; afpettando la 
chiamata del Sonore. Le A>prav venne io tal tempo una gra- 
ve Auilione, perlocbè credendo efler quello f accidente, di cui 
dovere morire , lì preparò più che mai alla morte , raccontan- 
do alle Monache quanto dal P. Leonardo akuni anni prima eralo 
Aato predetto i ma per allora guati. Poco dopo incarnitalèle 
r unghia di un piede, fu chiamato il Chirurgo; andò quefii si. 
MonaAero in tempo, che Suor Anna Violante dava Dell’ora 
della ricreazione colie altre compagne, e vedutala , giudicò, do- 
verli tagliare quelPunghia , polla la mano afferri, nel dare il 
taglio, toccando troppo fui vivo, odelàla io qualche parte de- 
licata. le li ci^ionaiono effetti , e moti convullìvi , che Albico 
la fece dare in delirio ; onde fenza trovarvi rimedio , dopo 
tre giorni dall* operazione Aiddetta , fe ne mori in età di anni 
diciannove , e fette meli ; verificandofi , con idupore di quelle 
Religiofe • che hanno depodo tal fatto , ciò che molti anni pri- 
ma erale dato pcedetto dai P. Leonardo , che fra li diciannove 
e venti anni delf età dia, per un* accidente , che le farebbe 
occorfo, farebbe paffata al Signore. 

Nello delTo Monaftero di Santa Chiara in Porto Mauri- 
zio vi dava Educanda la Signora Anna Gandolfo della detta 
Città , la quale in occafione degli Elèrcizi fpirìtuali lòpraccen- 
nati andò a conferire coi P. Leonardo, manifedandogli la vo- 
cazione, che aveva, e la lifoluzione già fatta di vedirlì Mo- 
naca; udì il Padre tutto il di lei difcorfo. e le rilpofei Voi 
man vi farste altrimenti Manata » e perchè la giovane mollrava 
difpiacere di tale rifpoda, e proteuava di aver volontà rifole- 
ta di monacard, e che nediino laverebbe mai didolta da un 
tal penftero. Sa figUuala , le foggiunfe il Milionario che pre^ 
feutemente avete volontà di veftire P abito Religiofo , vi di-' 
ea però che non farete Monaca. Parti da Porto Maurizio il P. 
Leonardo, ed Anna perfeverò nel Aio propelko di monacard 
per due anni, dopo i quali feceidanza di eiTere ricevuta, e le 
Monache fatto il loro Capitolo faccettarono: furono prepara- 
te le robe per farle f abito, i veli, inlino le candele, e tutto 
l’altro bifognevole per far la ved^ione , non mancandovi altro 
che venire alla fagra funzione. In quel frattempo venne voglie 
alla giovane di ul'cir dal Monadero , e darfene qualche gktrno 
io cadi de’pareact, eoo proteda però di tornarvi quanto pri- 
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ina, per vefiìrfi del tanto da fe rofpirato abito Religioib . Uic), 
ma allettata dalle vane apparenze del tecolo, perduta ben pre> 
fto la vocazione , non trattò più di tornare al Monadero, e ma-* 
ritatafl con un -Signore di San Remo poco fopravviflè. for* 
prefa dalla morte fui fior de’ fuoi anni : ammirando quelle Re- 
ligiofe , che cìb depongono , il lume , che Dio li era degnato’ 
comunicar al fuo Servo, in fargli conolcere, che quella gio- 
vane , benché moflralTe tanta anfietà di entrare in Religione , pu- 
le non vi farebbe altrimenti entrata, ma averebbe iiaici i iiiol 
giorni nel fecolo. 

Più pubblico , perchè manìfefio a tutti, era if dono , di 
cui compariva da Dio dotato il P. Leonardo, quali dilli, d* 
comandare al tempo, e ritenere in aria le piogge, affinchè non 
relìalTero impedite le fagre funzioni , e la gente , che in gran 
numei o , anche di lontano vi concorreva , non venilTe moleda- 
ta dall’acqua. Nel 1744- Hava facendole Millioni in Vioreg- 
gio Dioceli di Lucca, e perchè da altre Terre circonvicine vi- 
eta concorra una gran naoltitudine di perfone nè era capace- 
la Chiefa di ricevere tanto popolo, fu neceflario di predicap- 
nella pubblica piazza . Un giorno , in cui eravi concorfa 
gran gente alTai più del foiiro , mentre ftava adbllata in piaz- 
za afpetcando la predica, ofcuratah l’aria, incominciò all’im- 
provvifo a piovere dirottamente, perlochè commolToli il popo- 
lo, e fuggendo chi da una parte, e chi dall’ altra per ripararlf 
dall’acqua, fembrava irapolfibile, che per quel giorno A po- 
ca ITe predicare allo fcoptrco, c che i AarcAieri potelTero tor- 
nare ai loro paefi, che erano più miglia diAanci Ne fu dato 
avvilo di ciò al P. Leonardo , il quale moffi> a compaffione di' 
quella povera gente, e delìderando, che non perdelTe la paro- 
la di Dio, aperta la AneAra della fua Aanza fece un legno di 
Croce, e con maraviglia di tutti ceflata in un fubito l’acqua, 
e fparite ad un tratto le nuvole , comparve il Soie con ca- 
le ferenicà, come fe per molti giorni mà non foAè piovu- 
to ; di modo che A potè predicare in piazza , ed ognuno po- 
tè , lènza timore alcuno di acqua , cornare alle proprie 
cafe . magniAcando la bontà del Signore , che avelTe co- 
municata tale virtù al fuo Servo. In varie altre occaAoni, o 
poco avanti l’incominciar A la predica, o mentre A. dava attual- 
mente predicando, A vedeva turbacA il tempo, o con tuoni 
fpaventeroU , che atterrivano l’ udienza , o con dirotta pioggia 
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fet cui (èmbrava nece(T>ria. ch’egli fcendefle dal pako» c li>- 
cenziaflc il popolo, Muerrompendo 1» fagca funzione;. nuUadi*' 
fmeno però con una fiducia grande in- Dio faceva recitare ai fuòl 
uditori un Parer, Ave r e fubito li vedeva- comparire- il fe*' 
reno. Cosi avvenne in Monticelli Diocefi di Fondi , in Vico- 
varo DioceG di Tivolir in Porta Maurizio Diocefi. di.Albenga » 
ed in molti altri luoghi. 

Se ne i fatti narrati fi fcorge il dominio, che aveva fbpra 
la Natura; in quel che fègue II- vede la potelU, che aveva fopr» 
il Demonio . Nella Città di Piperno--, facendovi egli le Miflioni 
nell’ anno 1731. avevano eretto il palco, fu di cui dovea pre- 
dicare , vicino all’ Aitar maggiore, ed era oompofto di tavole 
fofienute da alcuni legni legati- con funi , i quali reggevano il 
tutto , e nell’ atto della predica era tenuto a- lato dei Miffiona- 
rio un Crocififib grande da una qualche perfona velHta di làc> 
eo . Or un giorno volle per Tua divozione tener fui palco quel 
Crocifiiro il Signor Tiburzio Zaccaglioni , quando giunto il Pr 
Leonardo a mezza predica fi fermò, e battendo- forte il piede 
fu quelle tavole , difle fotto vece , ma in modo che potè 
elTer udito: ancora non la vuoi finire beSia. Stupì Tiburzio in 
udir ciò , ma non ne capiva il fignifìcato; quando. poco dop» 
fi fufcitò un gran bisbiglio fra alcuni ohe ftavano attorno il 
palco (èntendu la predica, i quali in veder tagliate, non' rapen- 
do come , nè da chi-, tutte le funi ,. che tenevano legati in- 
fieme quei legni , fu de’ quali fi reggeva- il palco-, temevano 
come in fatti averebbe- dovuto fuccedere, che folTer-o per preci- 
pitare quei legnami col Millionario, e tutti- quei , che vi fi tro^ 
varonofopra. Non volle contutcociò- il P. interrompere la pre- 
dica, ma profeguendo a predicare fino al termine, e fcorrendb qua> 
e la fopra il palco , nò più nè meno , come fe non fofie ac- 
caduta oofa alcuna , col- luo fi»lito fervore terminò il tutto . fen- 
za che fofie avvenuto pur minimo difiurbo . Calati tutti dal 
palco , ed ofiervando quella- gente le funi tagliate in pezzi , e 
quei legni fra loro di%iunti > rimafe fi u pira ,- come il palco , 
^e era molto pefante , e fpaziofo-, fi fofie potuto reggere fen- 
za cadere ; e giudicarono fofie fiata tutta opera del Demonio; 
giacché nefiuno di quei che (lavano intorno avea veduto alcu- 
no accodarli a tagliar quelle funi, e che conofciuco ciò dal P. 
Leonardo , fi fofie fer-mato per quel breve fpazio di tempo neh- 
là- predica, ed avefie detto; non la voi ancor finire beflia\ itnr 

pe- 
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pedcndoi che 4»U’afluto nemico, nè fi difiurbefTe 1* udienza « 
nè fiiflè recato alcun danno . Refta ora a vedere come Dio ab- 
bia donata al P. Leonardo , anche la grazia delle carazioni » aul 
di ciò fe ne difi:orrerà acl leguente Opkol^ « 

C A P I T O L O.’ XIX. 

Alcun* fegiù , qudi piamentu fi ereie , athia Dìo vAutn 
mat^fefitre in vita Ha «ir tè del fu» Servo, 

S lccenne il fine di lirrivere la Vita del P. Leonardo non è fia- 
to , che il puro defidecio di porre forco 1* occhio di chi (à- 
là per leggerla 1* eccellenza delle di lui virtù , acciocché ven- 
ga fiimolato a feguir gli efempi di un tal Reiigiolb , che tanto fi 
afiacicò, non nneno in benefizio delle Anime altrui, che in per- 
fezionar la fua propria , e non già di far pompa di prodigi, do- 
vendoli di ciò afpettare i dovaci efami , ed il giudizio infalli- 
bile della Chielà; perciò sì nel primo libro, in cui ho narrata 
colla pofiibile brevità la Vita di lui, come nel fecondo, in cut 
ho efpofie fempiicemente le di lui virtù, mi fono allenato, per 
guanto mi è fiato pofTibHe dal toccar cofa alcuna di fimil ma- 
ceria. Pure in quefii due ultimi Capitoli, per darne almeno 
qualche piccolo faggio , riferirò ii^nuaraeoce , e cali quali fono 
fiati con giuramento , e per mano di Notaio depofii , alcuni dei 
molti fegni , co’ quali si in tempo che viveva, come dopo cho 
fu tnorto , piamente fi crede abbia Dio volato far conofeere la 
virtù, ed il merito del P. Leonardo; e nei prefente tratterò di 
quei, che avvennero mentre egli era per anche vivo. 

Nell’ lidia di Corfica ad una Zittella di diciotto anni , che 
dormiva alla Campagna , entrò un Serpe in bocca , nel qual mentre 
fvegiiatafi quefia con fuo femmo fpavento , nè potendo tirarlo fuo- 
ri , te calò nello fiomaco . Con quale raccapriccio la poveretta 
viveflé di continao può ciafeuno immaginarfelo . Erale necefià- 
rio mafiicar continuamente qualche cofe; periochè portava fem- 
pre il pane in mane, ed anche quando fi poneva a derini- 
re , febbene pochUSnto fonno poteva prendere , teneva d pa- 
ne apprefid: poiché fpefid la Serpe movendofi. fe non trovava 
con che cibarli, T andava mordendo, cagionandole un indkibiia 
fpaiimo : ma inghiottendo qualche poco di cibo , fi quietava , e 
lafeiava di oiocderla. Porrà nello fiomaco quella bcfiia per qual- 
che 
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chfl mefe , e benché fi foife provata tutta l’ arte per lìberariai t 
il tutto era riufcico fenza fratto. Si trovava in tal tempo il P. 
Leonardo in quelle parti , e iparfa per la Corfica la fama delia 
di lui bontà, il Padre, ed il Fratello della giovane eoa viaggio 
di più giornate la condufiero alla Pieve di Rofiino . Diocefi di 
Mariana r dove fi dovevano allora far le Mifitonir fperando che 
dovefie per i meriti del Mifiionario reftar libera da si grave! tra* 
vaglio. Qunfe il P. Leonardo in Rodino poco avanti il mezzo 
giorno , e per ellere il mete di Luglio, ed aver fiatco un lungo' 
viaggio , grondava di fudore, e non fi reggeva dalla fiancheaza» 
quando fulla porta della Chiefa gli fu prelèntata quella povera 
Zittella, acciocché volefle darle aiuto in sV efiremo bilògno. 
Vide egli quella gente . ma non làpendo che voleiTe , e per 
efièr r ora tarda , né volendo lafctar Idi celebrar la S. Meda , 
ordinò ad uno de' compagni', che afcoltafle ciò che volevano* 
que' poveretti , e frattanto andatofene in Sagreftia fi parò , ed 
ufcl all’Altare. Fece il compagno la benedizione alia figliuola, 
ma fenza che le fi raitigafie punto’ la pena ; anzi fermacafi que- 
lla ad udir la Meda, le bìfognò col pane alla mano di quando» 
in quando manicare fecondo il folito, per quietare quel Serpe. 
Terminata la Meda i parenti delia giovane vedendo, che non» 
era per anche libera , la condudero in Sagreftia , e proftrati a* 
terra con lagrime pregarono il P. Leonardo di fovvenirgli in sé» 
gran neceditb. Udito dal compadionevole Religioib il &ito, o 
veduta quella poveretta , che tutta fpaventata era un vero ogf' 
getto di miferia, cavata fuori dalla manica una cadettina- , io 
cui ere 1’ Immagine della Madonna , fartele recitare tre Aw 
Mtrit , con quella fecele la benedizione , e nello fteiTo punto 
fi quietò- il ^pe , non- (entendo più- qwlla povera giovano 
pena alcuna ; e partita da II co’ fuoi congiunti per la patria» 
vomitò per iftrada il Serpe fatto in pezzi . e morto . Grefeon* 
do per tal fatto fempre più in quei Popoli il concetto , e 1» 
venerazione verfo- il Midtonario» la di cui virtù vedevano con* 
eeftarfi da Dio con si Arane maraviglie . 

Nello ftedo Regno di Corfica , mentre (lava predicando 1» 
Penitenza in Orezza , Diocefi d* Aleria , gii fu condotta innanzi' 
un’altra Zittella, che da molto tempo divenuta adatto muta* 
non poteva prc^rir parola , con grandidìmo dolore de' paren*- 
ti, e fpecialmente della Madre, che per tale difgrazia della Fi- 
gliuola non faceva che piangerò. Modt dalla &ma , che in tue* 
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ta queir Ifola correva del P. Leonardo la condaflèro alla fot 
prelènza , c lo pregarono kiftantemente a voler benedire quella 
figliuola, che. da tanto tennpo era' in tutto priva della favella. 
U pietofo Padre prefa la foa caffettioa folita , in cui «a l’ Im- 
magine della Madonna, fattale la benedicioae, fi parò per dir. 
Mefla udì la ^vanetta quella Mefla , e tornata a cala , poftaii 
la lèra a dormire , in mezzo al fonno fvegliatafi cominciò a par- 
lare fpeditamente , come lè non avefie mai avuto impedimen- 
to alcuno di lingua . In fisntirla , fvegKatafi anche la Madre , 
e maravigliata domandando chi parlaflc in quella camera : 
fitto io , rifpolè la fi^iuola , eie per mezzo del Mtffiottttrio ho ri» 
eevuta la grazie- Tutti allegri i di lei parenti in vedere cale 
fuccefib la portarono alla Chielà, per ringraziare Dio dell’ ot- 
tenuto benefizio, ed ognuno vide, e udì, fra quali gli fielll 
compagni del P. Leonardo, quella Zittella, che H giorno in- 
nanzi era afiatto muu , ed allora parlava con tutta ipeditezza 
al pari d* ogni altro . 

Luigi Sabbatini della Città di Todi ammalatoG , e andando 
la malattia in lungo, cominciò ad enfiarfegli in maniera ogni 
parte del corpo , e ipecialmente il ventre , ed il petto , che il 
Medico, e di Chirurgi della Città , che hanno depofto tal fatto,' 
aflerì&ono, che faceva orrore a vederlo, ed attefiano , che 
era una perfetta Idropifia.per la quale non poteva .che con gran 
travaglio giacere in letto, e con pena grande poteva cammtna- 
re. Uno de’ Chirurgi, vedendolo in iftato di difperata faluce, 
gli aveva detto Ce fi contentava di fare un efperienza , col farli 
aprire nel bafib ventre; febbene per eflère troppo avanzato il, 
male fu giudicato, efler ciò inutile , e non fi venne all’ opera- 
zione . Era un anno e più , da che fi trovava in tal modo ag- 
gravato; quando nel 1747. fi portò in Todi il l*. Leonardo per 
far le Milioni; al quale, nel tornare una fera dopo fatta la pre- 
dica dalla Chielà a cafa , fi accollò il fuddetto Luigi : con oc- 
chio eompalfionevole lo mirò il Padre, ed in vederlo sì lan- 
guido , e trasformato mofibne a pietn gli dilTe : fiate divelo del-' 
la Msdotttta S anti fiima , e gli fece il fegno di Croce iS' fronte, e 
nei petto . Tornato a cala l’ infermo , e 'pofiofi io letto inco- 
minciò fubito a fudare copiolàmente , e ad efpeilere quantità 
grande di orina, lo che durò per tutta la notte ; e la mattina 
fi alzò affatto libero fenza enfiagione alcuna , o altro male, con 
^upore grande GÌ del Medico, che de’ Chirurgi, i quali in veder- 
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lo sì rabico, e del tatto guarito, cd in iftato di perfetta falucor 
in cui anche al prefente perferera , fenza avervi adoperato mes> 
zo alcuno , o rimedio naturale , giudicarono , come hanno vo* 
luto farne teflimonianza, edere un opera ftupenda fatta>da Dio, 
per mezzo del P. Leonardo , 

Quando fece le M'.<nonì hi Ancona nel 1739, fa chiamato 
nel Munadero di S. Palazia. dove era una Religiofe nominata 
Suor Maria Roialba Pannocchi , che da tre anni c mezzo dava 
in letto aggravata da acucidìmi dolori di code , dai quali reda- 
va talmente op-^eda , che bene ^edb mancavale affatco' il r«- 
fpiro ’t e bencnò le federo date fatte moltidime emidìonl di {àn- 
gue , finp ’A più volte il giorno , con- tutto 1’ altro che T arcò 
avea faputo fuggerire , non ne avea perù- mai ricevuto verua 
follievo, e fecondo l’opinione de’ Medici, umanamente non era 
da Iperard rimedio. Erad k Religiofa ridotta a tal termine, 
che defecata affatto di forze, e tormentata di continuo da acer- 
bidimi dolori non trovava ripofo . Un» mattina il P. Leonardo 
entrò nel Monadero per eonfedarla; e nel tempo che il Padre 
iì fermò nella Tua camera eedblle del tutto con fua grao mara- 
viglia ogni dolore: e raccontatoli quanto le occorreva, e che 
da alcuni anni bifbgnavale dare in letto fenza- poterli muove- 
re. datile il Religiofo alcuni falutevoli ricordi li partì: ma ulci- 
co appena dalla di lei- camera il Padre, di nuovo la Monaca fu 
forprclà da veementi dolori- come prima. Tornò dopo pranzo 
U P. Leonardo al Monadero per confelTare le altre Monache, 
e andato in confedionale , chiamata 1-’ Abbadedà , le impofe di 
andar da fua parte da Suor Maria Roklba , e dirle , ehe S. Vin- 
cenzo Ferreri le avea ottenuta dalla SS.- Trinità- la grazia della 
faluce : che per tanto li alzafle fubiio da letto, e caiaife ai-con> 
feldonale . Stupì T AbbadelTa a tal- comando , fapendo lo- dato 
dolorofo , io cui attualmente lì trovava l’ inferma , con tutto ciò 
per la- venerazione , in che aveva il Miflionario, andò , e con 
fua gran maravigiia- la- trovò del- tinto fana e fubico vedicafi , e^ 
calatali fenza appoggio alcuno al confedionale, P allicurò ii Pa- 
dre, che non farebbe data più moledata da tali dolori, come in 
fatti dn a quedo punto-, benché liano pafTati tredici anni, mai- 
più non gU ha avuti : e le dilfe , «die ne fb(Te perciò grata a- 
Dio , ed attendedè alla perfezione religiofa . Gli avea detto la' 
mattina nel raccontarli i fuot travagli la Monaca di aver, oltro 
i dolori fuddetti, una glandola, cho le minaceuv» del maler 
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cd aver erubéfeenza di fada vedere a’ Profeflori , ed il Padré 
nel dopo pranzo l’ ailicurò , che <della glandola non v* era pe' 
ricolo, non elTer neceflario farla vedere ad alcuno, e quella 
glandola in un lubito fvan\ . Qualche -anno dopo lópraggiunfe 
alla fleCTa Monaca un enfiagione univerfale in euno il corpo , e 
lènza adoperare altro rimedio naturale , Tobito licorfe al fuo 
Benefattore il P. Leonardo, uhe allora Bava predicando in Mon- 
te Bilatrano Diocefi di Ofimo, fcrivendogli .una lettera , in cui 
-gli dava notizia di 4}uanto le occorreva ; e conforme la fuddet- 
ta ièce il computo, nell’ura appunto, in cui il mello arrivò 
con la lettera al >P. Leonardo , ivanille affatto ogni enfiatura , 
peifeverando da lì in poi con perfetta lalute per fempre . E per* 
<chè fu -giudicato , non potere i fatti fopraddetti fuccedere na- 
turalmente , -ma che ;Dìo aveffe -voluto con quelli manifeBare 
. la virtù del fuo Miniflro , perciò 'SÌ la Monaca rifanata. co- 
me anche ’;Suor Maria Vittoria -Senfili, che era in quel tem- 
po, ed ò prerentemente Abbadeffa del MonaBero , ed il Signor 
Giambatìfla Mauri Medico primario di Ancona , che l’avea cu- 
rata, ne hanno volutofar pubblico anefiato, acciocché xeBi glo- 
rificato Dio -ne’fuoi .fervi . 

.In Matelica IXoceG di Camerino aveva il prodiglofo Mi- 
-ttlBro del -Signore nell’anno 1 740. efercitato 1 ’ Apoflolico Mi- 
<ni(lero con -un frutto copiofiflimo delle Anime , -quando termi- 
-nate le fue fatiche, nelfacto dì -partire glifi fece innanzi in 
mezzo la Brada una cieca chiamata Francefea Benigni del fud* 
detto luogo. Brano già motti anni , che la povera donna ve- 
nutale -una veemente fluflionein ambedue gli occhi, dopo aver- 
■yì applicati -vari , -e replicati rimedi , non foto non ne avea ri- 
portato giovamento alcuno, ma. crefeendoie fempre più -il ma- 
le, -perdé in fine affatto la vifta; per lo che volendo ulcir di 
cala per andare alla Chtefa, o altrove, era neceffario, che al- 
tra perfona la -conduceflè a .mano . Si fentì la donna infpirata 
di ricorrere al P. Leonardo , acciocché le deffe foliievo in quel- 
lo Baro perferroppo infelice ; ed il di lei -marito , e figlio che 
giuridicamente hanno depoBo -tal fatto , confidati .anch'eBì, che 
-dal Mìflionatio le ioffe per effere ottenuta da Dio la luce degli 
occhi , la conduffero Bilia pubblica Brada, per dove avea que- 
gli a paffare néirufcir da Matelica ; e -mentre paffava, 'butta- 
tili unitamente a* Tuoi piedi, alzando la voce lo pregarono rac- 
comandarla al Signore « acciocché voleffe concederle una grazia 
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feì nece(rarifl, per poter guadagearfi da vivere, con refticuirle 
la villa . S’ incenerì il Religiolò in veder quella poveretta , che; 
alTatto cieca (bfpirava, e il alTacicava per ifpìegar la fua. ralle- 
ria; e prefa la Tua folita caiTetcina della Madonna, impoftole»- 
che avelTe una vivande, le fece recitare un’^ve Mari* c da- 
tale a baciare quella piccola Immagine proièguV il fuo viaggio. 
Nello ftellb punto la donna li vide rellituita lalucev e quando 
che per Taddiecro non vedeva colà alcuna , ed era Qatanecef- 
làrio immediatamente innanzi il. condurla a mana in quel luogo* 
dove allora fi trovava > vide, fobico perfettamente, e cammi- 
nando- con franchezza , fenza aver più bifogno di guida, li por- 
tò. da fe delTa a rendere grazie alla Santilfima Vergine , in una 
Chiefa detta della. Santiinma Trinità-, poco da ivi dìdante; e 
da li ia poi con maraviglia grande; di tutto il. Paefe perfeverò 
ad. avere il perfetto ulo. della villa, fina alla morte. 

Aveva nel Dicembre del 1741 '. fatte le Milfioni. nella terra 
di Cadcl. Nuovo Abbazia di Farfa*r terminacele quali volle quell* 
Arciprete- Sig. Don. Giacinto* Nobili per. lua divozione accom- 
pagnarlo lino a Poggio Mirteto ,. dove; era per fare parimente le 
Miilioni . Per idrada. dovendo* palTare per Bocchignano* Patria 
del fuddetto. Arciprete,, lo* pregò- quedi ,.che volede alloggiare 
in lua; cafa , nella quale, appena' entrato il P. Leonardo*, gii 11 
fece innanzi Vittoria moglie, di Silvedro Nobili con un fuo pic- 
colo figliuolo* in braccio chiamato Giacomo* Filippo, talmente 
Aroppiato, che moveva compafllone a* vedérlo; ed in pertico* 
lare aveva sì nel. petto, che nelle (palle una gibboGtà modruo- 
ù; dava ginocchioni la. donna*, e piangendo; pregava con pre- 
marolè idanze il Miflionario,. che volede. toccare il fuo figlio,, 
e facendogli, la. benedizione lo'liberade da; quello* data infelice.. 
11 caritativo. Padre; vedénda qpel povero*fanciullo’sLfcontraf-- 
fatto ,.modb a compadione* di lui , e* della* madre , che con la- 
grime protedava* volere in.tutti i conti* tal* grazia , rivolto* al 
circodanti dide loto: fi vede, che quefla. donna ba^ una gran Fe-- 
de-, e fatta la. benedizione a quel figliuolo, dide alia madre , che* 
non. dubitade , che* quanto prima farebbe guarito .. La; mattina 
immediatamente; nello* fvegliarfi Vittoria* trovò Giacomo- Filip-* 
pò- perfettamente- fano , e raddirizzato-, fparita adatto ogni gib- 
bofità ;. come, fino al prefente dura* nello; dedb dato di perfet- 
ta falute* con* maraviglia , ed allegrezza grande di quei di dia 
cala, e (ipecialmente del fu riferito' Sig. Arciprete , che è Zio; 
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deir inférmo rifànato, e fu prefeate a tutto» ed ha voluto giu* 
ridicainenie deporre un tal fatto . 

Erafì portato da Arpino in Roma Pietro Difolco per far 
prorvifìone di lane, eflendo egli Mercante di panni) ma quivi 
giunto fii forprefo da si acerbi dolori di Podagra , e Chiragra , 
che veniva del tutto impedito dai poter fare i fuot negora. 
Vedendo che palTava il tempo di &r le neceflàrie provvifioni, 
fi forzò un giorno di ufcir di cala , ed appoggiato ad un ba- 
inone , camminando con ilio gravifltmo dolore , e (lento , s' in- 
contrò in piazza Pollatola col P. Leonardo , che pafTava di là 
col fuo compagno. Si avviò Pietro per bachuli la mano, ma 
potendo appena muoverli non l’averebbe giunto , fe il Padre 
non fi folTe fermato con certa perfona a dU'correre; vedendo- 
lo fermo, ftentatamente gli fi accodò, e io prefe pel mantel* 
lo , del che accortoli il P. Leonardo , e domandatogli cofa gli 
occorrefiè, rifpofe quegli, elTer fieramente tormentato dalla Po- 
dagra • e dalia Chiragra , e perciò io pregava di aiuto ■ Gli fece 
egli la Croce (bile ginocchia, e filila mano, ed in un fubito celr 
fatogli affatto ogni dolore potè felicemente compire i Tuoi affari , 
e da quei tempo in poi , come con giuramento depone , non 
ha mai più patito fimiglievoli mali . 

Cario Morelli della (leffa Città di Arpino nell* anno 1 748. 
era fiato tormentato da una rogna sì fiera, che fembrava fofle 
lebbra, della quale dopo avervi adoperati vari rimedi alla fine 
guarì; gli refiarono però le mani gonfie, e tutte macchiate con 
fua gran pena , che non fapeva come iiberarfi da quella gonfiez- 
za , e levar quelle macchie . Gli fu intìnuato di lavarli le ma- 
ni coll’acqua, con cui fi era lavato il P. Leonardo in tempo, 
che pochi meli prima avea fatte ivi le Mifiioni, e che confer- 
vavano con venerazione, pel concetto grande, che formato ne 
avevano. Si lavò Carlo con quell’acqua, e nello fteffo tempo 
che fi andava lavande gli cel^ affatto ogni gonfiamento di ma- 
ni, e fparirono in tutto le macchie, glorificando tutti a noti- 
zia de' quali gionfe un tal fatto, il Signore, che fin delf acqua 
di cui fi era fervico il fuo Servo, voleffe fervirfene, elfendo egli 
anche vivente, di firumento da operar maraviglie. 

Nel mentre che fece le Miflìoni nella fuddetta Città di 
Arpino , una fera dopo la predica nel tornare dalla Chiefa alla 
cafa dove dimorava , trovò , che io flava afpettando Giacinta 
Quaglieii Fiorletta, la quale gli prefèatò avanci un fuo figliuo- 
lo 
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10 chiamato Gaetano in età di ere in quattro ami , il quale a- 
vendo ambedue le gambe torte, e (Iroppiato net piedi, in nef- 
fun modo poteva reggerli , e molto meno camminare neppure 
un paflb . Lo pregò la donna , che vole0è intercedere pel det> 
to tuo figlio appreflo Dio , acciocché fi compiacelle fanarlo da 
quel male . per cui era afiatto inutile a cofa alcuna , nè fareb" 
be flato buono , crelciuto che fofie , a poterfi impiegare in ve* 
run lavoro, ma gli farebbe flato neceflàrio farli condurre mendi* 
cando per vivere. In veder quella creatura così flroppiata, e del 
tutto impedita fé ne moflè a compaifione il P. Leonardo , e fattole 

11 lègao della Croce: Andate , dille alia madre, che il veftro figliut' 
lo guarirà. Tornò a cafa Giacinta tutta confolata , fperando 
per le parole dettele dal Milfionario , che col tempo Dio le 
averebbe fatta la grazia da le tanto fofpirata , di vedere rifa- 
nato da una tale ftroppiatura il fuo figlio, e poflolo a dormi- 
re, la mattina feguente lo trovò con tuo immenlb flupore tal- 
mente raddirizzato nelle gambe , e confolidato ne' piedi , come 
fe mai non avelTe avuto difetto alcuno, conforme anche al pre* 
fente fi vede; e veflitoio cominciò fubito a camminar da fe 
perfettamente, con maraviglia grande di chiunque la fera in- 
nanzi l’avea veduto tutto flroppiato, aflatto impotente a muo- 
veifi, efler portato fulle braccia della madre, ed allora diritto, 
e fano correre per le ftracie di detta Cittì con gli altri fanciulli. 

Eflendo in viaggio per andar verfo Genova a iàr le MiQìo- 
ni pafsò per Colle piccolo Diocefi di Rieti, « fermatovifi per 
poche ore fu pregato di farvi una predica , mentre andava alla 
Chiefa per predicare , gli fu fatta iflanza di porgere qualche 
foccorfo ad un certo Giufeppe Federici , che da un pezzo fi 
trovava in fondo di letto lenza poterfi muovere , a cagione di 
un fiero reomatifmo, da cui fi fentiva come trafiggere per gli 
acerbifiimi dolori, che gl'impcdivano affatto il poter prender 
ripofo. Variatelo in Chiefa a fentir la predica , rilpofe il P. Leo. 
nardo; portato l’ inférmo da più perfone lii di una fedia alla 
Chiefa , terminata che fu la predica , lo condufl'ero in Sagreflia , 
ed il Padre fegnatolo con un fogno di Croce , gii cefsò lùbito 
ogni male , fvanirono del tutto i dolori , e non folo tornò co* 
propri piedi a cafa , ma per l’ avvenire potè far tutte le fati- 
che della campagna, fenza patir più dì tale infermità infino 
alla morte. Molte altre di limili curazioni , e fanitì comparti- 
te da Dio per mezzo del P. Leonardo • mentre egli era per an- 

y che 
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che vivente i potrei qu\ riferire ; oia per non dilungarmi , paflb 
ad additar con brevità alcuni dei molti fegni prodigioiì , che 
di lui li hanno dopo la fua morte. 

CAPITOLO XX. 

A//n fegm proSgitfi , co' fua/i ftmbr» abkia Dio voluto 
onerare il fuo òervo dopo morte • 

S Uole Iddio , che lì prende Tempre mai cura particolare dei 
Servi Tuoi , non foio dar loro il premio nell’ altra vita . ma 
pur anche talvolta in queQa renderli glorioli con iftraordinari 
legni di beneficenza, e di amore; dimoArando con ciò quanto 
fiangli gradite quelle Anime , che li al&ticano con modo parti* 
colare per promuovere qui in terra la gloria Tua. Tra queAt 
diletti fervi del Signore non ebbe certamente l' infingo luogo il 
F. Leonardo da noi più volte già commendato ; il quale dopo 
la Aia fcliciAima morte venne da hii con diverfe grazie, e di« 
Ainte maraviglie al mondo viepiù Tempre manifeAato. Ne ri- 
ferirò qui alcune poche , lalciando il dipiù ad altra occalione.e 
quando il Cielo li degnerà maggiormente cogli oracoli del Va- 
ticano glorificarlo. 

Alla Signora Anna Maria Calandrelli di Palma della Città 
di Arpino , elTendo incinta, gli lòpraggiunTcro gravi dolori di 
teAa , e di ventre con gonfiezza di occhi , ed aborri con peri- 
colo grande di laTciarvi la vita ; lo che le avvenne due voire . 
Seguito il Tecondo aborto, ebbe notizia, che cere* altra donna, 
patendo gravHTimo travaglio nel partorire, poAole appena fij- 
pra un pezzetto d’abito del P. Leonardo, mentre era per an- 
che vivo , l'era pallàio fubito il pericolo , ed avea partorito 
felicemente ; preTa fiducia fin da allora fi era raccomandata 
al Signore . che concependo ella di nuovo, voleAe degnarfi 
per i meriti del P. Leonardo farle venire il parto proTperamen- 
te alla luce. Pochi mefi paflarono , che fi Tenti di nuovo incin- 
ta. ma travagliata nuovamente da’Toliti dolori, e da gagliarda 
febbre Aava in grandiflirao timore di abortire come l’aitre due 
volte ^e era accaduto : quando una notte fui fine di Novembre 
del 1751. tempo in cui qualche giorno prima era morto il P. 
Leonardo ( Tebbene in Arpino non era per anche giunta tale no- 
tizia ) addormentatali la donna Temi porli una mano in teda , 

e fve- 
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e fvegliatail fì trovò affatto libera da* dolori t e perchè teneva 
nella camera il lume accefo dando di occhio intorno vide a 
piedi del letto il P. Leonardo da lei ben conolciuto< per aver- 
lo veduto più volte» mentre aveva ivi fatte le Milioni, il qua- 
le dilTele: giù fei guarita, poniti il mio aàiio addoffo, e non 
avar timore di cofa alcuna; ed in un liibito fparve. Si alzò An- 
na Maria per ilmoccolare il lume» e poftafi di nuovo a letto, 
ed addormentatafi , dopo pochi momenti rifvegUatafi , vide la 
feconda volta nel fito di prima lo deflb P. Leonardo » il quale 
le replicò » che non temelTe di cofa alcuna » e che ogni giorno 
avelTe alcoltata la MeiTa , e nuovamenre difparve . Procurò (li- 
bito la donna di avere un pezzetto di abito del fuddetto Padre * 
il quale làpeva confervarii in alcune cafe di Arpino , di cui (ì 
erano furtivamente provveduti, quando nel 1748. avea colà 
predicato , e podofelo con divozione indofTo ne provò coli’ efpe- 
rienza gli effetti» col di più, che in tutto il tempo della fua 
gravidanza» clTendofi alcune volte dimenticata di porli iadoiTo 
la fuddetta particella di abito» le li rifvegliavano fubiroi fopran- 
nominati dolori » i quali pofcia del tutto fvanivano fubito che 
li riponeva (òpra quell’ abito . Si avvicinò frattanto il tempo di 
partorire» e trav^liata dalie doglie del parto per otto giorni 
continui » la notte dei trenta Giugno per l’ acerbità de’ dolo- 
ri , temendo di morire ricorfe al P. Leonardo , pregandolo di 
fov venirla in quel fuo edrerao biibgno; e daccatafi dal collo, a 
cui teneva appefa quella particella di abito , e podafela l'opra 
il ventre, immediatamente li fentì un movimento interno , e 
diede alla luce un dglioolo , al quale in nconofcimento del fuo 
Benefattore , ed io memoria de' benefizi dal medellmo ricevuti, 
volle » che nel Battemmo gli folTe impodo il nome di Leonardo . 

In tempo che fece le Miflioni in Genova nel 1743. gli fu 
da diverfe perfone tagliato l’abito di nafcodo, mentre dava fui 
palco predicando» divideodolelo poi fra molti» che lo confer- 
varono per la dima grande» che gii aveano concepita. Uno di 
tali pezzetti di aUto era toccato a Gìufeppe Orlòlini» |1 quale 
con molta geloda cudodendolo lo portò fempre indolTo ; e udi- 
to che ebbe la morte del P. Leonardo . andato a cala didc alla 
nooglie» che elTendo morto quel Religiolb» bilbgnava raccoman- 
darli a lui nelle loro occorrenze » ^ incominciò dn d* allora 
dòpo le die folice orazioni a recitar » come lo deflb depone , 
un Pater t ed Ave , e Gloria Patri al fuddetto , tenendolo per 
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uomo romanamente grato a Dio , e che fte(Te già in FaradHb 
Otto giorni dopo occorfe , che il detto Giufeppe , per elfere 
Maeftro muratore, avea polla una grande fcala a traverfodi una 
Arada di Genova, da una all’altra finellra, alta fettantadue 
palmi da terra per puntellare un muro, che minacciava rovi- 
na . Pafsò in tal tempo per quella ftrada un certo Stefano Bre- 
nati di lui amico, ed in vederlo fu quella fcala , e che il mu- 
ro da puntellarli fuperiore alla fcala Àava per cadere, gli difle 
efler meglio rare un ponte , e che non li arrifchialTe tanto , po- 
tendo rovinare quel muro , ed egli precipitar da quell’ altezza 
con evidente pericolo. Rifpolè Giuléppe • non aver lui timo- 
re alcuno, poiché teneva addolTo Tabito del F. Leonardo, che 
quando anche folTe caduto laverebbe liberato da qualunque di- 
fgrazia . Profeguì il fuo cammino Stefano, e poco dopo (lacca- 
tofì air improvvifo un gran pezzo di detto muro, e caduto fo- 
pra la fcala, fu di cui Aava Giufeppe, la ruppe in più pezzi, 
per lo che precipitando U poveretto ita qudl’ altezza col capo 
all’ ingiù, mentre era in aria, cadendo fra quei frantumi di 
fcala , e di falTi , invocò col cuore il P. Leonardo , acciocché 
in si grave pericolo gli porgefle foccorlb i (i trovò il mefehino 
boccone a terra colle vedi tutte ftrappate . e ferito nel capo ^ 
quando in quella gran confuCone, non eAèndovi alcuno prefèn- 
te , che lo potefie foccorrcre , gli parve che un Religìofo vec- 
chio Francefeano prefolo per la mano Io alzafle in piedi , ca- 
vandolo fuori da quelle rovine , ed aiutandolo ad ufeire dal vi- 
colo, dove era caduco; e conobbe elTere il F. Leonardo da fe 
ben conofeiuto, hn da quando fece ivi le Mifltoni. Se ne andò 
Giuléppe allo Spedale di Pamattone, dove gli fu cavato fan- 
gue , medicandogli anche la ferita , con timore grande , che per- 
si grave caduta non fi foflc fracaflàto nell’interno. 11 giorno 
feguente gli crebbero a difmifura i dolori in tutte le parti del 
corpo , iu modo che lènza poterli punto muovere fece crefee- 
re il fofpetto, che internamente fiafiTe ol&fo , Di nuovo fi rac- 
comandò r infemvo al Padre Leonardo, e quefii la notte in 
dormendo gli apparve , e diflegli , che tornalTe al fuo lavo- 
ro . La mattina fvegliatofi fi trovò del tutto (ano , e fen- 
za male alcuno; per lo che alzatoli da letto fe ne tornò in 
fua cafa, raccontando a tutti, e poi deponendo giuridicamen- 
te quanto gli era occorlb , con ifiupore di chiunque vide » o 
rifeppe tal fatto . 
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Maria Grofli di Sambuci abitante in Roma moglie di Giurep- 
pe Carotti avea nei 1749- data in luce una bambina, e dopo il 

{ >artoenfìof!ele io maniera la mammella delira , e vi pativa un do* 
ore slecceflivo, che dal Chirurgo fu giudicato necefl'ario darle 
il taglio; dal che ne provenne, che ofolTe per la pelTima qualità 
del male, o per altro accidente, il latte in vece di ufcirle dal 
luogo folito , le ufciva dalla ferita, e andando ogni giorno più il 
male peggiorando , le li erano aperte nella parte odèl'a due boc* 
che , ed era divenuta tutta una piaga . Continuò la povera don* 
na con Tuo indicibile dolore lotto la cura per più nreii , dopo 
de’ quali rimafe apparentemente Tana, ma in occafione di un 
nuovo parto nel 17$!. li aprì nuovamente la piaga di prima, 
ed il latte tornò ad ufcire per quella ferita , provandovi un do* 
lore infolFrìbile . Vedendofi in quello Rato dolorofo, ed infeli* 
ce , e conofciuto , che i rimedi umani , che avea adoperati ^ 
quando la prima volta le iii dato quel taglio, non folo non le 
aveano giovato punto , ma eranle Rati di danno , non volle 
adoperar più medicamento alcuno naturale, ma rivolta al P. 
Leonardo , che pochi giorni prima era morto , gli lì raccoman* 
dò con viva Fede, fperando che Dio per di lui mezzo 1 ’ ave* 
rebbe del tutto guarita, e prefo un pezzetto del di lui abito, 
applicatolo la fera Ibpra il iiio male, e legatolo con falcia, lènti 
fubito mitigarli il dolore , e potè dormir quietamente , lo che 
non poteva per 1 ’ innanzi . Svegliatali poi la mattina , e fenten- 
do , che la parte non le doleva più, levate le fafce li trovò 
con fua gran maraviglia , non folo rimarginata in tutto la feri- 
ta , ma perfettamente fana , colla fola cicatrice in memoria del 
benefizio ricevuto , fenza neppure clTervi, o vedervili croRa al- 
cuna, come pure fembrava, che dovelTe vederli. 

Nel MonaRero della SS. Annunziata , e S. Adriano dell’ Or- 
dine dì S. Benedetto in Matelica, Donna CoRante Maria Sal- 
vatori, ricevè cafualmente nel 1744. un Rero colpo in teRa. che 
cagionolle un tumore grolTo come un uovo di gallina, e perchè 
aveva timore dì porli in mano del Chirurgo, lènza farvi rime- 
dio alcuno, dopo aver fofierto quell’ incomodo per qualche tem- 
po, il tumore da le ReRb fvanì. Qualche mele dopo nel voler 
aprire una RoeRra del dormentorio, che Rava in alto, apertali 
quella con grandilRmo ìmpeto la colpì parimente nella teRa , al 
qual colpo cadde , ma nel cadere prela in braccio dalla Zia 
anch' elTa Religiolà, fu forprelà da dolori ecceflivi, e le rimafe 
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da 1\ in poi una grande ottufità , e gravezza di capo • per la 
quale compariva, ed andava pel Monaflero quali che dordita. 
Ver tali percofle non mai curate cominciò a patir vari mali 
talòra era forprefa impiovrilàmente da eccellivi dolori i quali 
dicevano credere doveflè allor* allora morire ; altre volte fcnti« 
va un gravillimo rumore, e giramento di capo, e dava in vo- 
miti I diveniva talvolta forda ; e la darò in tal maniera per più 
anni , lenza mai volerli fottoporre alla cura . Alia line fii necef- 
fario farli vilitare dal Medico, il quale olTervatala, e udito il 
iuccelTole > protedò , che per non ederli curata in tempo » non 
vi era perciò al iiio male rimedio . La povera Religiofa li ar- 
mò di pazienza, e crefcendole Tempre più il male giunfe al 
termine , che volendoli qualche volta alzare , per veder di dimi- 
nuire queir eccediva gravezza di capo, non poteva muover pat- 
io, fc non coi Todegno di due badoni. Era necedario , che le. 
Monache la vedidero. non potendoli da fe muovere, nè po- 
tendu inoltre fentire rumore alcuno, e neppure Tuonar le Cam- 
pane: e bene TpelToad ogni piccolo rumore cadeva, lènza av- 
VederTene , tramortita a terra , ed accorrendo le Monache per 
darle aiuto,, temevano molto, che per tali cadute non dovel- 
fe un giorno rimanervi morta. In uno dato sì compadlonevo- 
le la durò dno all'anno 1750. quando alli quindici di Ottpbre 
parendole di dare un poco meglio, volle aver la conlblazione 
di mangiar colle altre in Refettorio alla men& comune ; mà po- 
ftali a federe al Tuo luogo, le cadde, Tenza làperli il come, di 
tutto' colpo Tulla teda io Icaldavivande , che dava al di die- 
tro Tuli* eminenza delle tavole: al qual colpo Tubito tramottira 
fu portata, lenza che Te ne avvedede,a braccia Tul Ietto: dal 
qual tempo più che mai le li accrebbero i Tuoi mali. Stava mol- 
to alHitta la buona Religiofa , non tanto per T infermiti Tua pro- 
pria, quanto pel grave incomodo, che vedeva darli al Mona- 
fiero: giacché non Tolo non poteva aiutar le altre Monache in 
far ulizio veruno, ma di più erano già tanti anni, che avea 
bìlbgno di chi la Tervidè ,. e 1 * adidellé . Q.uando finalmente giun- 
fe la nuova in Matelica della morte del P. Leonardo , e nello 
deflb punto l’inferma gli li raccomandò vivamente, acciocché 
Yolede impetrarle da Dio la fatate. Fa Tcritto al di lei fratel- 
lo dimorante in Roma, che pcocurade qualche poco di abito 
del Tuddetto P. Leonardo, il quale procurato, ed inviatole, in 
riceverlo l’inferma , avvivando la Fede , fe l’ appUcò agii orecchi ; 
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giacche la pena più grav» che pativa, fino a cader tramorti- 
ta , era il non poter udir romore di forte alcuna ; ed imme- 
diatamente ( come la fteda depone ) 6 feot\ girar per la fron- 
te come tante formiche, e facendo cinque, o fèi firanuti fi av- 
vide aver ricevuta la grazia. Per maggiormente accertarfene 
alzatali li portò per le otEcine del Monaftero , dove li faceva 
rumore , nè più le dava faftidio , andò colle altre in Coro , ed 
uliciando a voce alta . non vi fentì più alcun patimento ; e 
trovandoli indantaneamente in tutto , ed affatto guarita da ogni 
fua infermità t raccontato il fatto al ConfeiTore , che da quattro 
anni dirigeva quel Monaffero , e fapeva la gravezza del di Iqi 
male , l’obbligò quelli a deporre il tutto, come fece , non Iblo 
la Religiofa inferma , ma anche F Abbadeffa > e le altre Mona- 
che, che da canti anni l’aveano veduta nella fuddetta maniera 
inferma, ed allora poi la vidJero in un fubito perfettamente 
Panata . 

Ne] roefe di Dicembre del 17 $!. pochi giorni dopo la 
morte del P. Leonardo, fu affalito di febbre Marcantonio Min- 
na della Terra di Poli Dioeeli di Veroli, ed in breve aggra- 
vatoli feoprì , efler febbre maligna . Polli in opera quei rime- 
di , che in limili mali li pre&rtvono dall’ arte , lènza che oc 
riportaffe giovamento alcuno , fu dato dal Medico per ifpedito, 
ed ordinò che gli 0 deffero i Sagramenti , come in fatti gli fu 
dato il SS. Viatico , e 1’ Effrema Unzione . Andava femprc 
più peggiorando l’ infermo , e di nuovo vifitato dal Medi- 
co, avvisò quelli i domellici, che l’ afliffelTero con attenzione, 
poiché poche più ore gli rellavano di vita. Àveano quei di 
ca0i un pezzetto di abito del P. Leonardo , e conffdati in Dio . 
che per di lui interceflione averebbe conceduta a quel, poveret- 
to già moribondo la fanità , gli legarono al braccio queU* abito . 
e poco dopo rilolvendofi in gran copia di orina rellò in un fu- 
bico l'ano. Afpettava il Medico la mattina di fencir Tuonar la 
Campana a morto, ma non fentendo darff fegno alcuno, nell* 
ufeir di cafa pafsò dall’infermo, e con fua fomma maraviglia 
lo trovò del tutto rifanato , lènza alcun fegno di febbre , e che 
allegro gli raccontò quanto gli era (èguito . Stupì il Medico io 
veder colui lalciato la lèra innanzi , che già flava all’eflremo. 
e la mattina perfettamente rifanato; e confclTando la bontà del 
Signore, che anche in quello mondo vuole gloriflcare i fuQt 
Servi , ha voluto con publffico atteftato far palefe il fuo lènci- 
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mento, che una tal fubita fanazione non era potuta fuccedere 
fenza un concorfo foprannaturale di Dio . 

Caterina Carozina in Genova per lo fpazio di anni dodici 
era (lata di continuo travagliata da un fienifìmo male, per cui 
ilava fuori de’ fenfì lino a dodici ore per volta, a cagioti di 
che (i era ridotta a (lato sì infelice , che più di una volta (I 
vide aU’efttemoi e benché aveflè tutta 1’ adidenza, e ponellc 
in opera tutti i rimedi, che dai profeiTori le erano fuggeritr, 
non mai perù erale riufeito di liberarli da limile infermità ; 
ma ora migliorando qualche poco, ed ora con più veemenza 
di prima ricadendo, non fapevano più i Medici che farci, ve- 
'dendo del tutto 'inefficace qualunque rimedio. Nel mefe di 
Gennaio del 1752. più che mai elfendo aggravata la donna 
'dalla fua infermità, e moledata da intenfìlHmo dolore di capo-, 
e vomito abbondante di l'angue • fu sforzata ftare per lo fpazio 
di cinquantalèi giorni guardando ii letto ; nel qual tempo vili- 
tata fpcd'o dal Medico, giudicò quedi, elFere il fuo male irre- 
medijbile , e che quelli erano accideitei Epilettici . Incelo ciò d'a 
Caterina, fenza perderli di animo, dabill non fervirfì più di 
medicamento alcuno terreno , ma ricorrere a D'io , ed interporvi 
il P. Leonardo , acciocché dal medelìmo le voleflé impetrar la 
• 6lute. Chiedè, ed ottenne un poco di abito del fuddetto Padre, 
ed applicandofelo con viva fede , che per i meriti del fuo Ser- 
vo folTe Iddio per fanarla, fu in un fubito libera da ogni male 
ed alzatali da letto del tutto fana , lènza eOorne moledata più , 
per ufar gratitudine al fuo benefico Interceflbre , dopo averlo 
pubblicato , l’ ha voluto anche deporre . 

Erano due anni, che EliGibecta Notaratnonio Morelli di 
Arpino veniva tormentata gravemente da doglie frigide in uà 
ginocchio, di maniera che divenuta del tutto inabile a poter 
da fe muovere un pailb , lè voleva camminare era neceflarto che 
qualcheduno la fblìeneflè , e con tutto l’ appoggio molto Iten- 
tataroente camminava con fua gravidima pena. Nel primo di 
Febbraio del 1752. alTalitada fieriffimi dolori più del lotico, nè 
trovando rimedio alcuno, per alleggerir il fuo male, tnolTa 
dalla gran devozione, che avea al P. Leonardo, e udendo, che 
in Arpino molti aveano ottenute delle grazie per mezzo di lui , 
£ fece portare una pezza interiore di lana ufata dal medelìmo , 
c che gli fii nalcoftamente cambiata, quando ivi fece le Midìo- 
ni . Prefa ia mano pezza , Ce f accodò al ginocchio addolo- 
rato 
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rato, e nello (leflo punto fvanì ogni dolore, e quando che inf- 
niediaianiente prima gridava fortemente per l' aceibitè dello- 
fpalimo , appena applicata quella pezza , affatto libera fi polo 
francamente a camminare, con maraviglia grande di tutti, e 
fpeciaJinente del Medico , il quale non làpendo cofa alcuna di 
tal fatto, andato per vifitarla fecondo il (olito, la trovò per- 
fettamente fana ; e ftupito di vederla in un fubito di tal ma- 
.niera rifanata, fpecialmente i^r effer teovpo d’inverno, in cut 
piuttofto tali doglie fogliono aggravarli, la giudicò opera fo- 
•praanaturale i facendone si efro,come C inferma rifanata un”' 
acteftato giuridico. 

In Tivoli la Signora Eugenia Vifcanti de' Celar! da molto» 
tempo dava gravemente inferma ; quando il dl venticinque Feb- 
braio del 1751, aggravatafele la febbre giaceva fui letto ,Tuori 
afifatto de’fentimenti ed effendo. incinta era del tutto impo- 
tente ad efpellere il parto già feiolto dall’utero.. L’ aflìHerono 
-con tutta la diligenza pofhbile per moke ore la di lei Madre 
infieme colla Levatrice ; ma io veder, che l’inferma non tor- 
nava in fe, e temendo molto, che non fefTe per morire, o> 
almeno fofle per pericolare il parto, e non venir vivo alia lu- 
ce; penfàrono in tale neceffità di fer ricorfo al P. Leonardo ;, 
e la Levatrice prefa un’ immagine di carta del fuddetto , con 
viva fede pollala lui ventre di Eugertia difle ( traferivo le llefle 
parole depofle giuridicamente dalla raedefima». e dalla Madre- 
deli’ inferma) difle dunque: P. Leonardt^ fe fiett Santo datelo a 
divedere adejfo , e fate venire alia luce la creatura , acciecctè pof- 
fa almeno ricevere F acqua del Santo Battefimo . Applicata appe- 
na quell’ immagine , fubitamente, e con tutte fecilità ofoirono 
in luce due aborti di cinque in lèi meli ;■ il primo vivo , ma il 
fecondo avendovi fatte varie efpetienze, nè feorgendovi fegno 
alcuno di vita, lo credettero morto. Battezzarono il primo, 
ma (lavano moko rammaricate pel fecondo;, per lo che fecero 
di nuovo ricorfo al P. Leonardo-, e prefa la fteflfa immagine, 
pollala fui corptcciolo della creatura , dilTe la predetta- Levatti* 
oe: P. Leonardo, giacché ci avete fatto it‘ primo miracolo , fitteci 
anche il feconde, e dateci a conoficer* ,.fe quefta creatura fa' 
viva: Terminate appena- taK parole la creatura apri la boc- 
ca, al qual legno le conferirono fubito il Batteflmo, c campò 
mezz’ora più- del primo ;• ringraziando tutti quei di cafa Iddio^. 
e fpecialmeate Eugenis Cla quale pur anche vive).‘eha per in*- 
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tcrceflione dei fuo prodigiofo Servo . avede conceduto tali gra^ 
zie, e fi fodexx> potute battezzare quelle creature, e falvare 
quelle Anime. 

Per lo fpazio di tre anni Maria Vittoria Marchetti Zittel- 
la educanda nel Monadero de' Santi quattro Coronati in Roma 
«ra data travagliata da diverfe infermità , fra le quali era fpef- 
fi) adàlira da febbre , che le durava due , e tre meli per volta , 
« benché queda tal’ora le cedade, mai non ripigliava le forze, 
canto che, come atteda il Medico, fembrava piu inferma do- 
po, che prima. Il dì quindici Ottobre del 1751. fu di nuovo 
attaccata da febbre ben rifentita ; e procuratoli di fommimdrar* 
le tutti que’ rimedi , che in tale occafione fbgliono applicarli , 
non fu mai pofiibile edìnguerela febbre accennata; anzi che perii- 
ilendo odinatamente, indude uno Iconvolgunento univerlàle nell' 
economia de* fluidi , e riladamento de' foUdi ; e le fopravvenne- 
TO acerbilfimi dolori di teda, drin^mento di petto, deliqui fre- 
quenti , odinate vigilie, grande inappetenza, eonvullìoni di ma- 
fcoli , e nervi; (icchè pareva una vera Epilettica; ed in fine fi 
mantfedò in eda una vera Etisia. In una sì lunga catadrofedì 
mali furono prelcritti vari rimedi , «d infino i più forti , ed 
energetici medicamenti de' Mercuriali , e cinabro. Ciò non odan- 
te Tinferma non migliorò punto; anzi aggravat^ofi fempre più 
negli accennaci malori , redò convuUà , e paralitica , particolar- 
mente nelle ginocchia, e gambe, non potendo da fe in verun 
modo reggali; ma edendo necedario, allorché di quando in 
quando s' alzava per porfi a federe in una fedia vicina al iet- 
to , lèrvirfi delle Aampelle , e coll’aiuto di più perfene. che la 
fudenediero, altrimenti fiibito cadeva; per lo che fu Radicato 
da’ profedbri , edere queda di più una perfetta Paraiisia . E 
quello che é più notabile, era poi anche non lolo rimada nelle 
gambe priva di moto • ma in oltre di fenlb ; in modo che un 
giorno nel toccarfi le gambe, feorgendo che non s’ avvedeva 
del tatto, ed era come fe non Tavede toccate ; volle far l’e- 
fperienza, fe xealmente fodero prive di fenfo; e prefb alla pre- 
fmaa di altre Zictelle . e Monache uno fpillo , lo pofe quali 
tutto nella polpa d' una gamba , fenza provarne dolore alcuno. 
Era divenuta imunta affatto, e dimagrata al fommo, di modo 
che non vedendoli che pelle, ed offa, fembrava un cadavero. 
ed era ometto di compadione a chiunque la rimirava ridotta 
in cale dato . Mentre già da otto meli rava aggravata da .tanti 
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mali Maria Victoria , la mattina dell’ Alccofione il d\ undici 
Maggio del 1751. andata la Sagreftana del MonaAero dal Con- 
fellòre ftraordinario» e dettogli in dilcorfo lo fiato infelice dell* 
inferma f cfortò quegli di dirle, che ricorrefie al P. Leonardo» 
del quale fi lèntivano molte grazie ed in fatti andò la Sagre*-’ 
ftana , e detto alla Zittella quanto dal Confefiòre orale fiato im- 
pofio, partifii. La povera inferma eccitata una viva Fede in lo 
ftefla , prefa un’ Immagine del foddetto P. Leonardo , che te- 
neva vicina al letto, fe L’ applicò alle gambe, nel qual' atto li 
fonti internamente commofi'a da una certa credenza di- efiec 
guarita i e fopravvenuca una Monaca la pregò di porgerle lo 
vedi, poiché voleva alzarli da letto. Si vedi la giovane, e po-’ 
nendo liberamente i piedi in terra , Il trovò perfettamente Tana 
in un fubito da tutti i fuoi mali;, col di più, che in un fubito 
ancora rimeda in forze , c rimpafiata di carne , riacquìfiato il 
colore, lènza aver più bifogno- di aiuto ,. cominciò a correre per 
i dormentori, e calata al confedìonale raccontò al ConfelTore 
ed alle Monache, e Zittelle quanta le eraoccorfo , redando tut- 
te come fuori di fe per la maraviglia, avendola poco prima 
veduta aggravata da tante dolorofe infermità, che moveva com- 
padione a vederla ed allora in idato^ doridov colorito , ed ia 
tutto, fana,. come le. non fblfe fiata mai malev II giornor appredo' 
vi andò il Signor Dottor Francefco Ranieri Perazzani Medico- 
ordinario del Monafiero e Collegiale di Roma', ed una dei^ 
quattro Protomedici generali , e- volle veder la Marchetti, ed 
in odèrrarla in iftata si fionda di faluta,. con fubita ricupera- 
zione di fòrze » di carne,, di colore,, e di fpirico , ( il: che non< 
poteva naturalmente in si breve: tempo ,. anzi inlkntaneamente 
Succedere y per più adìcurarll ordinò* alle Mònache, che lévaf- 
ièro alla Zittella non fol» ogni medicamento» ma la- ponefiero' 
altresì alla vita comune , e le facedero fare tutto quello, che 
fecevanale Zittelle feoe^. ficcome immediatamente fu efeguito;; 
c perchè ogni giorno< poi l’ha veduta, e trovata con piena, pie- 
nilfima làlate » si edò come altri profedbri', che andanda nel- 
fuddetta Monafiero- 1* avevano prima odèrvata', come anche le’ 
Monache , e Zittelle , che ivi dimorano-, e la giovane fteda ri- 
lànata , ne hanno, fatta una pubblica , e fòlenne depofizione, ac^ 
ciocché nc: redi glorificato Dio, e di quanto- ha egli operato* 
per mezzo- del fuo mirabile Servo-, fe. ne venga a confervar la 
mcBeria perpetuamente ... 
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Li fatti fin qui ri&riti baderanno per dar qualche faggio 
^elle cofe accadute dopo la morte del P. Leonardo : e benché 
ve ne fiano di altri molti , che fono già depofti , e alia giornata 
ae vadano accadendo Tempre de’ auovi ; pure perchè , come 
diffi in altro luogo, il fine di (tendere la prefente Vita, non è 
flato , (è non il paro defiderio di efporre femplicemente le vir- 
tù di un tal ReUgiofo, e niente più: mi adengo perciò dal ri- 
manente , che dir potrebbefi : e dnifco con un vivo defiderio « 
ohe a chiunque farà per leggere sì degni efèmpi di Virtù , e 
Santità, Iddio doni grazia d’inticadi, e con animo rifoluto ve- 
nirne alla pratiea: e così fia. 

Alcune delle molte TeSimonianze autentiebe , concernenti 
Je vini del P. Leonardo , ed il gran concetta 
in cui ertt tenute da' Popoli . 

Testi honìanza Prim> 

Delt Eminentifflmo , e Eeverendi(Jìmo Sig- Card. Guadagni 
Vicario di Nofiro Signore. 

N On poflb badantemente fpiegare a V. P. l’ interna mia ipi- 
ricuale confolazione , per dovere io rendere una fedele te- 
ftimonìanaa della vita, e dell’ opinione , in cui e vivo, e mor- 
to ora , ed è comunemente tenuto il P. Leonardo da Porto Mau- 
rizio , Minore OlTervante Riformato del Ritiro di S. Bonaventu- 
ra di Roma, M:fIionario Apodolico, conforme elia defidera. 
e come ne ha modrato piacere anche Sua Santità , con cui ae 
ho prima tenuto propefìto. 

Dirò dunque, che fino dall’ anno 1717. quando io davo in 
PHTa da femplìce Religiofo Carmelitano Scalzo, ebbi occadonc 
diconofcere, « trattare oonfidentemenee il P. Leonardo .chiama- 
to da Monfignore Arcivefoove per farvi le fante Midioni , e dna 
d’ allora redai prefo dal Tuo ardente zelo per la lalate delle 
Anime , dall’ accefa carità verfo Dio , e dalla fonuna. auderità 
della Tua vita. EfTendo io poi promofTo al Vefcovado di Arez- 
zo , lo trattai più contidentemente : ed in occafìone , eh' egli 
paflava da quella Città , ritenendo apprelTo di me un’Ofptee a 
me sì caro , gli facevo fare nelle (ere della foa dimora un di- 
fcorlp indruteivo alla mia famiglia, ed- era così edic»;e, e pe« 
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aetrante la parola di Dio nella fua bocca, che in un tr>rro fP 
vedevano catti compunti , e non celTavano di benedire il Si« 
goore , che l’aveva fatto lor capitare'. L’anno l^3^o. ne) melò 
d' Ottobre venni a Roma dopo tre meli , eh* era (lato eletta 
il Sommo Poncehee il Cardinal Lorenco Corfini mio Zio ma- 
terno , lotto nome di Clemente XIL , e poco dopo con mia 
gran Ibddtsfazione fentii eflèrci ftato chiamato quell’ Uomo ve- 
ramente Apollolico a fare le Miflioni ; onde non lalciai in di- 
feorrendo coi Papa, di aflìcurarlo del gran bene .che lì fareb- 
be fatto in Roma per mezzo di al celebre MilHonaria, ohe in 
Tolcana aveva fitte con verfioni flrepicolè ; ed era univerfalmen- 
te riputato per un Minillro Evangelico , mandato appolia da 
Dio a ridurre le anime traviate nel diritto fentiero della fua 
Divina Legge. E in vero corrifpofe appieno P'evento,- poiché 
cominoiatafl fui line del fuddetto mefe di Ottobre la f^ta Mif^ 
iione nella Chiefa di Santa Galla , fii tale il concorfo . che ne* 
giorni fuccelTivi , riufeendo troppo' angufla quella Chielà , con- 
venne farlo predicare in un gran cortile dietro alla medelima . 
Indi per lòddisfare all' univerfale defiderìo fu mandato in altre 
più valle Chiefe fparfe per varie parti della Città , cierè in & 
Giovanni de' Fiorentini, in S. Carlo al Corfo-, e'inSt Pietro in» 
Vincoli i talché il Sommo Pontefice fèntendo da tutte In parti' 
il copiofo frutto , che per opera di quello- Servo di Dio ^ crar- 
ncavaco, in fpecie in San Cario, mercè la converiìone di ven- 
ti, e piC» meretrici, lo ritenne in Roma , per farcelo predicare 
altre volte in migliore Ihigtone. 

Io me ne tornali alla mia Chiefa d* Arezzo-; ma eflèndo poi 
(lato, luto- Cardinale di S. Ghtefa' nella promozione del di venti- 
quattro Settembre 173 1;. venni a Roma nel fuflegaente mefe di 
Novembre a prendere il Cappello Cardinalizio , giuda il folito' 
oodume ;• ed eilèndo morto in quei giorni il- Cardinal Marefo* 
fchi Vicario di Roma, fui io Surrogato in quella carica, e cosi< 
ebbi maggiore occaGone di trattare confidentemence col P. Leo- 
nardo, e di parlarne fpedb col' Papa , che già ne aveva unr 
gran concetto ; e poco dopo , cioè nel mefe di Aprile , gli fe- 
fare la Santa Midione nella Bafilica di Sant» Maria irr 
Trallevere; el’anno feguente 173». nella Rotonda , fempre conr 
frutto., e concorfo incredìbile:. Io poi di quando in- quando 1 * 
impìegavotn Opere di<Pietà>, e Carità , mandandolo ora io que- 
ào, ora in quel Monadero di Monache, a dare i Santi Efercizr 
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con indicibile coniblazione , e vantaggio fpirituale di quelle ani» 
Die , che me ne facevano lèmpre mille ringraziamenti ; quando 
però non era a far le lànce Miifioet in varie Oioceli deli' Italia 
mandatovi dal Papa, a cui ne venivano fatte dai Vefcovi con- 
tinue iftanze, e liehieAe. Monta Clemente Xliranctw U Re» 
gnante Sommo Pontefìce BENEDETTO XIV. avendo un af> 
fetto , e liima veramente particolare per il P. Leonardo , e fa» 
pendo il grandidùno Erutto , che altre volte avean fatte le fue 
MilTtoni in Roma , vdle poco dopo di eflere (lato eletto Papa 
che toroafle a farle nelle Chiefe de’ Suiti Apoftoli, di S. Carlo 
al Corfo , di S. Maria in Traftevere , di S. Pietro in Vincoli , 
e di S. Giovanni de' Fiorentini; eoa! anche in altri tempi, ma 
fpecialmente l'anno 1749. avendo fua Santità fatte molte pie 
ùvilTime difpolizioai , per prestare il Gregge Criftiano a rice» 
vere con frutto il Giubileo dell’imminente Anno Santo 1750. 
Volle» che nel mefedi Lngiio facelTe le MilEoni nella gran piaz- 
za Navona , dove non li può ridire » e appena li può crùlere 
r afibliaoientQ di ogni ordine di perfone, che continuamente 
concorfero a udire quel gran Servo di Dio, e dove, oltre il 
Sacro Collegio, ri alTillè più vedee il detto Sommo Pontefice; 
le quali Milfioni furono piai continuate nel fulTegueme mele di 
Agedo nella Piazza di S. Maria in Traftevere. puire ooirioter» 
vento di Sua Santità, nella Minerva, e nel mefe di Dicembre 
in S. Andrea delia VaUe , con aver dati precedentemente gli 
Efercizi Spirituali nella Chiefa della Trinità de’ Monti , >n quel» 
la di S. Giovanni de’ Fiorentini, e in S. Cecilia. Cosà lìti fine 
deU’ Anno Santo tornò di ordine della Santità Sua a rifare le 
(ante Miilioni nella ftedà Chiefa di S. Andrea della VaUe, co» 
me la più conaoda a rum la Octà di Roma • 

In tutte quede MilGoni Eirono innumerabiii le converlioni 
delle Anime , avendo il Signore Dio in naodo fpeciale benedetti 
i (udori del Tuo fede! Minidro, e in qued’ occaiìone crebbe 
uaiveriaimente a dilìnirura la venerazione di Roma tutta vedo- 
del P. Leonardo, ammirando lèmpre più cialchediino la liia io» 
da dottrina , la maniera facile, c chiara di fpiegarla, la liber» 
tà , con cui riprendeva il vizio in ogni genere di perdme , il 
perfetto giudizio, e prudenza furiare , che in ciò fìire adope» 
rava , il zelo draordinario delia falute delle Anime , la tenera 
divozione verfo il Nome Santiffimo di Gesù, e verib la Ver- 
gine Maria .la piodmda Umiltà fua» la iùa gran manluc» 

tudine . 
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codineV >1 Commo difpceizo di le ftedb , la non mai interrocta 
peaicenza, e mortilicazioae dei fuo corpo,, ed il' parco duriffi* 
mo cibo di poco pane, erbe, o legumi, o di qualche frutto» 
licchè actelà. una si rigida aufterità di vivere , ed atcefi: altresì 
le incclTaati grandiflìme fatiche, e patimenti, che di giorno» 
0 di notte in benefizio de* Profliini fofieneva, ognuno era diopi> 
oione, eh’ egli non li potefie mantenere in vita, fenza una patema 
fpecialiQiiBa Provvidenza del Signore. E liccomeun tal fervente 
Operaio , ne’ luoghi dove predicava la penitenza , foleva lafciare 
una qualche memoria , che fervifie di dimoio per mantenere il 
frutto delle MilfionUcosl anche volle fare in Ronaa , a(Iàticando> 
fi , acciò fi erigefle la Crucis nel CtfiolTeo , procurando 
delle limafine a tal fine . e concorrendovi per la maggior par* 
te la liberale beneficenza di Nollro Signore , di ordine di cui fu 
benedetta con tutta folennità da Monfignor Patriarca de' Rolit 
V icegerente . 11 qual divoto efercizio della Via Crucis fiegue tue* 
torà ad elfer frequentato da cepiolà afiluenza di Popolo , 
ohe con divozione grande vi concorre , come io in perfooa ho 
diligentemente oflervato . 

Nel Ibmmo Pontefice poi fu Tempre più tale l’amore, e 
la dima verlb il F. Leonardo , che ogni fettimana in un gior- 
no determinato lo voleva per buon tratto di tempo in confip 
denti colloqui; ma dimoiata la Santità Sua dalle fiippliche dalP 
Arcivefeovo di Lucca , come anche dallo zelo per alcune Ani- 
me più bifi^nofe nelle montagne di Bologna fua antica Dio- 
cefi , fe ne privò, mandandolo l'anno feorfo 1751. a far le 
Midioni ne’ fiiddetti luoghi ; le quali compite col foiito fuo- 
Apodolico fervore, e rimedbfi in viaggio di ritorno per Ro- 
ma , ci arrivò lsL~£ua de’ venti Novembre prodìmo padato , ma 
tutto rifinito di forze, edendofi gravemente ammalato per la 
flrada , e- in capo a poche ore , dopo ricevuti tutti i Santidimi 
Sagramenti , placidilEmamente fe ne morì . Spailàfi per Roma 
la mattina feguente la trida novella , fu fobico grantfe il con- 
corro della gente , per rivederlo aknenu morto , e per racco- 
mandarli a quella grand' Anima , che credevano volata at 
Cielo ; onde per isfuggir U confufione , e foddìsfare inlieme ai 
defiderio. e divozione del popolo, fu dimato bene dopo Pei^ 
fequie di farlo riportare nella fua cella , e meda la guardia de* 
foldaci, tanto alla porteria del convento, quanto allatta di 
detta celle , fu pec tutto il redante del giotoo dato l’ ingrelTo 
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pochi per volta: ed io medefìmo. che pur vollt andarvi la fe- 
ra fui tardi » vidi cogli occhi miei propri il popolo , che in 
^ran folla andava » e tornava , moftrando tutti nel volto aria di 
trifiezza»« di dolore per la perdita di si celebre Miflionario, 
che pubblicamente chiantavano il Santo. Ecco Ibddisfatto V.P. 
ed io godo aver fatto ^ueft’atceAato, acciò reAi glorificato I^o 
oe’ fuoi Servi, e chiunque lo leggerà fi accenda all* imitaziono 
delle Virtù di queAo aclantiflimo MiniAre dei Signore . 

Fra Giovatm' Antonio Cardinal Vicari» • 

Tbstixonia-nza Secomda.' 

DelP Fmìntntijfmo, e Rtvereniijfmo Signor Cardinal Crefcenzi 
Arcivefcovo di Ferrara. 

A libraccio hen vdlentieri il buon incontro , che mi fi prefen- 
ta di dare una veridica fempiicifllma informazione del P. 
Leonardo. Io primieramente mi pregio della bontà, e dell* a- 
tnore, che per me aveva il buon Servo di Dio P. Leonardo da 
Porto Maurizio, quanto ancor mi compiaccio dell' intima co> 
noTcenza , che di lui ebbi, e dell’ ammirazione, che in me prò* 
dufiero le Tue Virtù . Contraili con elTo quefia particolar co- 
nofeenza fin daU* Anna fe non erro 1730. mentre avendo io fin 
da giovane avuta (ingoiar divozione, ed amore ai Ritiro di S. 
Bonaventura, coll’ intelligenza di que' Religiofi, e colla media- 
zone da me procurata del Signor Cardinal Francefco Barberini 
di chiara memoria, fu il P> Leonardo da Firenze chiamata a 
Roma , giacché era egli affai noto per le canto accreditate Mif- 
fioni, le quali andava facendo. Gmnto efiò in Roma . e facen- 
do poco dopo le prime Mifiioni nella Chiefà di S. Galla, allo, 
ra fu eh* io filiali con eflb lui confidenza , da me continuata 
fine alia morte . In tutto il tempo, eh’ io l*ho trattato vi ho 
fempre ritrovata una grand’ unione con Dio. I fuoi difeorfi «• 
rano fempre di cofe Sante , ed ifiruttive per la faluce dell' Ani* 
ma. Grande era 1* umiltà Tua, la fua povertà, la fua mortifica- 
zione, il difprezzo di fe roedefimo. Pofib afièrirlo per e^erien- 
za, per averlo frequentemente praticato nel mio foggiorno in 
Roma dal 1730. fin verfo la fine del 1739. che paffai in Francia , 
mentre io alTifteva alle Mifiioni , che egli fece in molte Chiefè 
di Roma quali continuamente, cd io quefio pure lo feguitai 

per 
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per alquanti giorni nella Terra di Gavìgnano Diogell di Segni. 
Ho pure avuto campo di ammirar le di lui virtù . e fpecialmen* 
ce la tanta di luiaufterità, quando egli trovavafi nel Convento 
di S. Bonaventura, in occafìone, che io in e(To mi ritiravo a 
&re i Santi ECercizi. 

Dopo il mio ritorno a Roma nel 1743. eflendo io qua par- 
lato Cardinal Legato 1 ’ Anno 1744 fui con mia immenfa con- 
(blazione fpettatore delle fruttuoGflìme Miifioni , che fece in 
quella Città nel mefe di Maggio del 174^. chiamato da Monfi- 
gnor Ctifpi di buona memoria, che era qui allora Arcivefco- 
vo. Riulcì non lòlo a me, ma a tutta quella Città di ammira- 
zione la di lui auHerità di vita , e la indefelTa fatica ncHe Pre- 
diche, e nel Catechifmo, che tutto fece elTo Colo, e nelle Con- 
felTioni, che a tutte l’ore, cosi di giorno, come di notte alcol- 
cava. Non faprei erprimere la venerazione, che egli in tal con- 
giuntura li conciliò , e la quale dura ancora . Per non perder- 
tene la memoria , e per Ibddisfare alla divozione del popolo lì 
dovette fare il di lui Ritratto , e fu Aampata la Immagine , che 
ù vendette pubblicamente . Elfendo io poi palTato a qucAo Ar- 
civelcovado nel fine del mefe di AgoAo dello Aeflb Anno 1746. 
coda che fu detto Religiofo sbrigato da alcuni impegni di Mif- 
fioni , lo chiamai in Ferrara per far le MilTioni in due luoghi 
aflai grofll di qucAa Diocefi, cioè in Coppaie , ed in Occhio 
bello , e riufeirono quelle di numerofo concorlb , e di profitto 
notabile delle Anime . Andato io ad afliftere alle medelime po- 
tei con piacere , e con ammirazione oflervare le grandi Ibprac- 
citate di lui virtù, e fpecialmente il rigido tenor di vita non 
rallentato d^H’ avanzarli dell’età fua. Ultimamente elTendo elTo 
in Bologna volle in principio del mefe di Novembre, nel qual 
mefe fini di vivere, venirmi a fare una vilita , ed elTendofì 
trattenuto cinque giorni in quello Convento de’ Padri Minori 
OlTervanti di & Spirito, quantunque indebolito, e languido di 
forze > volle nientedimeno continuare nei tenor folito di una 
vita auAcrilTima , conforme mi hanno rapprefentato i Rcligioli 
medelimi , avendo egli praticata un elktta , e rigidilTima ofl'er- 
vanza delia Quarefima dell’Avvento. 

In prova poi della llima , e della venerazione , che in 
queAa Città tuttavia verfo di lui li conferva; polTo atteAare, 
ch’elTcndo frequentemente andato a dare la benedizione in er- 
ticn/o mortif ai moribondi , conforme porta il mio impiego , ho 

Z tro- 









354 VITA VEL P. LEOtTARDO 

trovata in alcune calè la Innmagine qui ftampata del P. Leo- 
nardo a capo del letto, o fopra l’inginocchiatoio, aflicme coll* 
Immagini de’ Santi, ed una di quelle qui le compiego, in con- 
ferma di quanto efpongo‘. Ma che dirà della dolcezza , e foa> 
vita del di lui difcorfo, il quale Tempre mi riempiva di giub> 
bilo? Che dirò delle fiefle di lui Lettere, le quali mi recava- 
no ellrema confolazione ? lumi raccomandavo Tempre nelle mie 
Lettere alle Tue Orazioni, e non lalciavo di conferir con elTo 
lui degli allori , trovandomi foddisfattillima del fencimento , e 
del vantaggio che io veniva a ritrarne. Elfo ha il merito di aver 
data in quella Città 1’ ultima mano alla vita comune introdot- 
ta nel Monallero delle Religiofe Benedettine , detto di S. Anto- 
nio Abate, Monallero numeroliflimo , e pieno di Nobiltà, che 
mantiene la vita comune con efempiare olTervanza . Non pollò 
tralafciare di porre in vifta la llima grande, che faceva di lut 
il Cardinal Pietro Marcellino Corradini di chiara memoria , 
uno de’grandi lumi di quello fecolo per dottrina , ed integri- 
tà . Un porporato sì degno fece far le Midìoni nella Città di 
Frafcati, dov'era Velcovo, dal P. Leonardo, ed io che dì 
ordine di Sua Eminenza fui qualche volta ad adidervi , ebbi 
occafìone di rapprcfentarlc il gran bene, che fu ricavato da 
quella Santa Midione, e di raccoglierne il giubbilo di edo Emi- 
nentidimo, del quale avea io l’onore di edere adài confidente. 
Voglio anche efporre a V. P. che trovandomi io in Parigi 
Nunzio Apodolico tornò dall* imbalciata di Roma il Signor 
Duca di Sant’ Aignan, il quale aveva in Roma fatta conofeenza 
con edb P. Leonardo . Sapendo per tanto lo delio Signor Du- 
ca , edere io amicidima del mentovato Religiofo , m’ invitò un 
giorno in Tua cafa per vedere un Ritratto in grande al natura- 
le , che avea feco da Roma recato del P. Leonardo , in atto di 
predicare nella S. Midione: Pegno ben manifedo del gran concet- 
to, che ha detto Signore di così buon Religiofo. lo non potei 
fare a meno di non lodare il Ritratto, ed- ifcSlgnor Duca ne fe- 
ce fare una co^ia , e me nc fece un Reg^l fommamente da 
me gradito. Ecco quanto prefentemente mi vien fatto di ri- 
ferirle &c. 

Murcelh Cardinal Crefeenv . 
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Testimonianza Terza 

Delf llluflrifjimt , e Re9erendì(/imo Monfignar D- Ftrdiaandt 
Romualdo Guicetoli Arciv^covo di Ravenna . 

M olto grato mi riefce darle ragguaglio di ciò, che riguar- 
da la degna perl'ona del buon P. Leonardo da Porco Mau- 
rizio, ai quale, benché palTato da quella vita, defldero di con* 
teilare la mia dima, la mia affezione , e la mia riconolceoza per 
le molte fatiche , che ha qui Ibffenutc in benefizio di quello mio 
Gregge, e per l’amore, che egli ha Tempre confervacu , non 
foto per me medelìmo, ma ancora per quella Città , dopo 
averla edificata con li Tuoi efempi, e fantifìcata con le Tue pa« 
role. Vengo a dirle dunque di quell’ Uomo Apollolico: Da che 
io fui dalla fomma clemenza di Nollro Signore dellmato Am* 
xninillracore di quella Metropolitana fu i primi meli dell’Anno 
1741. ardentemente deliderai, che il P. Leonardo qui vernile 
ad evangelizare Gesù Grillo ; ma elTendo egli dato preveniiva- 
mente impiegato in molte Miflioni di diverte Cìtià, non potei 
ottenere ciò che bramavo , e folamence mi riefcl nel mele di 
Giugno' del 1 746 di ottenere l’ intento . in occafione che dopo 
di elTere dato fatto Arcivefco.o mi ritrovai in Roma per alii- 
ùerc alla Canonizizione de* Santi, avendo pregato con la viva 
voce la Santità di Nodro Signore che a me fi degnad'e mandar- 
lo, come benignamente condifcelè , dopo che avelie terminate 
le Miifioni nella Dioceli di Bologna . E in fatti effendomi 10 re- 
(litiiito a queda mia Relidenza , arrivò poi il di ventuno No- 
vembre dello delfo anno 1746. il fuddetto P. Leonardo, e de- 
ftinatall la MilEone in queda Chiefa Metropolitana per il iàcro 
tempo dell’Avvento, omelTe le folitc Prediche, diede quedo 
Minidro dell’ Evangelio principio alla medelìma nel dopo pran- 
zo delli ventilètte, prima Domenica deli' Avvento , con una iilru- 
zione la mattina, e una predica nei dopo pranzo di ognuno 
di quedi giorni. Ebbe poi il relpiro d* un di, e rodo nel Mar- 
tedì Tegnente tredici Dicembre parlò lungamente nel dopopran- 
zo ai foli Ecclefiadici Secolari, e Regolari. Nel giorno appref- 
Ib incominciò nella mattina , e profegul per dicci giorni a rego- 
lare gli efercizi fpirituali del popolo; e finalmente nel dopo p.ao- 
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zo dei ventifetce feda di S. Giovanni Evangelida, con altra Pro* 
dica, e con la folenne Benedizione ternvinò la Sacra Midìone > 
Come che Univerfale era la divozione, e la dima, che ù 
aveva di lui, adbllavaniì, e gli Eccledadici di ambi i Cleri, e 
i Nobili , e i plebei , la Città quali tutta , c moltilTimi del con* 
tado ad afcoltarlo ; nè folamente riempivano la vada Chiefa , 
ma alle volte rimanevano a folla fuori eziandio delle porte gli 
uditori, niente dall’alpra dagione.o dalla brevità de* giorni im- 
pediti, o divertiti; tutti taciturni, e chetidimi, dopo che il 
MilTionario aveva fui principio mirabilmente fedato il mormorio 
di tanta gente. Le fue molte attrattive gli raccoglievano tanta 
udienza . La virtù delle lue voci, e tutto adleme la voce delle 
fue virtù facevano fopra i cuori di tutti una dolce violenza, 
onde correlTero ad udirlo . Nella fua predicazione tutto era 
grande , e tutto in grado perfetto corrifponderKe all’ elezio- 
ne , che Iddio avea fatta di lui , desinandolo al Minidero 
della fua parola. Li ragionamenti ardevano per lo zelo, e ri- 
fplendevano per la (i)da dottrina , efpoda in una maniera 
egualmente facile , ed efficace L’ azione ièmpre nobile , dai 
vederfr non ricercata, ma naturale, e lèmpliciffima , appari- 
va più bella , c maedofa . Intrepido era il fuo zelo , on- 
de nulla cedendo agli umani rifpetii, ogni vizio riprendeva in 
ogni ordine di perfone. Robudo era il iuo fpirita, la voce fo- 
nora, il brio vivace, onde egli vecchio {èctuagenario languido 
e sfinito poteva muovere turco fh con una agilità Ibrprenden- 
t« . vibrarli in atteggiamenti vìviffimi , reggerli filli’ edreme pun- 
te de’ piedi , ed elVere in ogni movimento vivo , c vigoroiò a- 
maraviglia. Ne' fuoi elèmpi lì vedeva un’intreccio di belle vir- 
tù, di carità, di maofuetudine di umiltà, di fomnto difpregio 
di fé medefimo , c delle cofe caduche ^ e foprattutto appariva* 
in lui luminolò lo fpirico di penitenza, e di pietà. Scava . o 
camminava ièmpre co’ piedi alfaceo ignudi:. Ibdriva lènza fuoco 
l’incomodo dell’ al'pro inverno; grondava le due, e più ore mat- 
tina , e fera di molto fudore lui palco ; cibavafi fcarfamente del 
più vile Ibmminidratogli per limolìna , dedinando il meglio in- 
liiffidio. fpecialmente de’ poveri Monaderi, e Conventi: dormiva 
filile nude tavole poche ^orc della notte; palTando il rimanente 
nel confoczio del Signore'. Tali erano le fue voci, tali erano* 
Ip file virtù. Qual maraviglia dunque., chn q.uede prerogative- 
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belliflime . e (ìngolàn rapinerò i cuori , e congregalTero le genti 
ad afcoltarlo ? 

Pari alla frequenza fu anche la compunzione. Univerlàli 
erano nella Chiefa i fofpiri, le lacrime, le llrida dolenti, Ile 
quali fuccedevano le tante Confeflioni per lo più generali , che 
quali opprelTero il P. Leonardo i fuoi compagni , e li moki 
Confeflbri delia Cittì , fuUèguite poi dalle Comunioni , che ol- 
crepaflarono ogni efpettazione . Non vi fu cofa, che propolla 
da lui non venifle toflo dal commoflb, e compunto popolo 
cfeguica. L’adorazione perpetua del Santillimo Sagramentoi 1* 
intaglio de* Nomi dolciflimi di Gesù, e di Maria lopta le porte 
della Città, e delle calè , il divoro efercizio delia Via Ciucisi 
il pio faluco: iodato Cesa Crifio-, la lanta , e tutta fua Gia- 

culatoria: Getà mio mifericordia i li fuoi libri , e li luci ricordi 
iàlutari pubblicati con le (lampe , furono colè con animo vo- 
lentierofo univerlàlmcnte abbracciate, lo che molto vedeva 
cogli occhi miei propri, e che mi andava con diligenza infor- 
mando del rimanente di canto bene, mi rallegrava indicibilmen- 
te nei Signore , umilmente ringraziandolo per avere , come ia 
fperava, donato qui Ipirito di compunzione a tutto il mio greg- 
ge. e per avere, tra tutte le altre Città , e Luoghi di quella 
vada Provincia della Romagna , alla loia Città di Ravenna 
mandato quell’uomo fecondo il fuo cuore*, che le anime travia- 
te cooducefTe nelle drade della vita, e della làiute. Per lo Ipa- 
zio poi di alquanti giorni dopo il termine della iN ilTione lì può 
dire, che la Midtone continualTe. Nel Convento di S. Apol- 
linare della fua Religione, in cui egli dal Palazzo Arcivefeovi- 
lepalTar volle dopo l’ ultima funzione, per godervi la quieto 
Religiolà, fegui'ò ad accogliere i molulTimi, che vi concorre- 
vano , o per confeirarfì da lui . o per confultarlì con lui ; e ivi 
alla teda di piu migliaia di perlbne fece nella Chicl'a con tene- 
riilìmi affètti la Vìa Cruets , e di là ufcl più volte lempre a 
piedi (calzi fecondo il lolito , per andarfene alle cafe a conio- 
lare gl’infermi, o ai Monaderi ad infervorare le Monache. Fi- 
nalmente nei giorno tre di Gennaio del 1747 , portando feco i 
cuori di tutti, partì da queda Città accompagnato da molte 
perfone diffinte , quantunque folTe di buon mattino prima dell’ 
alzata del Soie , le quali ammiravano , e non finivano dopo il 
loro ritorno di raccontare gli efempi delle lue virtù, della fua 
(òfièrenza ne’ patimenti del (reddidimo verno , della fua adìnen- 
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za , della fua divozione . e de) fuo zelo ancora', giacche flo« 
cefsò mai di ordinare li Tuoi òil'corfi alla loro edificazione ; e 
perfino nell’ acro di l'epjrarfi feoe ai naedefimi un breve fer* 
Torolb ragionamento , laiaando loro alcuni ùlutevoli ricordi'. 

Pafiato in Argenta Terra infigne di quella Diooefi nel Fep- 
rarefe vi aprì nei giorno dell’ Epifania la Santa Mtilione. che 
vi continuò per quindici giorni con Kelo ■ e profitto niente in- 
ièriore alla precedente, alia quale benché di qui diftanee trenta 
miglia, fi portarono molti di quella Città, e nominatamente la 
Confraternita di 8. Crirplno, ad effetto di nuovamente udire 
qualche di lui predica . Da quel tempo ho io più volte pro> 
curato di riaverlo qui , afiinchè delfe nuovo eccitamento alle 
malfime falutari imprelle nella Milfione, perchè da una parte 
mi era noto il piacere, che egli avea dimullrato di venire la 
prima volta in quella Cinà , per elTere arricchita di tanti Corpi 
.Santi , come egli fi efprelTe dopo il fno arrivo , e dall’ altra par^ 
-te perchè fapevo, che era di qua partito molto confolato, per 
il copiolb frutto ottenuto dalle fue ètiche , facendoli intendere 
<ili aver qui -trovato un popolo molto docile, e difpollo n ri- 
cevere ogni piu falutare infinuanone, e di aver v educo un 
frutto fuperiore a quello ricavato dalle precedenti Mi filoni fin- 
te da lui in moke altre Città t onde, come egli diceva , ebbe 
-poi in ct^tmie di proporlo per efempio agli altri Popoli a'quali 
dopo egli fi portò ad -evangelizzare la parola del Signore . In 
/Novembre dell’anno -Icorlb . quando egli terminate le feconde 
■Miifioni nella Diocefi'di Bologna , da Ferrara pafeb a Roma, 
d concertò , che egU averebbe jprefe quella firada per oonfefeiv 
■mi( ma i fanghi , per li quali craao impraticabili quelli con- 
torni , me io colfcro allora, e la morte, che poco dopo giunto 
,in Roma lo trasferì a vita miglioce, me lo ha con -mio femmo 
dolore tolto per fempre. Quella morte è un avvenimento, co- 
.mc fpero , forni nati iTimo per lui, ma rvencuratiflrimo per la no- 
Ara Italia. Aveva f Italia in -quell’ uomo di Dio un celebre 
Milfionario, il quale chiamato ali’ Apofioiato , e fegregato nell* 
Evangelio, fi perfuafe di poter tutto in quello, che Sconfor- 
tava; e fi determinò di patir tutto, acciò gli altri cmfeguilfe- 
ro la falute con Gesù Crifto. Ufeito alia grande tmprefe il 
fedele Mintfiro dei Signore , abborrendo la foiìevatezza dei dire > 
eie perlyafive dell’umana faptenza, e le parole adulterate o 
dalla adalaàone, u dalia avattùa,. o ^U'noibito dell’ umana 
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gloria, predicò in ogni pazienza e dottrina, e in una bella 
inollra di fpirito > e di virtù fece rirplendere la luce del 
Vangelo . Le fatiche di lui furono da Dio per lode della 
fua gloria, e della Tua grazia benedette. Iddio con l’opera 
di lui edificò il Corpo MiQico di Gesù Grillo , e purificò 
a fe un Popolo »;cectevole , feguace di buone opere ne’, 
tanti luoghi, ne* quali lo fpedì avanti al fuo volto a pre- 
parargli la plebe perfetta . Quello è il carattere , che ia 
mi fono formato di lui ; quedi è 1 * Uomo illudre . che 
ha perduto l’ Italia ; e ficcome farà fempre in benedizione 
la di lui memoria , così non potrà non eflier fempce un’ 
oggetto, di dolore la di lui perdita ec. Ravenna 19. Aprilo 
1751. 

D. Ferdinando Rtmunlda Areivefcevo di Ravenna. 

TeSTIMOM l'A M Z A Q^U AITA 

Dell’ Illudriflimo, e Reverendìllimo Monfìgnor Francefco 
Gaetano Incontri A.rcivefcovo di Firenze. 

F Raneifius Caietanns Iiuantri Dei & SanSae ApoMolkae Se» 
dii Grafia Artbiepifcopus Pltrentinus , SanSiJfimi Domini Pio- 
Bei BENEDJCTI Divina Providentia Papae XIV^ Praelatus do- 
mefticns , Pontifitii foli* Ajftftin * , net non Sacri Romani Imperi* 
Princeps . i 

Saepins haec Fiorentina Civitat admodum Reverendnm Patrona 
Leonardnm a Porta Manrtùo Ordinis StriSioris Obfervantiae S. 
Franeifci , quam valgo dicunt del Ritiro , feaet fe babuit : qua 
vero voluntatum tarfpìratione in eius atnorem, ac venerationem 
eonfenferit omnìs bominum coetut , atque eondit/o txplicari baud. 
facile potejl . Qjtod vidìmut , ér q<*od audivimus de ilio tejlabi- 
mur . Vix in publicum prodire poterat , quia magna eum fponte 
fequeretur Popoli multitndo, quae & illi obftquii fina praebere, 
& ab ilio aeternae filutis monita audire expetebat. Si intra Cel- 
lulae anguBias interdutn fe continertt , innumeri ad eum corflue- 
banttfive de eorrigendit moribut, five de Chrijlìanae perfeStonis 
cape fendo itinere confulturi. Aliquando ad SanBmoniales , quae 
Gregit Dominici portio efl illuBrior , a nobìt ipps rogatus fuit , ut 
aceederet. Mirum vera quas ebaritatis fiamma* in earum corde ex- 
citartt , & quam faluberrimis eonfiliis id ab eis oblinere fludue- 

r» r ... 
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rit , ut quat fe fpiritu , & cerpoi e Deo vtvìfftnl , opuf fìtum 
magno pt aemio dekinatum confummtrt fatagtrem . MiniScrium , 
tu quoi mifjut fuerat , verbi Dei, enercuit uberrimo cum animai 
rum fraUtt m Bafilica Lauremiana , & in Ecclefia Priorali SanSi 
Utcolai buius Civitaiis fub llluBrilJimo , & Reverentbffimo Domina 
tojèpbo Maria Martelli Praedecefiort uoHra : F. R. SoviJ^we ver» 
per totum quadragefimala tempus io Eetlefia Purochiali S. Leonar- 
di prope buius Urbis tnaenia Sacras Coueionts babuit . Fama no» 
vtinas illius SanSitatis , quam doSrinae perciti audstores frequen- 
tijjimi aderant jtmnium ordinum , atque aetatum { fiupebantque fe- 
item ajmis;1dboribut , vitae attSeriiate , carnis snateratione atiri- 
tum tantaia vim , ac robur babere pojfe in dicendo . Id piane tri- 
buendum exifiimabant Divino Spiritui , qui in eo operabatur , qui- 
qne per eum tot % tantofque a peccati ferwtute ftlutos in perfe- 
tìam Jiliorum libertatem revocavit. Et profeta non fernet, atqu» 
iterum,fed quam faapìfime accidit, ut Hlius verbis peecatores per- 
eulfi ad eius pedes confugerent , anteaSae vitae rationem cum lucri- 
mi A detefiarentur ,novamque ad Evangelicae Legis normam compone- 
rent. Ssbi autem di3um reputans, quod olim/cribebat Hieronymus 
Hepotianoi Non confundanc opera tua (ènnonem tuum, fed os, 
oiens, taanuTque eoncordenc; ApoSolico muneri, quod geffìt exi- 
tniam vitae innocentiam , ac paenitentiam coniunxit : Hinc faSun» 
ejfe credimus , ut voci illius darei Dominus vocem virtutis , & fi- 
tati aiebat TertuUiastus i Eloquia in ipfo interdutn quìelcente 
habitus ipfe fonaret, occurfuque Tuo vitia fuiTunderet. Tarn 
praeclara merita in eo praeHiterunt , ut cunSis venerandus no» 
modo in omnium laude , & admiratione ejfet , dum inter bominet 
degeret , veram etiam deeedent memoriam fui nominis reliquerit 
immorialem . Uaec omnia ufiamur praefentibus literis , quas Ar- 
ebiepifcopali figilli appofitione munitat per infrafcriptum Secreta- 
r-ium Hojlrnm eupediri mandavimas . Dat. Florentiae est Arcbitpi- 
fcopttli noSro Palatio die Septembrit 17 ^ 1 . 

Francifius Caietanus Arcbiepifcoptu Florentinut. 

, hlarcus Baldaccl Secretarius. 
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Testimonianza i m r a 

De/T UluBriJJim , e Revereniìffìmo Monfignor Gìufep^e Pa/ma 
Arcive/cov» di Lucca, 

S Odis&ccio io con tutto- il piacere di dar qualche ri (contro 
intorno alle fatiche apodolìche Ibftenute replicatamence in- 
^ue(l» Città, e Diocefì dal celebre Leonardo- dal Porto Mau^ 
rizio, in qualità di Miflionario nel tempo del' mio governo, 
Non poteva il tenore della di lui vita edere nè più audero , 
nè più penitente. DS altro non averebbe voluto- cibar fi, che di' 
fòli legumi, e di frutta, Ipedb digiunava in pane, ed acqua, 
e frequentemente lì' affliggeva si in pubblico-, come in privato- 
co’ dagelli, ficcome mi era riferito da perdine , le quali per va- 
rie occorrenze gli davano* attorno,. e Poflervavano. Andava la 
prima volta., benché la datone foflè rigidiflìroa , a- gambe , e 
piedi ignudi^ e nell’ altra , per ubbidire a i Supremi comanda* 
menti della Santità di Nodro Signore, ufava i Sandali. Vedi va- 
da povero Religiolb', portando un Crociddb ai petto}- e 1’ aria> 
del di lui volto , e la maniera umile-, che- adoperava- nel par- 
lare rifcuoteva da- tutti rifpetto , o venerazione , e fpirava San* 
tità. Io mi profelfo al medefimo infìnitamente tenuto , perchè' 
colla fua- incedante predicazione , che era afcoltata con vera: 
compunzione, e con pianto da una imtnenfa, e incredibile mol- 
citpdine di popolo, che a gara vi accorreva , operò la conver-- 
(lone di moltiflime Anime oommedè dalla Divina- Provvidenza: 
alia mia- cura-. 1 Tribunali- di Penitenza erano di continuo af- 
Icdiatl dalia gente, furono innumerabili le Confedioni generali, 
eli vide in molte perfona riforma, e mutazione di vita, e di: 
codumi. Sperava-io di averlo di bel nuovo- in queda-mia Dio* 
oeC , ma il- foromo- Dio ha voluto- privarcene per fuoi giudi- 
Decreti- adorabili , e per anticipare a quedo (uo Servo-, e Mi- 
nidro- la< gloria del-Paradifo, al quale tengo ferma-, e codante- 
opinione , che la di lui A-nima rolafle nell’ idante medefimo-,. 
che fi feparò dal corpo, efifendo per li ^andilfirai patimenti' 
ibiferti in tanti' anni,, e per l’ eroiche virtù efercitate piena di- 
meriti . Siccome poi il P. Leonardo era- in vita tenuto in con* 
cetto di Santo, così fi giudica qui comuacmencn , ohe fia io- 

Cielo 
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Cielo I e da molti li ricorre alla di lui interceflione in ogni 
bifogno fpiritutle, o temporale ec. Locca 8. Aprile 1751. 
Ciufefpe Arcive/covo di Lucca , 

Testìmoniahza Sesta 

Deli’ llluBrìffime , e Reverendiffime Monfignor Ftderiga Alamanni 
Vefcavo di PiSoia, e Prato» 

L a cognizione , che per lo fpszio di Ibpra quarant’ anni ho ' 
avuta del P. Leonardo da Porto Maurino, celebre Miflio- 
nario dell’Ordine de' Minori Oflèrvantì Riamati dei Ritiro dì 
San Bonaventura , morto in Roma li ventifei di Novembre del 
1751. fenza punto ciitare mi ha fatto credere di poter franca* 
mente aderire , come fo per la Gloria d* Iddìo , per la confef-- 
(ione della paia verità, e per rendere un’ atto di gmdizia 
quedo gran Servo del Signore, che in tutto il tempo che l’ho 
conulciuto ho odèrvata invariabile in lui l’idea d’ un perfetto 
Religiofi), adornato delle più fode virtù, applicato fempre nel 
procurare 1 ’ onore di Dio, e la falute dell’ Anime. Quello con* 
cetto in me poi li confermo Habìlmente, allorché egli fu a da-' 
re gliefercizi pubblici in quella mia Cattedrale , nei corfo de*' 
quali mi conrparvero più loroinc^ le di lui Virtù. Vidi allo- 
ra meglio la hia profonda Umiltà, la Pazienza, la Mortifica- 
zione, la Carità più perlètu. Lo ammirai faggio ne* coniìgli.^ 
forte nelle madime di noftra Santa Religione, idancabile nel 
guadagnare Anime al Cielo. Il numerofo Popolo di ogni ceto, 
che pieno di venerazione verfo di quell' Uomo Apodoheo con*- 
corfe ad udirlo , mi fece ad evidenza eonolcere quel che ope- 
rava con lui la Grazia Divina in tante converlioni fèguite , a 
motivo dei fuo zelo. Pietà, e Dottrina, e dell’ardente iua Ca- 
rità per il vantaggio fpirituale de’ Predimi , alla fahite de’ qua- 
li li sà finalmente avere egli facrificato fino agli ultimi (boi 
giorni fra continui dilagi, fatiche, e patimenti la propria vita. 
Onde per me non credo vi redi luogo a dubitare, che la di- 
lui Anima Santa, ripolkndo ora nel lèno d’ Iddìo, goda il pre- ' 
mio de’ Tuoi meriti fingotari ec. Pidoia ad. Aprile 1752. 

Federigo Vefeovo di PiSoia, e Prato, 
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Tistimomianza Settima 

*D<lt , e EtvtttniifJimQ Monfignor Jppoiito Raffi 

Vefcevo di Hiuigagli». 

i • 

I L P. Leonardo da Porto Maurizio dclk più (Iretca Oflervan* 
za , o Ga del Ritiro di San Bonaventura nel tempo , che m 
indegnamente ho governate le due OioceG di Camerino . e di 
■Fabriano ha quivi, e nelle Terre di Macelica, e diMontecchio 
più volte efercitato^i’ impiego di A.poGolico MiGlonario , l^pre 
con grande affluenza di Popolo, che vi concorreva, prevenu- 
to dalla gran fama gii Iparla della di lui Santa Vita, la quale 
da me , e da ognuno G riguardava per un continuo miracob . 
eoo parendo, che naturalmente potcGe reggere a canta fatica di 
.Catechilmi , Prediche , Confeilioni dì e notte , vigilie , auGeri- 
tà, e penitenze con pocbiGìroo cibo, e qucfto q'uaG noa dì al- 
tro, che di frutti i più ubali. La compunzione era generale! 
da per tutto , e molte converGooi di Anime , e riconeiliazioai 
ii fono udite in ogni luogo, benedicendo il Signore 1 ’ ApoGuK- 
co Zelo di quedo Aio &r«o donato a’ nodr» tempi . come un 
altro S. Bernardino da Siena» al quale entro me (ledb l’ho più 
voice ralTomigltato e nella dolcezza, e foavità del tratto, e 
nel fervore , con cui ha promoGTa la Gloria del Sancifltmo Nome 
di Gesù. Alcune fue lettere io le ho fempre cuflodite, e 1 * 
.«onfervo per mia divozione , e per quel concetto, e venera- 
zione , che già ebbi di lui ancor vivo , e che mi G fono mag- 
gi or mente acereicHiii dopo la di lui morte, morte preziofà , come 
i da crederG , nel cofpecto del Signore , che tanto , e in tante 
parti è dato da lui glorificato ec. Sinigaglia 14. Settembre 175^ 
^ Ippolito Vefeovo di Sinigaglig. 

Testimohiauza Ottava 

Delf lUuftriffim» , * Reoerendìffimo Monfignor Ginfeppe Marficigvi 
Vofeavo di Orvieto . 

P Er rapporto al defunto P. Leonardo 'MifEonario Apodoli- 
co ho il contento dirle , che il medeGmo nel Novembre 
del \TI$. fece in queda Ciuà le Sante. Midioni con un fisrvQ- 

re. 
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re , e zelo veramente da Apollolo , e da effe ne fu qui rica- 
vato un ubertofo univerfale profitto, e lommo fpiricuale van- 
taggio delle Anime. Finite tali Millioni > e prima di partirli di 
qui vi ereflè la Congregatone della Coroncina , la quale prei- 
fo me fi conferva nel fuo fervore ) giacché almeno tutti i Che- 
rici della Città in ogni prima , e terza IX)menica di cialcun me- 
fe, ed in tutte le Felle della Madonna v' intervengono nella 
Cappella del mio proprio Palazzo; ed io fono cosi elètto oeli' 
«ffcrvanza della medefuna , che tra gU altri requiliti , eh’ efibilco- 
no i detti ikmcì Chetici per i’ ordinazione , debbono provare la 
frequenza alla menzionata Congregazione ./Il concetto, che 3 
prelato P. Leonardo ha avuto in Orvieto • é flato si grande , 
che io ho dovuto ricevere replicate iflanze per farvelo torna- 
re a far le Sante Miffioni, come appunto deiiderava ancor’ io, 
ed in fatti ne feci qualche pratica poco innanzi, che paffaflè 
egli a miglior vita, lo poi l’ho tenuto Tempre per uomo tutto 
di Dio. e zelantiffimo della faluce delle Anime cc. Orvieto 14. 
Marzo 1752. 

Giufefpe Vefeovo di Or vitto. 

Testimonianza Nona 

DelVlllufirilftmo,e Reverendiftmo M<nfignor Girolamo Formaltari 
Vefeovo di Todi . 

I 

M I riflringo a lignificarle , che il P. Leonardo da Porro 
Maurizio fece nel 1747 in quella Città una Miffione tan- 
to Inittuofa. che viddefi ben tulio in ogni ceto di per Ione una 
generale riforma de’ coflumi . Tale fu I’ illancabile zelo del 
buon Religiulb nell’ amminillrazione della Divina Parola , tanto 
fervente la Tua Carità nell’ afcoltare ìndefefiànvente di giorno, 
e di notte le Sagramentali Confeffioni; ed accompagnò le apo- 
lloiiche fue fatiche con una vita talmente afpra", e penitente, 
che non meno dal Pallore, che da tutto il gregge fu tenuto 
per Uomo veramente Apollolico, e da Dio mandato per faJu- 
te de’ Popoli, quindi refiareno fpopoiaie le cafe , e le campa- 
gne , e chiufe le botteghe in tutto il corfo della Millione, per 
accorrere in folla, ed in ogni ora alla Cattedrale, oveeffo pre- 
dicava . a légno che non prendevano cibo i Cittadini , fé non 
la feja, per timore di non trovar luogo in detta Chiefa, qua- 
lora 
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tura n fbiTero fra ’l giorno traccenuci nelle proprie calè per pre^' 
pararvi, e prendervi il folito vitto]. Furono perciò benedette 
non meno le fatiche del Midionaria. che le buone difpofiziont 
del popolo in afcoltarlo . Laonde innumerabiti furono’ le con- 
verfioni , indicibile il frutto, che da'fuoi fudori raccolfe l’E* 
vangtilico Operaio. Lafciò egli per tantd tnr tale concetto di 
fue virtù , che in quelle parti con altro nome non chiamali 
anche in uggì , fc non con quello-di Uomo Santo : Nè io poflb aU 
lontanarmi da quella univerlàle opinione ^ mentre avendo avu- 
ta la lòtte di alloggiarlo co’ Tuoi compagni in mia eafa per tut’> 
to il tempo della Midìone, ho in elTo riconofciota la praticai 
delle più fode virtù , e tutte quelle qualità , che formano il ve- 
ro carattere della Santità, e che principalmente convengono- 
ad un MiniUro Apellolico ec. Todi ai. Marzo I 7 ;a, 

Girolamo Vefiovo di Todi, 

Testino N'iAN ZA Decina- 

DelP' llluflrìjftmo , e Reverendiffimo M'onfignore Ignazio Stellati 
Vefcovo di Macerata , e Tolentino . 

L a funella notizia' della morte del P. Leonardo- da Porto- 
Maurizio ha recato a me, ed- a tutta quella Città un in- 
finito difpiacere , tanto più^ che' ci lulingavamo di poter nuo- 
vamente averlo per le %nte Milioni nella prolfima Primavera,. 
come ci avea Iperanzato T EigiinentilIImm Signor Cardinal Se- 
gretario di Stato, allorché io lo- fupplieat , anche per parte dii 
quella Città, concedercelo nel ritorno da Bologna . Egli goderà 
nel Cielo il premio delle fue continue fatiche- folFerte per la 
iàlute de’ Popoli', ed io* ne fono tellimonio tanto per il- tempo»- 
ohe fece le Miffioni in quella Città, quanto in Tolentino , e 
particolarmente nella prima , in cui ebbi la- forte di- averlo in- 
quella mia Refidenza, ed ammirare 1* indefolTo- fuo zelo nel 
travagliare per il Prollimo- nelle fue predicazioni, nell' alfidua- 
afiillenza al Confelfionario, non folo' di giorno-, ma ancora di 
notte-, tanto che gli reftavano poche ore al rtpofo, e quello fiv 
tavole ricoperte- di una fola fchiavina ; e di più nella fua rigo- 
rolk aHinenza , mentre la mattina prendeva un folo tozzo di- 
pane, e la fera una foarlà minellra di legumi, ed un poco di 
erba , e qualche frutto ; e fé alcuna volta 1? era- mandato altro 

per 
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per carità» ed io» ch’ero rpelTo prefente alla fua tavola « mi 
prendevo la libertà di comandargli per Tanta ubbidienza» che 
ne prendere» egli ne prendeva tino , o due bocconi con Tvo* 
gliatezza. e niente di più per ubBhlienza, qual virtù era in 
lui ammirabile riprova delia fua grande umiltà» mentre non 
determinava mai cofa alcuna lènza voler Tentire il mio debo- 
li (Timo lèntimento» che con mia fomma mortificazione efatta* 
mente efeguiva ; onde con tutta ragione in ambedue le dette 
Città era ammirato , e liimato un fervorofo Santo Operaio nella 
Vigna del Signore » ed anche ora ^opo la fua morte fi conferva 
lo ileflb concetto» e liima ec. Macerata io. Marzo I75z> 
ìgntzio Vefcovo di Mtccrtta, e Totem tuo. 

Testimonianza Uno. ecima 

Dcirilludriflìmo, e Reverendiflimo D. Paolo Tommafo Marana 
Vefcovo di Alcoli. 

D Otn. Paultti Thomas Marana Mmachus OUvetanus Dei » ó" 
Afoftolicae Stdis Grassa Epifcopus , & Prisueps Afcsili , ac 
Terree Ancarani Dominus » ér Faironus . 

Omnibus , in quorstm tnantss bae nofirae literae teffimoniales 
pervenet ins mtum facimus, atqsse tefiasum voImsmhs , infignem Vir^ 
tutem vere ApoSoheem tximsae probssatis Veri P. Leonardi de 
Porta Maurttio SiriSiorts Obfervantiae Reformatorum in mfira 
Afculana Ctvitate dum anno 1739. Sacras MiUìones_, Nobss prue- 
fentibus , obiret , fatis fns£e perjpe&am, mrsfolum ex stura ipfiat 
vitae auderi/ate , & paupertate : ferreis namque flagellis qaotidie 
fe craentantem , foUs olersbus » vHsbufque legumintbus pia PopuU 
tbarstate oblatis vsSitaniem, ae brevtj/soium fomnum Juper nudis 
ajfertbut carpemem , qutfque admìratus fuit ; verum etiam ex inde- 
fedo labore quo continuo vigilans in catecbizandis rudibus , sn Con- 
fiffionibus exeipiendis , in consponendit diffidiit » in Verbi Dei praedi- 
castone omnibus omnia faSus communi admiratione confpiceretur ; 
Ita ut verbo » & exemplo dtdìdentes ed concordiam » odio exafperatos 
ad pacem . peccatores ad patnitentiam revocaverit , luHtfque arden- 
tiat Pietatis colendae defiderium , ferventiori/'que in Deum , Pro- 
ximum Cbaritatis arder em ingeffèrit. Quapropter Nobis , noflroque 
Populo opttmam probitatìs , SanBtsatifque fuae opintonem » quae in 
bac Civitate adbue viget mnquam inter itura , relsqutjfe efirmamut . 

In 
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In quorum jidem &c. Datum Afiuli ex Efifiofali PaiaùiT hac die 
aj. Morta I75Z. 

D. Paulus Thomas Epilcopus, & Frinceps Àfcolanus. 

Testi m o.n iahza Duodecima 

Dell’ llluftfiffiino , e ReverendiUìmo Monfigaoc Antonio Fonfeca 
Vefcovo di lefi. 

A Ntonius Fonfeca Dei , & Apofiolicae Sedit Gratto Epifcopus 
Aefinus SS. D. N. Papae Praelatus- DomeSicus r eiufque Pon- 
ti fidi Sola Epifcopus AjfiHent- 

Univerfis praefenttum tenore notum facimus , Verhoque Veri- 
tatis teflamur t qualiter advocato per no* ufque ,& ah anno 173^ 
R. P. Leonardo a Porta Mauritio Ordinis òtriSioris Reformatio- 
nit S. Francifci , vulgo dei Ritiro r quem nuper Nohis ereptum 
doluimus, fed Cacio ^ ut pie eredimus , inveSum. gratulamur , ad 
exercendunt in hac noSra Givi tate , & Diaecefi Juum Apoflolici 
Miffionarii Munus , quod & per tres circiter menfes obivit , tota 
illius temporis intervallo quali s fuerit praefati Reltgiofifflmi Viri 
Vìrtus , uno cura commino Nohis Grege probe nevimus, atque 
fufpeximus . Per aftiduum fiquidem in tam fuHimi , ac operofm 
Miniflerio laborem , quem altro indefeffus Verbi Dei Praeco , 
afpera quaeque, & dar torà non reformidans fubibar, quanta pror- 
fus in eias corde Charitas Dei diffufa ejfet , enituit i omuia nam- 
que fufferens , omnia fufiinens , hoc unum exquirebat ab omnibus , 
ut omnes Chriflo lucrifaceret ► Hinc in eum velati a fio fonte ee- 
terae profiliere Virtutes . Ansmaruns fcilicet Zelar,, animi Fertitu- 
do, vitae Rigor,. Uimilitas , Innocenti» , Eenignites r Comitas, 
atque Suavitas , quorum fulgore expergefadi peccatores- ad pae- 
nitentiam pene trabebantur , confitmabantur iujli ,. perfeSique ai 
perfeSiora anbelabant eo maxime admirantet r quod vìr iile tot 
laboribus , exiliqae valetudine attritus , kiuniis , Vigiliis, Piaget- 
lis iugitet caftigatione corpus fuum in fervitutem redi gens, nibi- 
lominut mortificatus qitidem carne ,. vivificatus autem fpiritu . ma- 
gis confortatut convolefceret , &■ in arenam centra Diabolum fem- 
per forttor Atbleta defcenderet, Quaprepter tanti viri exculta la- 
bore , fudoreque irrigata Aefino baec tenuitati noflrae concredita 
Vinea refloruit , ex eaque refecatis ebullientium vitioram fpinis , 
ge tribù lis, dignot^ paetHtiittiae fru&us faccrefcért , bonorumque 

operum 
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•iferum titrem uhiqut iiffufum prodire nom fine'fHj^ ahundentì 
animi nofiri etcultatione perfptximus ; OuilHet emim fx Pepalo imi- 
sa ter fieri gtjliehat illiut , qaem perftSam Cbrifii mitetorcm mi- 
raiatur , ac fidekm Dei Difpenfattrem , ac Miniflrum puiliee 
praeiicabat. Quae omnia cum ita fiat , pratfeutiiut praefati P. 
Leonardi merita non minut patefacienda , quam commendanda ejfe 
cenfaimus . In quorum Teftimonium praefenies literas expediri 
ìuffimus. Datum Aefii ex Palatio Epifcepali die %. luni 1752. 
Aatonius Epifcopus Aefinus. 

Testimonianza Decimatbrka 
della Slreniss. Refubbl. di Genova 

Doge > Governatori , e ‘Procuratori iella Repubblica di Genova, 

I L paiTaggìo , che ha facto ukimainente aJl’ altra Viu in Ro> 
ma il R. P. Leonardo del Porto Maurizio luogo di quello 
flollro Dominio, ci fa ricordevoli della Itia (ingoiare Pietà , & 
Apoftolico Zelo , con cui efercitando le Sance Midioni , non 
meno in quella Città , che in molti altri luoghi del detto no> 
flro Dominio, cotnprefo anche il nodro Regno di Corlìca, ha 
ovunque fparfi feroi di grazia, e di falute, a benefizio delie 
Anime nell’ univerlale concorfo de* nollri Popoli ad ammirare 
il fommo Fervore • ed elémplare Carità con cui ha predica* 
la Parola di Dio, dando contin'iie prove di eroica Virtù, e 
Santa Vita , con aver fpecialmenre proroofla, e confermata la 
divozione . ed invocazione del SS Nome di Gesù . e della fua 
SS. Madre Vergine Maria . i di cui SS. Nomi a di lui infi* 
ouazione , non folo lòno Rati .da’ noftri Cittadini fcolpiti fui 
Frontefpizio delle loro cafe . ed abitazioni , ma ancora di ordi- 
ne nollro alzati Tulle porte principali di quella Città. E (liman- 
do noi giudo abbia a mantenerti viva la memoria di quedo gran 
Servo di Dio, perciò in contralTegno del pienidìmo nollro giadi- 
mento, e della perfetta dima del di lui mento, abbiamo ordinato 
fe ne confervi il prelènte attedato, che farà iirmato dall’ infra- 
ferino nodro Cancelliere, e Segretario di Stato, e munito del 
nodro folito lìgillo. Dato nel nodro Reai Palazzo quedo dì 7. 
Aprile 17 S 1 - 

Prancefeo Maria Granerà Segretario di Stato. 

frane. Alaria Axert. Hot. & Cur. Arci, Gettuaa Cancelt, 
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Testimonianza Decima q_u a b. t a 

Della Ve». Archiconfreternila del SS, Cuore di Gesà, comunemen- 
te detta de' Sacconi, la quale per ejfer compoSa in maggior 
parte di 'PerJ'onaggi sì Ecclefiadici , che Secolari , fi ì giudica- 
cato bene porla ; lafciandone molte altre , che fi potrebbero addurre. 

A vendo li Fratelli della noUra Ven. Archiconfracernica del 
SS. Cuore di Gesù avuta la bella force di adìftere alle San* 
te MiUìoni. che il R. P. Leonardo da Porto Maurizio del Ri- 
tiro di S. Bonaventura per più volte, eindiverfi tempi ha fat- 
te in Roma, cioè dal fine dell’anno 1730. nella Chielà di San 
Pietro in Vincoli, e nel mefe di Maggio I73i- in quella di S. 
Maria in Trafieverc; e dopo alle Chiefe di San Giovanni de' 
Fiorentini, de’ SS. Apofioli, di S. Carlo al Corfo, e di nuovo 
S. (Maria in Trafievere, il che accadde nell'anno 1740; e nel 
l74p. fimiimente fece altre Mìfiioni ordinate dal Regnante Som- 
mo Pontefice BENEDETTO XIV. nel mele di Luglio fino 
al mele di Settembre in Piazza Navona a S. Agnefe , e poi 
a S. Maria in Trafievere, e finalmente a S. Andrea della Val- 
le , ed avendo li fuddetei Fratelli , come dalli loro propri at- 
tefiati enfienti nel nofiro Archivio olTervato più da vicino 1 * 
eroiche Virtù di un tal fervorofo Operaio Evangelico, acciò 
fia glorificato il Signore , che è mirabile ne’ Tuoi Fedeli Servi , 
abbiamo difiefo il prefente attefiato, che ticcome fervirà a Noi 
■ per rammemorarci la Santa Vita di tal’ Uomo veramente Apo- 
fiolico , e muoverci Tempre più ad imitarne gli efempi , così 
farà un fegno di nofira gratitudine verfo il detto R. P. Leo- 
nardo già nofiro Confratello , da noi fempre mai tenuto in ve- 
nerazione grande, e Cimato un Religiofo tutto di Dio, ed in- 
fiammato di Tanto zelo in procurar la Talvezza de’profiimi. Da 
principio, veramente parve incompatibile col nofiro Ifiiiuto il 
Minifiero di afilfiere alle apofioliche Tue fatiche , onde non fen- 
za gran difficoltà ci rilblvemmo ad abbracciarne il pelo ; pure 
non sì tofio fi diede principio a tal* eTercizio , che il pietoTo 
Minifiro Evangelico con le Tue Ibavi maniere, e co’ Tuoi Santi 
efempi fi conciliò tanto alletto , e tanta fiima , che tutte Tva- 
nirono le difficoltà, e fi relè praticabiliffima quell’ imprefa, 
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Caninciò pertanto laooflra Fratellanza a (èrvirlo col fo- 
fienere il Crocifiiro fui palco , mentre predicava la parola di 
Dio ^ predandogli ogni altra alTidenza neceflaria nelle fuddette 
lànte funzioni, avendo io ede avuto motivo di ammirare quan- 
to maravigliofo fod'e il lavoro della divina grazia , che operava 
in tal' uomo tutto accefo di amor di Dio. e di carità verfo il 
proHìmo ; madinoe in procurare la GtLvezza delle anime , fcuoten- 
dole dal letargo de* vizi, e riducendole all' oflervanza della 
divina Legge » onde & qualche perfona anguftiata trovavaG dal- 
le proprie neceflirà, e. vicina a dard in preda alla difoncAè , 
correva Tubuo a (bmnniniftrarle grofle (bmrae di denaro raccol- 
te da varie elemoiine , e ponevala in luogo Scuro . Era egli 
umilidlmo, e fé fi entrava da! nodri Fratelli in qualche dilcor^ 
fo, che terminar potede in Tua lode, o G licenziava, o puro 
padava ad altre materie , e folamente faceva in fé dedb rifplea^ 
dere un gran fondo di pietà,, e di. fpirito veramente apodo-^ 
lico, una loda umiltà , carità ardente , e un’ amor grande alla< 
mortificazione . Predicava con tal fervore la parola, di Dio, non. 
odante che fòdein età molto avanzata, audero nel fuo< vivere,, 
c macerato dalle continue penitenze , che con. un tuono mirabi- 
le di voce fpezzava i cuori più. duci (.facendogli, rifolvere in lào 
grimo di compunzione; ed era veramente colà mirabile-, che 
un uomo naturalmente potede far tanto, fenza una particolar- 
re adidenza di Dio, che in edb di giorno in giorno. G Porge- 
va . Si. vedevano da per tutto convecfioni innumerabili di ogni 
lòtta di. perfone , che. deponendo a’ piedi de’ con&dbri le pror 
prie colpe abbandonavano la loro perverfa vita-;, chi adicurace 
in matrimonio , molte pode in Geuro. in diverG> luoghi pii , e 
altre già prodituice, e. invecchiate: nella loro, vita fcàndalofa ,. 
furono pode in vari Gonfeevarori di queda Città . Non perdonava, 
a, fatica veruna ,' predicando mattina e fera, e Tempre indefel^ 
£o ora. alla predicazione, ora ad amminiftrare il Santo- Sagra- 
mento della.- Penitenza, e ora tutto, intento- ad altri elèrcizi di 
Cridiana. Pietà . Riprendeva con libertà Evangelica i vizi di 
ogni grado di perfone , a’ quali fra le altee particolarità incul- 
cava la.' foddisbizione. de’prcmri debiti,, e qualora G modrava— 
so. renitenti, andava in., perlona •*. anzi per Gmil’elTetto dedinò. 
alcuni: de’ nodri. fratelli per farne 1.’ idanza. in fuo nome , eleg- 
gendoli , e coftituendoll ancora pacieri. 
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Non è però da paflare lotto fiienzio una colà notata con 
maraviglia da tutta la noftra Fratellanza, e può dirfi anche da 
Roma tutta; ed è, che febbene nel riferito mefe di Luglio, e 
nel gran fervore dell’ «Hate fino alla metà del mefe di Settera* 
bre del fuddetto anno 1 749. afliftefiero i nollri Fratelli alle fan- 
te Mifitoni in numero di quaranta , e talora di cinquanta , ed 
anche di ottanta , tanto la mattina quanto il giorno per lo fpa- 
zio di ben tre , o quattr’ ore fcalzi , e velUti di lacco , e coila 
faccia Tempre coperta di ruvido canovaccio, e Tempre in piedi, 
e il più delle volte efpolli agl’ infuocati raggi del Sole , ciò non 
ollante non vi fu mai alcuno, che ne riportale nella fanità nem- 
meno un leggiero dolor di tella ; ciò che lì rende più ammira- 
bile , actefa la delicata complelTione , e la nalcita diflintadi mol- 
ti fra elTt: ora una fimil grazia per comun fentimenco di tutti 
noi venne attribuita ai meriti, e ali’intercellione del nollro 
buon F. Leonardo , il quale pieno di carità , e di gratitudine 
con 1’ elHcacia delle Tur orazioni crediamo, che impetralTe da 
Sua Divina Maeflà , che non ridondalle in nollro fvantaggio 
la fervitù , che gli preùavamo. Tali dunque, e tante virtù, 
che nel Servo di Dio fcoprimmo fio dalla prima volta, che 
ebbe la nollra Archiconfraternita il vantaggio di feco trattare, 
e che poi Tempre ammirammo andare in elTo di giorno in gior- 
no crelceodo , ci porgono giullo motivo di credere, che dopo 
una vita Tanta volalle quell* Anima cara a Dio a godere in Cie- 
lo fra i Santi il premio della beata immortalità . Che però in 
contralTegno della Tomma (lima , e venerazione , che abiùamo 
fatta , e tuttavia facciamo di lui , ne abbiamo lleTo il. pre- 
fente attellaco corroborato col nollro Iblito Tigillo ad effetto ec. 
In fede ec. Dalla llanza del nollro Oratorio quello di 27, Ago- 
ilo 1752. 

Fr, Fr$ttCefco dello Spirito Sento Priore* 

Fr. Giufeppe di S. Ciò, Frencefee Regie Segret. 
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REGOLAMENTO 

Delle Mijfitni del P. Leonardo . 

C Onofeendo il P. Leonardo, che nel far le MilTìoni è neceP- 
farlo più che in veruna altra cofa, che vada il tutto bene 
ordinato, acciò non vi fucceda dilbrdine ; e che il buon efem- 
pio è 1* Anima delle Midìoni , fenza il quale , oltre il non ri- 
portarne alcun frutto, polfono riufeire di notabile nocumento f 
perciò prima di uicire in Campagna nel 171 z. a predicar la- 
Penitenza per la Tofeana dillefe un Regolamento , che dovelTte 
elTervarfida fe, e da' fuoi compagni nel tempo che folTcro impie- 
gati in far le Midìoni; e perchè da un tale Regolamento (1 può- 
in parte conofeere il tcnor del fuo vivere mentre dava fuor d> 
Convento oceupato in predicare a' Popoli, lo traferiverò taL 
quale da lui fu fatto , ed è come fiegue » 

Regolamento da ojfervarfi nelle Miffioni , ebe fi farann» 
dal P. Leonardo da Porto Maurizio , e da’ fuoi compagni. 

„ X. Prima di ufeire dal Convento H fupplicherà il Padre- 
Guardiano, che dia P incombenza ad uno, che ila Prefidenie „ 
e Direttore della Midìone; e benché quello non averà T ifteflTa- 
autorità , che ha il Guardiano in Convento , contuttociò affin- 
chè ogni cofa cammini con buon'ordine , ed efemplarità, do«- 
vranno gli altri dimoftrargli la dovuta fommiffione , non intra- 
prendendo affari di cenfeguenza , nè andando im luoghi di- 
ftanti dalla Miffione-, fenza confìgliarfì col medeiìmo: iiccome il 
detto Prefidente dovrà far tutto col configlio de' Fratelli, accìòr 
lì mantenga la pace ; e (bpratutto procuri , che fi oflèrvi efat- 
camente il prefente Regolamento, il quale fi leggerà almeno> 
una volta al principio di ogni Campagna - 

X. Nell' avvicinarli al luogo della Miffione fi reciteranno! 
le Litanie, il Veni Creator Spiritai, ed altre preci: per invoca- 
re l'aiuto dello Spirito Santo; e particolarmente fi reciteranno 
le Antifone del P. S. Francefeo, e S. Vincenzo Ferrerio, ed- 
il Refponforio di St Antonio, acciò quelli tre Santi, che fi eleg. 
gono per Protettori delle nollre Miffioni, ne ottengano dal Si»^ 
gnore un buon’ efito, ed il tutto nlultì a m^ior gloria di Dio,, 
e.falute dell' Anime . p 3 . Ar* 
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j. Arrivati al luogo, prima di ogni altro fi anderà a vi* 
fitare il SantilTimo , e poi alla cala del Paroco, a cui fi bacerà 
la mane da tutti, c prima di cominciar la Milfione, fi chiede* 
rà la fua benedizione. 

„ 4. 11 primo intento nella Milfione fi è di mantenerli t 
Milfionari uniti con Dio , acciò le loro parole fiaoo efficaci , e 
Iddio benedica le loro fatiche . Pertanto ogni mattina fubito 
fvegliati , dato un poco di tempo per le colè necefiarie , fi uni-* 
ranno infieme a far la dilciplina, dicendoli a voce bada le O* 
razioni confucte: dopo leggeranno il punto della Meditazione, 
che dovrà farli recitata che fia Prima , e Terza ; dovendo im- 
piegarli un ora tra la Meditazione, ed Ufizio; la qual finita, il 
Prefidente fonerà il campanelb, e fi dirà \\ De profundis , dopo 
il quale fi riconcilieranno: efortandofi tutti a confelTarfi ogni 
mattina , per mantenerli in purità di cofeienza , e dare uniti 
con Dio. 

„ 5. Chi la mattina averà da far 1’ Ifiruzione farà dènte 
dairOrazione, dovrà però mantenerti raccolto nel tempo fiefib 
che lludia ; ed alzando fpelTo la mente a Dio lo fiefib fiudio 
gli lèrva di Orazione , ovvero fupplirà in altro tempo , im- 
portando più Punirti con Dio nella fama Orazione, fare ogni 
altra diligenza polfibile per far frutto nelle Anime . „ 

„ 6. Dopo il fuddetto li porteranno alla Chielà, e fatta 
Orazione dinanzi al Santifiimo anderanno alla Sagrefiia per ce* 
lebrar la Santa Mefia, procurando di celebrarla col maggior 
raccoglimento polfibile. Dopo la Mefia ognuno anderà a quel 
Confelfionario , che gli farà aflègnato dal Prefidente i nè gli farà 
lecito confiefiare in altre Chielè lenza pallarne qualche conve- 
nienza col medefimo. „ 

,, 7. Si afiègnerà dal Prefidente col configlio degli altri il 
tempo , che dovrà impiegarli ogni mattina nel Confelfionario , 
fecondo la varietà de* tempi , concorlò , ed altre circofianze ; 
ed un quarto di ora prima dell’ óra afiègnara , che ne' giorni 
almeno fedivi , non dovrà mai eflèr prima del mezzo giorno , il 
Fratello Laico avviferà i Confeflorì , o manderà ad avvifarli, 
acciò sbrighino il Penitente , che hanno a’ piedi ; c fe la Con- 
felfione fofle lunga, nc poteflèro in quel quarto d’ora sb>igar- 
lo , lo eforteranno con bel modo a trattenerti , fino a tanto 
che fia fatta la colazione ; e non potendo trattenerli , a ritor- 
nare un altro giorno , dandogli a quello fine una cartuccia , o 
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altro , acciò ricoinanda fi Buda. pafTare prima degli 
altri. M 

„ 8. Se la cafa Cara lontana dalla Chielà , chi farà il prk 
ino ad ulcir di Confeflìonario astierà il compagno , genuAet 
fo dinanzi l’ Aitar maggiore, per andare » cala accompagnati;: 
il che non occorrerà elTendo vicina. Quefto però a’ intende,, 
quando non vi fia occaAìonc di qualche particolare necelOi»;, 
perchè in tal calò potrà ognuno partirli, quando averà tal bi> 
&gno ; e non trovando alcun Sacerdote , o altra perfona gra- 
ve , che r accompagni, potrà andare folo, actefo che la necef- 
iità non ha legge. Se poi la cala lìa vicina, o lontana li ftarèi 
alla decisone del Prelidente. „ 

•• 9* Quello che predicherà , avendo bifogno di più. teoa— 
po per idudiare, potrà dopo averne fatta parola col l'redden- 
te, farli chiamare prima degli altri, acciò fatta da fe la cola^ 
zione polTa prenderli il tempo, che gli (àrà neceOario. „ 

,„ IO. Arrivati a cafa fi reciterà da tutti Seda, e Nona,, 
e dopo fi farà 1’ e lame particolare con brevità, e dato il cen- 
no dal più vecchio, fenza dir altro, fi piglierà l’ Indulgenza» 
di Tei Pater, ed. Ava, i quali finiti fi reciterà il De profuudis-i. 
la pur non fi facefle tutto quello in tempo dell’ Idruzìoae. „ 

II. In tempo delta colazione non fi legge libro, nè fi fai 
benedizione , ma fi dice la (ola Ave Maria , conforme al folitO' 
de’ Conventi,, e lo defib fi fa nel renderli le grazie.,, 

„ iz. Dopo la colazione fi darà un cenno dal più vecchio^, 
e- nella date per un’ora di tempo, e nell’ inverno per un quar- 
to di ora. fi ritireranno alle loro danze, o a ripofare, le hanno* 
bilògno. o a leggere,. e dudiare , conforme loro piacerà, e d oT- 
ferverà un rigorolò filenzìo, adenendofi in quel tempo dal- con» 
fisdàre; ed in quedo faranno tutti uniformi ,. acciò lecofe fifac> 
ciano. ordinatamente ; ne d lafcino ingannare daU’anlietà di con» 
fedar moki; perchè piacerà più a Dio un’ atto. di ubbidienza, 
che è ordinato al Ibllievo del capo oppredb , ed altri fini buo- 
ni, ( non edendo bene, che fubiio dopo il cibo fi vada a. fen- 
tir le Confedioni ) ohe fe fi convertide un Mondo intiero. & 
eccettua il giorno della Benedizione Papale, potendo in quel, 
giorno darli libertà ai Confedbri d’ impiegarli più del tblko io. 
quedo fanto Minidero. Cosi anche n«’ giorni dopo la bener 
dizione , per raccogliere allora più che fi può le povere Atti- 
nie. „ 
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u 13< Dopo il ripofo fi da il cenno dal PpeCdente col cam'- 
panello, recitando aifìeme Velpro, e -Compieta; e quelli che 
non hanno neceifità di fludiare potranno titornaM al Confeflio- 
nario, impiegandovi tutto quel tempo, che gli permetteranno 
le loro forze; chi poi averà neceflìtà di Radiare, ie ^intenderà 
col P. Prendente, per av^e il tempo necelTario, c xuttiar con 
decoro la Parola di I>i9. „ 

„ 14. In tempo della predica, fe fi predica in Chiefa, ii 
aflerranno da confefTar doime in Cunfellionario, tanto la mat- 
tina, quanto la (èra; e volendo con fe (Tare gli uomini, gli po> 
tranno confefTare in difparte ohe non fìano veduti dall'udienza; 
e non volendo confeflare il occuperanno in colè utili , e ne- 
ccfTarie, a loro piacere. „ 

„ 15. Dopo la predica , fe vi farà tempo, fi tratterranno 
n confefTare per efTere allora li penitenti pi.i difpolli , cd ira 
quarto d* ora avanti il tempo , che farà afliegnato dal Prefiden- 
te > faranno avvifati , e fi diporteranno nel modo, che fu ac> 
«connato per la mattina . „ 

„ id Arrivati a cala 6 reciterà da tutti infieme il Mat- 
tutino,' dopo il Mattutino fi faràTefame con brevità, e dopo 
fi reciteranno le Litanie , ed altre Preci , e fi piglierà T Indul- 
genza come in Convento . C^ueftp moda di recitare tutti aflie- 
tne l’Ulizio Divino fi ofièrveià, per quanto fi renderà polilbi- 
le; eccettuandoli « cafi di particolare urgenza, come farebbe, 
iè alcuno avelTe per le mani qualche Penitente , la di cui coo- 
feffione non può dififerirfi; o fe avefTe a dare udienza a qual- 
che Perfonaggio, e limili, patendoli per non fare afpettare ^ 
altri , darne un cenno ai Prefidente, acciò lappia, che è impe- 
dito, purché fi -sbrighi in tempo per ritrovarfi alla refezione 
comune . „ 

„ 17, Prima della cena fi benedirà la Menfa, come hi 
ftefettorto , dopo tutti in fileneio fi roderanno , e fi leggerà un 
Capitolo di lezione fpiriruale, brevemente però, dopo il qua- 
le fi leggerà in qualche libro di morale uno o due cafi di co- 
{icienza parimente con brevità, e dato il fi*gno dal Prefidentc 
il Lettore fi fermerà, feguitando tutti a mangiare in filenoio fin- 
ché fia finita la prima porzione in circa, e poi il Prefidente di- 
ca ; Tu autem Domine , e tutti rifponderanno : Deo gratias e 
poi dopo Tara lecito il parlare, con voce bjfla però, decorrendo 
de’ cafi di ca(cicii£a> c altre colè .appartenenti alla MMione, 
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fenza mai altercare, o alzar la voce, anche con buon line , per 
ilchivar il male efempio , che potrebbero riceverne i Secolari , 
che vanno fpiando tutte le azioni de’ MiiTiunari ; ed ognuno do- 
vrà ulare cautela di non dir cofe , che pollano dilgullare i 
compagni, e Cebbene fi permette il dire qualche cofa, che fol- 
iievir animo alfaticato , dovendo palTarli quel tempo in una 
i'anta gìoialità, 11 doverà però aver riguardo, che non fi fac- 
cia con dilTulutezza, o con burle fecolarefche . puerilità, o altri 
modi impropri, che dilTipano lo fpirito,- e farà cura del Pren- 
dente, avvitar con carità chiunque farà manchevole.,, 

„ i8. Dopo cena lì renderanno le grazie come in Con- 
vento , e dopo un breve trattenimento per difcorrere delle co- 
fe necelTarie da ordinarli nella MilHone, o di qualche cafo , a 
di altro per qualche Ibllievo , li dirà dai più vecchio: Tu kit^ 
tem Domine . Si farà da tutti lilenzio rigorofo , come in Con- 
vento , ed ognuno li ritirerà alla fua flanza per il ripofo , 
guardando dì non far romore , per non dillurbar gli altri . 11 
tempo del ripofo li determinerà dal Prelidente col conliglio, 
e confenfo dì tutti, fecondo la qualità de’ tempi. 

„ ip. Dopo due, o tre giorni, che làrà principiata lo 
MilTione, li farà Tuonar ogni ièra la Campana del peccatore 
.ellioato, elbrtando il Popola, conforme al Iblito;. e però farà 
cura del Prefidente prima di andare al luogo, Icrivcre al Ve- 
Icovo i. non fiblo per la facoltà di confelTare , ed alToIvere da’' 
cali rifervati , ma anche d' applicar ■ l’ Indulgenza di quaranta 
giorni a tutte quelle funzioni , che 11 giudicherà più convo'* 
niente. „ 

„ zo. Nelle nollre MiUìoni per far frutto a glòria di Dio, il 
primo riguardo làià il buon efempio; attefochè il P.. S. Fraa- 
cefea quello efige da noi volendo che fi predichi più col buon 
efempio, che con le parole. Pertanto la ritiratezza fi oflerverà 
alTai più , che in Convento , nè ci lafcesemo. vedere , che fui 
palco per predicare, all’Altare per celebrare, ed in ConfelTio- 
aarìo per mlnilltare un si gran Sagramento-. Negli altri luoghi 
ci sbrigheremo più prello che farà polTibile , non dovendo mal 
fermarci a far dilcorll inutili per mero trattenimento ; nè farà 
lecito ad alcuno ufeir di cafa per andar altrove fenza palfarn» 
la dovuta convenienza col Prefidente ; eccetto il Fratello laico> 
che anderà per le colè necelTarie ^ non dovendo andar lolo, ma 
di ordinario anderà accompagnato da qualche perlbna grave , ^ 

„ st. Nei 
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M li» Nei giorni della MilTione non fi anderà in cafa di 
▼enino per vani complimenti , e di ordinario nè meno a vili- 
tare Infermi , fe non folTe in cafo di qualche moribondo , che 
facelTe paiticolare iHanza ; lanciando altri per villtarli tutti 
in un giorno finita la Midmne. ,i 

,, 11. Non lì permetterà mai, che nelle ftanze, dove al- 
bergheremo, entrino donne di qual li voglia Torta, o qualità, Tot- 
Co qualfilia pretello. Si terranno bensì le ftanze agginftate con 
religioTità , laTcìando in libertà di ognuno il dormire (ulte tavo- 
le, e quando da alcuno non li polla far «{uefla mortifìcazione , 
■procuri di Tupplire col buon elempio, acciò le aoftre parole 
liano più efficaci per convertir le anime a Dio . „ 

z}. Il maggior Tpicco delle noftre Miftioni conlifte in 
vivere di mendicazìone , come anche nell’ aftioecza , ed ulb de’ 
cibi poveri ; che però non li permetterà mai ^ che o la Comu- 
nità del luogo, o il Paroco . o il Prelato, o li Deputati di 
qualche luogo facciano le TpeTe, poiché non può mai Tuccede- 
re con buon e&mpio; atteTo che Icrivendoii il tutto, quel che 
appena è Tufficiente, appariTce più che elbrbitante.. Al più li 
potrà permettere nel primo giorno delia Miffione, e ne’ giorni 
innanzi che li dia principio, con la Tolka moderazione. Del ro- 
llo nella prima predica li manifiefii al Popolo la nofira pover- 
tà; e che noi vogliamo vivere mendicando di poita io porta* 
conforme ci- eiorta il noftro P. S. Francelb , e che noi non man- 
giamo, che cibi quarefimali; che le effi ci porteranno per 
Amor di Dio le co& neceftarie , ci Tparagneranno la fatica di 
andar noi alle calè loro; avvertendo tutti , che noi pigliamo il 
mero neceftario. e quel che avanza tutto li diftribuiice a’ pove- 
ri noftri fratelli. Tutto quello li manifefterà al Popolo; con 
avvertenza però . che Tebbeoe prima non li mangiavano altro 
che erbe* e legumi, nè li ammetteva il pelce, o Talume; dopo 
l’ordine di Nuftro Signore BENEDETTO XI V. lì ammetterà 
una lòia pietanza di pefce , o di Talume , e nel giorno della Be- 
nedizione una colà di più , ma negli altri giorni li uTerà (èm- 
pre queftu rigore j che però s’abbraccerà volentieri da tutti 
un tal modo di vivete, che è conforme al buon eTempio, che 
vuole da noi il P. S. Francelco . „ 

.. 24. Ma accio al buon elèmpio lia accoppiato il neceA 
(àr'o Toftentamenro de’Reiigioli. dicendoti al Popolo, che in 
«uei giorni srqgiiano Sài peoh«m* per loro e digiunare; non 

A a 5 a'in- 
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s’ intende però di far digiuno rigorolò io quei giorni , che non 
fono di obbligo, che però la nnattina fi darà una buona inine- 
flra con varie forti di frutti fecondo i tempi , e fe alcuno farà 
debole, o indifpofio, gli fi provvedere il bifogncvole; ma in 
comune non fi dia pietanza di pefce, o falume, fe non la Do- 
menica, e ne* giorni fcfiivi; fi concedano bensì fruiti, o cotti, 
o crudi , e qualche torta . fe verrà , conforme fi « ufaco fin 
ora. „ 

„ 25, La fera poi fi daranno te folke porzioni ; cioè due 
mìnedre, e l’infalaca o cotta, o cruda, acciò tutti pollano fod- 
disfarfi ; e per quel che riguarda la quantità , vi fia più tolto 
di più, che di meno; ed una fola pietanza di pelce, o falume 
in quantità competente per foddìsfare al bifugno, fe Dio la 
manderà . Se poi verrà di foori qualche mineltra , fi potrà ri- 
cevere . potendo darli a' poveri quella, che averà fatta il com- 
pagno. Venendo poi pefei in abbondanza o non fi piglino, o- 
fi mandino a' Conventi, fe vi fono, o 11 diano a’ poveri; nè fi 
' accertino canditi , o Umili colè , che polfono recar mai’ efempto- 
al Popolo; acciò tutti fappiano , che da noi non fi cerca altro-,, 
che la Gloria di Dio , e la loro eterna faluce , con nt^o fco- 
modo, e patimcato. E s’ accertino, che una gran parte del: 
'frutto dipende da quello putito, cileiido infallibile, che Dio vi 
concorrerà con una grazia fpecialifilma , conforme l’ efperienza 
ha dimolVrato fin*^ ora; chiudendoli la bocca con < un ral modo 
di vivere a tutti gli avverlàn; conforme fi legge di San Do- 
menico, che ellcndo imputato dagh Eretici , che fi trattava- 
molto bene nelle fue M-ilfioni , egli a bella polla andò una qua- 
refima ad albergare in cafa di alcune donne eretiche, palTan- 
•' dolala in tutta la quarefima con folo pane, ed acquaie quelK» 
badò per convertir quegli eretici, e render frunuofilfima la fua. 
predicazione . 11 Secolo guarda più al trattamento del vitto 
che a tutto il refto , e più gli fa colpo quelfo-, che vedere un 
miracolo , anzi credono mtracolola, e naturalmente infbppor- 
cabile quella vita, che per altio a noi fi rende sà facile; ma è 
bene, che così credano per la gloria di Dio, acciò te nofice 
parole abbiano forza per eonvettirii r che però debbiamo in 
tutto quello purificare fpefib l' intenzione non cercatdo altro- 
che la Gloria di Dio, e la fàlure delle Anime . Se poi ad al- 
cuno foptaggiungefle qualche indifpofiaione di quaififia 
gli IT procurerà tutta il necefforta» o k >> ® 1 ‘ uov » , fècooio, 
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il bifbgno > lènza- rifpetto umano, benché il male foflc mera 
inappetenza eaufata da. la troppa fatica , perchè fapendoG dal 
Popolo , che il tal Padre Aa poco bene , non toglie il buon efena- 
pio il reperii, che fi ufa ogni cariti} purché non fi prenda 
cioccolata dildicevole a’ Mifiionari. 

„ i 6 . Si elòrtano tutti a bere temperatamente , e religio- 
.iàmente, attelb che il vino puro, oltre il danno che reca alla 
iàlute dei corpo, cagiona molti altri cattivi efieui a chifia tu(> 
,to il giorno a lentie confeffiDni-. 

„ 27. Quando fi viaggia, per Fiume, o per Mare fi potrà 
dare qualche eofa di più , col riguardo però- che non vi fia 
-cccefio contro la povertà} e fi ufi c^ni cautela, per non dac 
ammirazione ai Navicellari , e Marinari , particolarmente nel 
. parlare t Sopra di. che converrà fiar molto avvertici , portan» 
doli tutti con modeflia Religiofa , e lèmma Prudenza . „ 

„ z8. Quando in qualche luogo non fi troveranno le cofo 
per appunto, come fi è deferitto- di fopu, per la povertà de- 
gli abitanti, o per non eflèr il Popolo ben afièteo, come Tuoi 
lùccedere ne 'primi giorni, della Mifiione,. dovranno rallegrarfi 
ia Domino, e Tofirir quella mancanza per amor di< Dio, rin- 
graziandolo-, che dia loro occafione di provare gli effetti deli» 
lanca povertà; e quello farà un bel. mezzo per far butto nelle 
Anime - „ 

„ 2-p Nell*'andar al luogo delle Miffioni- non fi porterà- per 
viaggio cola alcuna mangiativa ,-nè per condimento , nè per altro ; 
eccetto quando fi viaggia per Fiume, e per Mare, conforma 
,fiè accennato. di Ibpra . Non fi permetterà che veruno venga a 
mangiar con. nei,, nè noi anderemo a mangiare in cafa di altri,, 
.benché foffero. Prelati, o Perlbna^idi qualfifia sfera quelli, che 
oe jfàceffero ifianza: Nè meno fi riceverà- colà alcuna, eccetto 
il mero necellàrio per il vitto^ conforme fi è detto- di fopra : 
e tutto cibche avanzerà, fi difiribuirà a’ poveri . Non- fi faran- 
no cerche in tempo di Mifiioni ; anzi , non fi cercherà colà^ 
alcuna da chiccheflia , nè meno cola di divozione ;■ acciò in que- 
llo modo diamo un vero faggio di non cercac altro , che la- 
fiilute delle Anime. 

„ 30. Ne’ viaggi , per non dillìpar lo- fpirito , la mattina 
dette le folite Ocazioni , fi farà- viaggiando un ora di Orazione 
in circa , conforme parrà al più vecchio , e dopo fi reciterà- 
la Corona di fetta poAe, ed avvicinandoli ai luogo verfu dove. 

foran- 
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ùraan» iacamminati , viaggeranno in fiJeazio per un <]aarto di 
ora in circa ; facendo vari aiti interni per quanto gli permet- 
terà la ftancbezza. In quefla forma 1 * anima farà Tempre uniu 
con Dio, e fi ovvierà a molti difetti. „ 

,,31. Per tanto si ne* viaggi . come in altre occafioni da- 
ranno avvertiti di non rompere la carità co’ compagni , guar- 
dandoli ognuno di non dir colà che poiTa difgufiare il Fratello i 
e venendo T occafione di qualche dUparere , toccherà al Pren- 
dente troncare il difcorlo, ovviando ad ogni altercaaione , 
benché minima, e fatta con buon fine.^, 

„ 3z. il Prefidente, a cui toccherà dirìgere la Mìfikme; 
dovrà configlìarfi in tutte lecofe con i Tuoi Fratelli i in cafia di 
diverfità di pareri , dopo iènciti tutti , rifolverà quel che giudi- 
cherà meglio fecondo Dio; e rutti gli altri fi conformeraano al 
Tuo giudizio. „ 

33. Ognuno farà indiiferente per confellàrein quel Con- 
felTionario, Chiefa^ o luogo , che gli farà alTegnato dal Prefi- 
dente; come anche di confisflare talvolta gli nomini, « calvol* 
ta le donne, conforme ai infogni , ed a quello, che farà giu- 
dicato bene dal medefimo. „ 

„ 34. Nel confefiàre diano caotelatidiaii , perchè sia fola 
parola imprudente bada talvolta per rovinare tutto il trutte» 
della Midione. Nel dar le penitenze fiano, per quanto fi può, 
moderati, e ne facciano conferenza particolare^ ed ognuno s* 
adenga dal premiere impegni , o di manipolare matrimoni o far 
compromedi, o agguifiar interedi, o ailuogar ferve, o fimili 
altri intrighi, che portando fcco odiofirà , o mala impredione, 
o poco frutto , pregiudtefaerebbero al maggior bene della Ididìo- 
ne . Si adengano ancora dal domandar limoline a’ penitenti, 
edendofene veduti per Taddietro (concerti graviiBmi, benché 
domandate con buon fine di Ibccorrere ì poverini; ed in que- 
do fiano tutti uniformi, e rigorofidimi; nè in verun cafo fi 
domandino limoline pecuniarie , nè fi celebrino Mede per quedo 
fine . ma tutte fi celebrino o per li aoftri Morti , o per le Ani- 
me del Purgatorio, „ 

„ 35. Non trattino con donne fuori del ConfelHonario, te 
non per cofe molto necedarie , ed in tal calò non parlino mai 
con elTe in luoghi ritirati, ne entrino nelle cafe loro fe non fof. 
fe in qualche cafa di qualche perfona inferma molto grave , e 
allora Tempre accompagnati da qualche buon Sacerdote . o al- 
tra perfona grave, m •• 36. la 
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f, i 6 . In Confeflionario abbiano riguardo a non confeifar 
fdamente donne ; ma da una parte gli uomini , e dair altra le 
donne: Nè facciano palTar frequentemente leilelTe, mailìme le 
lun fanciulle , e molto più fe fono fpirituali , dovendo con qu«>> 
fle più tofto sbrigarli, fe non è colà più che necelTaria ; per- 
che oltre il tempo prezìofiUìmo, che fi perde, atto a guada- 
gnar qualche Anima bilògnofa , li da motivo di molte ciarle a 
chi olTerva v molto più fe lì chiamano con proprio nome, o fi 
mandano a chiamare, con altre limili debolezze r che dillurba- 
no non poco il feucto della Santa MiiTione, 

„ yj. Non li dirpemlno dal ConfelTionario cofe di divo- 
zione, non elléndo conveniente per molti motivi: anzi fimiit 
divozioni li difpenferanno folamente dai Fratello , e per ordi- 
nario fe non dopo il fine della Mifiione, dovendo i penitenti 
clTer mofii dalia parola di Dio per confenàrfi , e non da fimHi 
allettativi: anzi avanci al Confelfionario li porrà una tendina, 
per non vedere, e non elTer veduti ; giovando per molti buo- 
ni, e fanti fini. „ 

„ 38. li Prendente invigili fopra gli andamenti dei Fratello’ 
laico , acciò dia buon efempio in tutto , e non entri nelle cafe , 
fe non accompagnato da qualche Perfona grave , ,> 

„ 39. Per evitare i fconcerti, che fi Ibno provati per 1 ’ 
addietro li limiterà il numero delle candele-, che dovranno fer- 
vite per P efpoiizione del Santifiimoi nè faranno meno divenr 
tiquattro , nè più di cinquanta : e la limofioa- li efurterà il Po- 
polo a farla a quello fine , acciò di quel che avanza fi pren-- 
dano tanK torcie per accompagnare il Santifiimo agl’ Infermi, 
e per altri bifogni della loro Chiefa . „ 

„ 40. Non fi> facciano altarini accomodati con' ornamenti 
fiiperflui, e prezìofi, ne’ quali, fi perde molto tempo, e fi por- 
ta pericolo di perdere , o deteriorare le cofe predate ; per il 
che ne fuccedono molti fconcerti, e lamenti. Solo fi permette 
nella predica di Maria Santilfima aggiullar la fua Immagine nel 
modo l'olito . n 

„ 41. Si canteranno lè folite canzonette fpirituali in tempo* 
che- fi radunerà il Popolo , fenza però mai variarli , e faranno : 
Dio ti fulvi Regina t In voi credo, in voi /pero : U peccato è un 
difpetto : Olà Fedeli', E viva Maria: ed altre di limile aria, con- 
fórme làrà llampato nel libro nuovo. Fuori di quelle non fi 
cameranoo altre , benché divote , e di qualfivoglia metro ; con^ 
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avvertenza) cke non s’invitino Mufici , fe non fodè per eanta* 
Te il Mtfererc nelle ProcelHoai di Penitenza, quando però vo- 
gliano far la carità grstis ; e le fuddette canzonette fi canteran- 
no nell’ aria ordinaria . » 

„ 42. Nelle ProcelÙoai di Penitenza il Prefideate averà l* 
occhio , che non foccedano diiòrdini , e che vi fia tutta la fc- 
parazione pofiibile deUe donne dagli aonnini; e fi ofièrva U no- 
Àro Iblito lìile, fenza far novità di Corta alcuna. Si abbia l’oc- 
chio, che i penitenti non facciano penitenze fpropofitace, per- 
chè perduta la fanità maledicono poi li Mulionariie molto più 
che non fi facciano penitenze ridicole ; avvertendo . che non vn- 
éìtìo fcoperti imoBodefiamente* con altre colè fimiii, che poT- 
fino difiurbare F uditorio. „ 

„ 4} Nelle dette Procedioin non fi sforzino i Sacerdoti n 
venire Ccalzi con corone di Ipine in capo, e funi al collo, per- 
chè ogni violenza farebbe loro ingìuriofa^ folo con modefiia fi 
può loro fuggerire quel che fi è fattoio altri luoghi, laliciaa- 
doli nella loro liberti . Cosi anche circa il venire incontro ai 
Miflìonari fui principio della Mìdione, fug^erendo modellannen- 
te il confneto , fenza violentar la loro Ubenà. £ fia quella maP 
Urna irrefragabile nelle nofire Milfioni, di palTarfela bene coni 
Parociù , e Sacerdoti sì Secolari , come Regolari . heatriiè fode- 
ro contrarilfimi , non adoprande mai altre armi , che quelle 
ideila Tanta Umiltà, e manfuetudine , acciò dopo la Milione non 
difiorbino il bene , che fi farà &tto 

,, 44 Non fi permetta, che te fanciulle vengano alta Mif- 
fione , o nelle Proceffioni travelUte di bianco, o Hi altri modls 
ma bensì coperte e fenza vanità; e fu quello s’invetfca, ac- 
ciò refi! anche dopo la Mitfione l’andar modelle, c in Chiedi 
fempre velate , e modedamente coperte . „ 

,t 4$. Uno de* maggiori beni delia Midione fiò lafciare tat- 
to il Popolo in pice; e però fi eleggeranno «Icbni Signori, o 
Eccle fia dici , o Secolari, che fiano i più autorevoli, di voti , e 
gravi , a* quali fi darà il titolo di Pacieri , o Deputaci , e 1 ’ in- 
cumbenza iT indagare chi fiano quelli , che non fi parlano , e 
«HtnfcoRo grodezza tra di loro acciò li rìunifcanoa e trovan- 
do qualche durezza li conducano a’Mifiìonari, per difporli « 
dar Id Pace. Se però vi palferanno fra loro dilTerente d’ inre- 
redi , e ai fiiddecti Signori non darà 1 ’ animo di aggiuftaiii, non 
occorre perdervi tempo, oltre che non convkne, per il peré- 

coio 
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colo di errare • d* incrometterfi in queAi intrighi ; ma (bio 
tarb a rappacificare gH animi, Ufciando, che per gl’ incerelli 
feccia la GiuAizia ne’ Tribunali . Nè sforzino mai le parti a far 
compromeAi, per li diTordini che dopo la Midiune infallibilmen- 
te rilukano, e rompono la pace più che mai, anzi s’aAengano' 
di ferii venire al pdco per farli rappacificare in pubblico , o= 
chiamarli a queAo fine pubblicamente i eccetto qualche cafo , 
che dovrà confultarii prima, a fine di ovviare ai diibrdini . Per 
far le paci non fi laici di confeflàre la mattina , potendo pi- 
gliarli ii tempo dopo la predica la fera , non ufando violenze , 
ma con tutta dolcezza, e carità; ed incontrandoli durezza in- 
vincibile, rimetterli alla Mtfericordia di Dio, fenza inquietar- 
li, O' differire dopo la MilTione. „ 

„ 4<$'. Le noAre Miffioni non dureranno meno di quindici: 
giorni, nè pafferanno un nefe trattenendoli però dopo la Be- 
nedizione Papale alcuni giorni per confelTare , aggiuAar paciy 
villtare gl’infermi, e Aabilire il bene, che li farà ferro. 

„ 47,. Nel giorno della Benedizione Papale fi farà la Co- 
munione quafi generale; non fi dice totalmente generale di tut- 
ti in una manina , avvifiindofi il Popolo , che per guadagnar 1 ^ 
Indulgenza' poflbno comunicarli anche innanzi ; anzi lì efurte- 
raono a dividere la famiglia, comunicandoli alcuni in un gior- 
no, altri in un akro, per feria con' più quiete, e diilozionei' 
ma volendoli comunicare un’ altra volta nel giorno della Be- 
nedizione , làrà in loro arbitrio : E non potendo alcuni per la^ 
gran folla comunicarli in quella mattina , fi alfegneranno alcuni: 
giorni dopo, nel termine de’ quali confelTandofi, e comunican- 
doli potranno acquiAar l’ Indulgenza , conforme ha concelTo la> 
Santità di NoAro- Signore BENEDETTO' XI V. Non c’ intri- 
gheremo però ad invitar Preti, che vengano a confelTare , non* 
potendo poi corrìfpondere con- dar loro la refezione; ma di 
queAo lafeeremo il penfiero al Curato. „ 

„ 48. Le funzioni principali della noAra Milfione conlìAe- 
ranno- in queAo : la mattina dopo- cantata' U Salve Regina al 
folìto , fi farà prima T atto di Offerta', facendo rifpondere ali 
Popolo, acciò tutti P imparino; e dopo fi farà 1’ lAruztone; e 
dipoi lì efporrà la Reliquia della' Madonna , li racconrerà un> 
efempio della medelima con brevità-, e fi darà la benedizione;: 
in maniera che tutta la Punzione non duri più che un* ora , e- 
un quarto in cicca e in queAo vi vorrà tutto U riguardo-,. 

per- 




j84 vita ÙEL P. LEOIfARDO 

perchè la mattina dando il popolo con anfietà di andar al la- 
voro. il trattenerlo di vantaggio gli làrebbe di aggravio, afte- 
nendofi di dare avvili , e cole (imili . „ 

„ 49 Uopo (ìionata la predica , il Fratello Laico portando il 
Crocifido aftieme con alcuni Chierici, ed altri ragazzi, almeno ' 
fui principio, anderaano cantando le Litanie per il Paefe . a fi- 
ne di radunare il Popolo > Quando in Chiefa vi farà il Popolo 
fuftìciente, lì comincerà a cantare alcuna delle fuddette Can- 
zone Spirituali, durandoli per un quarto di ora in circa. Do- 
po fi fari accendere per l’efpolizione del Santiftimo; e men- 
tre che li accende, da un Sacerdote fi reciteranno ad alta vo- 
ce , rifpundendo tutto il Popolo , gli atti di Fede , Speranza , 
Carità , c Contrizione . Efpofto il Santiftitno , 1! canterà : vi a* 
doro a ogni memento ; e il Predicatore farà un Fervorino Ibpra il 
Santiftimo con brevità, e raccomanderà un Pater, ed Ave per 
li Benefattori , ed anche la limolina da farli dopo la predica 
ad onore del Santiftitno, acciò U noftra Miflione non lia di ag- 
gravio a* Curati; avvifando il Popolo, che quel che avanza, 

•' impiegherà nel modo , che fi è accennato di Copra : Dopo 
fi farà la predica, in maniera, che tutta la Funzione non palli 
d’ ordinario un' ora , e tre quarti . Che però dopo il Lau.'ate 
Dominnm , non lì dica altro , nè fi parli più , fe non fofte cofa 
multo necelFaria . „ 

„ so. Le proceflloni di Penitenza li faranno due volte , e 
in alcuni luoghi più popolati , e più bifugnofi anche tre ; e li 
averanno i riguardi accennati di Copra . Se farà luogo , dove 
poflano trovarli lumi fuificienti , e non vi lia motivo in contra- 
rio, fi cominceranno dopo le ventiquattro ; fe nò , li faranno 
di giorno dalle ventitré alle ventiquattro.,, 

„ 51. Nelle Città, e luoghi molto popolari per dar tem- 
po , che tutti li confeftino , dopo quindici giorni di prediche 
firepitolc, fi daranno gli Efercizi pubblici: la mattina lì fa- 
rà una breve Riforma , e dopo la Riforma e fc irà una Mefl'a. af- 
lègnandoli in compendio la meditazione , che dovranno far da 
per fe ftefti in tempo della- Mefl'a, in maniera che tra la Rifor- 
ma, e la Mefla non pafti un’ora, la fera fi farà la meditazio- 
ne, la quale li fpiegherà per un quarto di ora, o poco più; 
fi efporrà il Santiflimo , e in prefenza del Santiflimo efpofto fi 
farà la meditazione con i fuoi affetti , e rifoluzioni , e dopo fi 
darà la benedizionci „ 

„ 51. Nel 
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Vi S*- primo giorno di quedi Efercizi d fa un difcor'* 
fo idructivo , in cui fi efpone tutta 1 ' idea degli Efercizi; e 
quel tanto, che dovranno fare nelle calè di lezioni fpirituali, 
orazioni vocali , e fimili j ed edèndo già modi nelle prediche , 
abbracciano tutto di buon cuore, e fi fa un colpo mirabile per 
r intiera riforma de’ loro codumi . „ 

„ 53. In ogni luogo, dove fi farà la Midìone introdurrà 
il Sacrofanto Efercizìo della F/0 Crucis , facendoli a quedo fine 
un difcorfo idruttivo, e facendofi admeno una volta procedio- 
nalmente con tutto il Popolo r fi pianteranno te Croci non fir> 
k> nella Chiefa, ma anche negli Oratori, acciò gli Uomini pofi' 
fano praticare quedo Santo Elercìzio con più libertà*, e meno 
foggezione • 

54. In un giorno prima della Benedizione Papale, fi fa*- 
rà la predica delle Anime del Purgatorio, inducendo il Popo* 
lo a far limofina per liberare molte di quelle Sante Anime dZ‘ 
pene si atroci > in tempo-, che fi fciolgono i peccatori da’ lae-- 
ci di tante colpe. „ 

„ 55. I frutti principali, che fi dovranno cavare dalle' 
nodre Midìoni faranno di ferire i cuori , con far loro concepì* 
re un fanto orrore al peccato mortale , troncando tutte le occa-' 
doni prodlme di pratiche idi amori, veglie, converfazioni ,- e li- 
mili ; non adblvendo gli odinati che non fi arrendcdero, ed in- 
quedo dovranno- edere i Confcdbri uniformi, e codanti . Si le- 
veranno via tutti gli odi, facendo far la pace a tutti, fi abbo-^ 
mineranno l’immodedie delle donne , inducendole ad andar tut- 
te coperte alla Ghiefa, fi leverà via il gioco delle carte , che 
però fi raccoglieranno tutte, per quanto farà- polTibile , e 11 bru- 
ceranno in pubblico prima di dare la benedizione', li racco* 
glieranno i libri lalcivi , le arme proibite , come coltelli Geno- 
vefi , e lì faranno fpuntare li procurerà che rutti imparino gli' 
atti di Fede, Speranza r Carità , Contrizione, e l’ateo di Oder- 
ta; che dicano fpedo: Gesù mia mifericordia -, la Via Crucis 
ohe diventino tutti divotidimi di Maria Santidima, particolar- 
mente del Sacrofanto- Midcro dell* Immacolata Concezione; che' 
tutti- facciano dipingere il SS. Nome di Gesù filile porre delle’ 
cafe.- In fomma tutte le nodre preghiere, penitenze , e morti-- 
ficazioni faranno ordinate a quedo fine, acciò quel Popolo redi' 
buco mutato, e liancificato ..|„ 
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t, $ 6 - Per ottener un fine s\ Tubliaie , quelli che predicke* 
ranno, (i preparino con tutto lo Audio, ne fi fidino di dire a 
braccia , ma tutte le loro parole fiano pefate ,e ponderate ; mol^ 
to più fi preparino coll’ Orazione . e ftudiaodo intreeciao eoa 
lo Àudio rofpìri infocati , ed atti ferventi , acciò tutte le anima 
refiino ferite, e fi convertano perfettaoneoce a Dioi e prima di 
falire m palco fi gettino colla faccia in terra , io protefia della 
loro infufiicienzai efiendo la converfione delle Anime opera dei 
braccio onnipotente di Dio ; e poi fi alzino con una vera con- 
fidenza in Dio , ponendo tutte le loro parole nel Coftato di 
Gesù .acciò intinte in quel Sangue preziofifiimo fervano di ftru- 
mento allo Spirito Santo per rompere i cuori anche più duri 
e più ofiinati . „ 

„ S7. Sopra tutto i confefiori fiano cauti in quel Sacro 
Tribunale, mafiime nell’ interrogar donne, ufando ogni mode- 
dia , e cautela, sbrigandoli, fenza dar adito a venia attacco, 
benché fanto} e accadendo qualche calbafirufo, particolarmen- 
te in materia di giufiizia, dove fi tratta del danno del profilmo , 
non fi fidino del loro parere, ma prendano tempo per con- 
fulcare con le dovute licenze > e leggere qualche Autore Clalfi* 
co, che fi porterà con noi per decidere con fondamento. „ 

„ ^8. Efiendo il buon elempio l’Anima delle nofire Mif- 
fioni , quelli . che potranno . e vorranno andare fcalzi , fiano 
benedetti da Dio. Quelli che non potranno fiano modefti, e 
mortificati in maniera, che il loro diportamento ederiore fia 
una continua predica a’ riguardanti-, e fi afiicurino, che tutti 
hanno loro gli occhi addodo, ed ofièrvano ogni l<»o andamen- 
to i dovendo in tutto il tempo della Mifsiene edere uniti con 
Dio ai di dentro , con una gran purità di colcienza , cd una 
puriftima intenzione di non cercare altro, che la pura gloria 
di Dio , e apparire al di fuori canti firoulacri di Modedia , « 
Santità ; edendo allora con tutta verità : SpeStealutu , & Mun- 
do , & AngeUs , & flomniitis . Che però fe alcuno fiiprà , che 
per il luogo fi fia fparfa qualche ciarla o contrb la Midione in 
comune, o contro qualche Mifsionario in particolare, fubico 
fi avvili il Prefidente, acciò con due parole dette in tempo fi 
chiuda la bocca alf Inferno, che in quel tempo freme, in ve- 
derli rubar tante Anime . 

„ 59. Si uferà ogni Audio per lalciare il Popolo in pace « 
c bene adezionato , che però prima di cominciare la Midione fi 

fac- 
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£ieciano le dovute convenienze, non iblo con il Paroco , ef 
Capitolo de’ Canonici, fé vi (onoi ma anche con chi govetn^e 
in quel luogo, ed altri, che (ècondo le notizie, che ù averan- 
no, folTe (limato bene per il buon elìco della Mirsione, e par- 
ticolarmente con Regolari , andando a vificarli , con raccoman-' 
darfi alle lon> orazioni , ufando verfo di loro ogni riverenza ; e 
si nei predicare , come nel redo li portino in modo, che tut- 
ti vedano chiaramente . che non fi cerca altro . che il loro be- 
ne t nh pretendano di voler far tutto il bene, perchè molte 
volte conviene per il fiervizio di Dio lafciac di promuover» 
q,ualche bene, per nón inctK^rere in maggior male. „ 

„ do. La mafiima poi fondamentake per far bene quello 
lènto Minifiero tengano pure per iniàllibile, che è il vivere 
fiaccati ; perchè elTendo' multo pericololb l’ impegnarvifi per al- 
tri lini , che non riguardano puramente Dio , ò lo llefib che cet* 
care il fiio precipizio . E chi non prova in fe un grand’ amo- 
re alia purità, ed una rifoluzione ferma di piuttofio perdere 
cento mila vite, che commettere un peccato' veniale > avvertito 
parli chiaro co’ Superiori, e non= fi azzardi, perchè tornereb- 
be in fuO' danno quello', chr pretende’ fare per altrui benefizio. 
E però> è neceirarillìmo il raccoglimento , e l' efercizio dell’ ora- 
zione fuddeito , con gli efami , e tutto il refio , che fi, ordina 
in quello regolamento. E fappiano, che gli avvertimenti', che 
quivi fi danno, fono- fondati lull’ elperienza di- molti anni; e 
Scendo altrimenti, ne proveranno' fubito ì fconcertl, e l’ in- 
quietudini }■ e 1- efereiziò del Milfionarc , che fin’ ora- ha' giovato' 
per decoro del nofiro' Ritiro ,, facendoli' difordinatamente Careb' 
be di dilbnore , e di danno , perchè in elTo' fi rilafierebbero i 
Frati, e non fi edificherebbe il Secolo. E però' apranogli oc-- 
chi i Superiori, fe non- vogjioncy renderne uno firettifilmo con-- 
toia DÌO'. 

., di. Per ultimo', licconve fui principiò' della Miflionc fi' 
defidera', che il Popolo' venga incontro' alla' Mìfiìone procellìo^ 
nalmente , prefentandofi dal Paroco il Crocifìflo- al Millìona-- 
rìo, che dopo* un breve fisrvor ino intuona' le Litanie, per an- 
dare tutti- unitamente alla Chiefa ; nella partenza' al contrario' 
procuriamo di andarfene più' fegretamenre , che fia pulfibile , 
per fuggire gli applaufi . E andando' tutti' a baciare la. mano 
al' Paroco'. dimanderanno la- Tua benedizione, e fe' ne partiran- 
no quietamente, non cercando altro, che l’onore, e gloria dt- 

Dia 
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Dio ; dovendo in tempo della Miflione rinnovare queOa para 
intenzione ad ogni refpiro , fé folTe poflibile : He eum aliis 
praedicaverimus j ipfi reprobi efficiamur . „ 

Tale fu il regolamento , che da quando cominciò a predi» 
care la penitenza per la Tofcana , lì preferire il P. Leonardo, 
da. lui osservato per regola delle Aie Miilìoni An’ all' ultimo della 
Aia vita, che fu dai 1712. An’al 1751. Deve però qui notarli 
che avendogli il Regnante Sommo PonteAce ordinato nel 1 740. 
che moderane alquanto il rigore delle MiAioni nel vitto , poi- 
ché « compagni non potevano durarla in sì grande auAeritè • 
ma bene fpeuo A ammalavano, ed alcuni vi morirono; perciò 
nel fuddetto regolamento vi aggiunfe poi alcune cofe, le quali 
potrebbero indicare, che foliè fatto un pezzo dopo incomin» 
- ciate le MiAioni ; vengo però accertato da chi l’ ha accompa- 
■gnato fopra li venti anni, di averlo fatto, ed oAervato An da 
principio, quando intraprefe il MiniAsro ApoAolico; del qua- 
le regolamento fu geloAAìmo oAervatore Ano alla morte . 
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